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AVVISO. 



Alla fine di ogni domanda , si è notato la pagina , 
l’articolo , il paragrafo per la corrispondente risposta. 
Ma per ben soddisfare a’ vari quesiti jdcgli esami , fa 
d’uopo studiarne sempre l’intero capitolo. 

Le sole risposte per le domande di manovre di di- 
visione e di battaglione bisogna ricercarle nell’ Or- 
dinanza di fanteria. ; 

Si badi che, V ne* programmi di esame, che sono 
dalla pagina XU a XX , la lettera D preceduta da’ nu- 
meri romani I. II. 111. ec. ec. dinota le domande 
parziali già stabilite nell* elenco superiormente appro- 
vato. Così ad esempio nell’ esame per ascendere ad al- 
fiere le domande della Geometria piana sono 7 ; quelle 
della Geometria solida sono b ; quelle delle manovre 
di divisionò e battaglione sono 14. 
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METODO 

A tenersi dalle Giunte dò' Corpi per Io esame de’ diversi gradi de’ sotto-uffiziali 
da Caporale a primo Sergente inclusivo, e composizione delle Giunte mede^ 
sime, apjiwvato da S. M. il Re (D. G.) nel di S Dicemire 1847, 




P«irhè negli ascensi P antichità pòssa conservare la dovuta 
preferenti senza detrimento della proporzionata istruzione) che 
per ciascun grado è indispensabile « vien prescritto : 

1." In ogni corpo sarà stabilita una Giunta di esame, com- 
posta come segue { 

/ li leneaifl Colonnello , ed in sua vece > uno 
Pef no 1 de’ maggiori a scelta del colonnello. . presidente 



reggimento j Due capitani a scelta del oolonnrilo. . . . membri ^ 
\ Uu ulEziale subalterno segretario 

1 L'aiutante maggiore quante volte sia il 

più antico tra capitani presidente 

Due capitani a scelta del capo del corpo, membri 
Un uiBziale subalterno.. segretario 



Il segretario non avrà voto; 

Quelli chiamati a comporre tali Giunte non saranno esenti 
dal regolare servizio che loro spelta. 

8.° La Giunta sempre che dovrà riunirsi lo farà previo or- 
dine del corpo , ed in luogo prescritto dal capo di esso , onde 
procedere al corrispondente esame. 

3.” Kel mese di gennaio di ciascun anno si aprirà in ogni 
corpo un esame annuale, nel quale verrà ammesso un numero 
di candidati proporzionato a quello dello compagnie , o squa- 
idroni , di cui è composto il corpo, cioè uu secondo sergeUte, 
due caporali , e cinque soldati per compagnia , o squadrone , 
dovendosi proscegliere detto numero d* individui per aulicbità 
uelle classi rispettive dello intero corpo. 
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I coniSAdanti de' corpi si FaranDO esibire con anticipazione 
te note de’ soldati che bramano esaminarsi per caporali , ed i 
comandanti delle compagnie , o squadroni , nel trasmetterle , 
vi marcheranno le loro osservazioni circa la condotta de’ propri 
candidati. Dalla riunione di silfatte note, e dal ruolo de’sotto> 
ullìziali del corpo per anzianità , il comandante di esso nomi- 
nerà coloro che sono meritevoli di concorrere allo esame pei 
diversi gradi con la suindicata proporzione. 

4.® I comandanti de’ corpi guidati da perfetti sentimenti di 
massima religiosità e giustizia provocheranno la decisione del 
proprio generale ispettore , onde escludere dagli esami coloro 
i quali avessero commesse delle reiterate mancanze atte a de- 
nigrare la buona condotta ; tenendosi mente perciò non solo 
alla gravezza , o leggerezza delle sofferte punizioni , ma alla 
natura delle mancanze , relativamente al decoro , morale e de- 
licatezza da serbarsi da un militare. Detti individui potranno 
essere abilitati ad esaminarsi nel tratto successivo , qualora pel 
decorso di anni due a contare dall’ ultima denigrante mancanza 
avessero dato pruove non dubbie di esemplare condotta , e di 
positiva emenda; meno quelli che fossero stati esclusi dall’ esa- 
me per delitti infamauti. 

Coloro che durante la candidazione commettessero mancanze 
tali che non avrebbero dato loro dritto ad esaminarsi, verranno 
privati del beneficio della candidazione , conferendosi I’ ascenso 
agli altri , che regolartnente li seguiranno in anzianità. 

fi.® Formate le note de’ candidali il capo del corpo li annun- 
zierà all’ ordine, disponendo puranche la riunione della Giunta, 
ed il giorno dello esame. Gl’ individui chiamati a potervi con- 
correre aspireranno a’ rispettivi ascensi, cioè i soldati a quello 
di caporale , i caporali a secondi sergenti , potendo benanche 
divenir caporal-forieri , ove si esaminassero per detta carica , 
i secondi sergenti a primi sergenti, od a primi sergenti-forieri, 
se vorranno anche esaminarsi per quest’ ultima carica. 

6. ® 1 capi de’ corpi cureranno con previdenza di richiamare 
quegl’individui che trovandosi assenti per distaccamenti, o com- 
inessioni , venissero ad essere inclusi nel periodico esame an- 
nuale, come pure non permetteranno 1’ allontanamento dal corpo 
per licenze nel mese precedente allo esame , a coloro che fos- 
sero nella posizione de’ primi. 

Quelli che per un inevitabile impedimento non potranno tro- 
varsi presenti all’esame, vi saranno ammessi nel venturo gen- 
naio , essendo specialmente vietato di potersi effettuare esami 
nel corso didl’ anno. 

7. ® La Giunta procederà ad esaminare gl’individui sulle ma- 
terie precisale nel relativo programma , e formerà un corri- 
spondente numero di quesiti per ogni naateria, i quaji saranno 
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bttUoUti Mlraendone uno a sorte , su cui i ' caiidìdatj rispon* 
deranno. Le dimande che non anunetiono variazione di arti- 
colo non verranno bussolate. La Giunta dopo di aver enun- 
ciato il quesito, si assicurerà se tutti i candidati lo abbiano 
ben capito. 

8. ? Ad ogni risposta a voce, 'in iscritto e sui terreno sarà 
applicata dalla Giunta la meritata caratteristica di ottimo , bene, 
mediocre , male ; assegnandosi all* ottimo due punti , ai bene 
un punto , al medioere nessuno. Un male avrà forza di togliere 
due punti dalla totalità di quelli riportati , e due mali annulle- 
ranno Io intero esame. 

Sarà dichiaralo idoneo colui che abbia comulalo un numero 
di punti uguale, o al di là di quello delle dimande contenute 
nello apposito programma. 

9. ° 11 dritto di candidasione pe’ risultati idonei avrà la du- 
rata di due anni. 

Tutte le piasse che verranno a risultare vacanti nel corso 
del primo anno saranno provvedute esclusivamente per anzia- 
nità da coloro giudicati idonei. I non idonei , e quelli che ri- 
nunsiano allo esame, potranno essere ammessi al susseguente 
esame annuale , onde prendere il posto di rispettiva antichità 
tra gl’ idonei per ascendere a’ gradi cui aspirano ; ben vero che 
il numero degl* individui da esaminarsi al principio del secondo 
anno non potrà eccedere, esclusi i rimasti candidati , quello sta- 
bilito per ciascun grado, preferendosi sempre ranlicnità. 

10. ” La Giunta di esame nel fare uso del criterio morale per 
valutare le risposte de’ candidati , ed applicare ad esse la com- 
petente caratteristica , distinguerà se i difetti rimarcali in delle 
risposte siano originali da mancanza di conoscenza , o da di- 
sattenzione, definendosi , che il mancare per conoscenza indica 
r ignoranza della materia sulla quale si deve rispondere , ed il 
mancare per disattenzione dimostra soltanto una distrazione presa, 
ma non ignoranza della materia stessa. 

Con le ennnciate norme si procederà ad analizzare ciascuna 
risposta de’ candidati , ed a proporzionarvi , mediante debita gra- 
dazione , la meritata caratteristica , ritenendosi che una man- 
canza di disattenzione non impedisce di dare il bene , mentre 
due della medesima specie vietano di assegnarlo. Per proporzio- 
narsi il male dovranno concorrervi delle mancanze di conoscenza. 

La Giunta noterà in un sposilo foglio le commesse mancan- 
ze , per ciascuna risposta affin di facilitare il proprio convinci- 
itaento non solo , ma per rendere benanche, estensivi gli ele- 
menti di esso ad ogni superiore ricerca. 

Fornerà infine uno stato indicante i suoi parziali giudizi per 
ciascuna delle risposte , secondo l’ ordine delle dimande riportate 
nel corrispondeole fmigramiOB , e vi esprimerà del pari il de- 
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Gnitiro giudizio , caratlerizzandolo io apposita categoria col vo- 
cabolo idoneo , o non idoneo. _ . , 

11.° Qualora il bene del Reai servizio esigesse la commu- 
tazione di carica tra un primo sergente , ed un primo sergente 
foriere , i comandanti de^ .corpi sono facoltati a poterne esporre 
i motivi con circostanziaia proposta al proprio generale ispettore 
per la debita approvazione. 

Sempre che i candidali si credessero gravati dal giudizio delle 
Giunte potranno addurre le loro istanze , previo permesso dei 
capi de^ corpi , a’ generali di brigate eventuali sopra luogo , i 
eguali con l’analogo divisamenlo invieranno il reclamo al rispet- 
tivo generale ispettore per le provvidenze di risulta. 





ELEIVCO 



- Belle domande conispondentì ai programmi di esame appartenente alle truppa 
-, del Genio pei gradi da capone sino ad alfiere inclusivo del bat- 
taglione Pionieri. 

1 . 

Per lo esame di un soldato per 
ascendere a caporale* 



( In iserillo ) 

1. ° D. Due delle quattro regole di arkmetica sugrinterr. 
(Manuali parte i. da pagina 1 a 21 ). 

2. ” D. Un tema per far compilare un rapporto straordinario 
che deve spedire un caporale capoposto al posto dal quale di- 
pende. (Manuali parti ii. da pagina 1K9 a 167). 

( a voce ) 

3. * D. Modo di ricevere le ronde. (Manuali parti ii. pag. 
51 A 53 ARTicou 759 , 765 a 767 ). 

4. * D. Doveri di un caporale nel servizio interno. ( Man. 
PARTE n. pagina 73 A 78 ). 

5. ° D. Doveri di un caporale di guardia. 

I. D. Come capoposto. (Mandale par. ii. pagina -27 
ARTICOLO 548). 

II. D. Idem di consegna. ( Manuali parte ii. pagina 25 
ARTICOLI 533 A 535 ). 

HI. D. Idem di posa. ( Manuale par. ii. pagina 26 arti- 
coli 536 E 537 ). 

6. ° D. Nomenclatura delle parti che compongono un fucile 
modo di montarlo e smontarlo. (Man. par. i. da pag. 244 a 248). 
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. • ( A voce »ul ierreno ) - 

7. * D. Maneggio d'armi cariche e fuochi. ( Ordin. di fan- 

tiri a TOLCMK I. ). 

8. ° D. Spiega dell* istruzione del soldato sena’ armi. ( Ordin. 

DI TARTERIA TOLUUB I. ). 



2 . 

Per im caporale da asiceiidere 
a caperai foriere. 



1. ° D. Le quattro regole di aritmetica sugl’iiiteri decimali. 
( MahDALE PARTS I. DA PAGINA 1 A 21 E DA 3S A 39 ), 

2. ° D. Formazione dei foglio mensuale per la rivista di 
commessario. ( Mancale parte ii. uodello A). 

3. ** D. Formazione della carpelta o foglio di presi. (Ma- 
ndale PARTE li. MODELLO B ). 

4. ° D. Formazione del foglio di disiribuzione dei generi del 
magazzino del corpo per la , compagnia . (Mandale parte ii. 
MODELLO C ). 

3." D. Scrivere sotto la dettatura per dar conto di corretta 
ortografia. 

6. ? D. Formazione dello stalo di casermaggio di una com- 
pagnia . ( Mandale parte ii. modello D ) . 

7. ** D. Quantità e qualità di registri necessari per una com- 
pagnia e modo di tenerli. ( Mandale parte ii. pagina 66 , 68 
ARTicou 1579 A 1581 E 1599 ). 

3 . 

.. Per iin caporale o caporal-foriere 
per passare secondo sergente. 



( In Ucrillo ) 

' 1." D. Compilare un rapporto sopra un tema' relativo al 

servizio di un 2.° sergente Capoposto di una guardia di Piazza. 
(Mandale parte ii. pagina 159 a 167). 

■ 2.° D. Le prime quattro regole dell’aritmetica pratica come 
per l’esame precedente. ( Mainale parte i. da pagina'! a 21 ). 
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3. ° D. Indicare il modo come adoperare le colle i graticci i 
gabbioni ec. 

I. D. Indicare il modo come rircstire un parapetto, con 
colle, o graticci , o gabbioni , o salciccioni o fascine. ( Mahdali 
PART8 I. PAGIITA 136 A IS9 ). 

( A Toce ) 

4. ° D . Conoscere praticamente la coslrueione dei gabbioni, 
salciccioni , graticci ec. 

I. D. Descrivere la costruzione di un gabbione o salcic- 
cione, o graticcio o fascina o zolle che si adopera nella costrti* 
zione di una batteria di assedio , o di difesa , per cannoni , 
obici , o mortaci indicando per ognuno il numero degli uomini 
che v’occorrono. ( Manualk partk i. 20a a 210 ). 

3.** D. Denominare tutte le parti che compongono una batte- 
ria su di un modello in rilievo. (Maruals parte i. paoira 203 ).^ 

6.0 D. Denominare tutti i pezzi che compongono ùn moschet- 
tone. (Marcale parte i. sa pagira 244 a 246). 

7. ‘ D. Gogniziode di tutti gli strumenti. 

I. D. Indicare il nome degl' istrumenti per i lavori di 
terra. ( Marcale parte i. pagihA 243 ). 

n. D. Istrumenti per la ceslrozione delle panate c . 
rivestimenti. (Marcale parte i. pagira 243 ). 

8. * D. Doveri di un secondo sergente di sezione. 

I. D. Disciplina e tenuta de’ propri soldati cura di net- 
tezza e di proprietà. (Marcale parie ii. pagira 69 articoli 
1614 A 1616 ). 

n. D. Ispezione che deve fare rapporto alle novità. 
(Marcale parte ii. saoira 70 articou 1617 e 1018). 

9. * D. Spiegare la scuola del soldato. (Ororiarzasi var- ■ 

TERIA VOL. I. ). 

( A voce sul terreno ) 

10. " D. Doveri dì un S.^ sergente nelle manovre di divisio- 
ne , e di Jjaltaglione. 

l . D. Doveri della ^uida di sinistra nelle marce in co- 
lonna con la dritta in testa. ( Ordirahza si pahteria vol. i. ). 

u. D. Per passare dall’ ordine in colonna a quello di bat- 
taglia e viceversa. (Oruirarza ni parteria vol. t. ). 

m. D., Nelle icoatrtunarcie con la dritta o sinìstea in testa ; 
in massa e con distanzer ( OasiRARZA sx parteria vol. i* ). 

IV. D. Giungeadoìuna colonna innanzi o indietro il fraole 
dì battaglia deve spiegarsi sulla jtnova linea. (OutUfAlilu ni 

PARTKtIA VOL. I. ). 
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Per iiu secondo sergente daiiroiniioversi 
a primo sergente» 



f In iicriUo ) 

• > l.° D. Le quattro regole dell’ aritmetica , sia con le fra 

zioni 0 decimali. 

I. D. Una delle quattro operazioni coi fratti, ed un altra 
coi decimali. ( Manuìxe parte i. da paoiea 1 a 39 ). 

2. ° D. Conoscere le diverse dimensioni delle partì compo- 
nenti una batteria , ed un ramo di trincea , e la disposizione 
della truppa del genio sul lavoro. 

I. lì. Indicare le dimensioni del parapetto d’ una batteria 
fatta di terra che può essere attaccata dalla sola fanteria. ( Ma- 
nuale FAR. 1. PAO. 139 ART. 6 E 7 ). 

II. D. Idem dall’ artiglieria di campagna. ( Manuale 
PAR. I. PAO. 139 ART. 6 E 7). 

III. D. Idem di posizione^ (Manuale par. i. pao. 139 . 
ART. 6 E 7 ) . 

IT. D. Idem d’una batteria di assedio. ( Manuale far. i. 
PAG. 139 ART. 6 E 7 ). 

V. D. Idem della 1.* parallela. (I^nuale par. i. pag. 197 
ART. 97 ). 

VI. D. Idem della 2.* idem della 3.* (Manuale par. i. 
PAG. 197 ART. 67 ). 

vii. D. Disposizione degli uomini ai lavori della zappa 
semplice e doppia. (Man. par. i. pag 197 art. 69 e 70). 

3. * D. Metodo pratico per tracciare una circonferenza con mi 
dato raggio , per dividere un angolo in due parli uguali , per 
alzare ed abbassare una perpendieolare da un punto dato sopra 
una linea retta tracciala ; menare una parallela da una data 
retta da un punto determinato ; innal zare una verticale da un 

f iunlo del terreno , abbassare una perpendicolare da un punto 
iiori di una retta , modi di verificare se una superficie sia oriz- 
zontale. (Manuale parte i. da pagina 9S a 98 e pagina 127 

PROBLEMA IZ. ). 

4.° D. Indicare il modo come impiegare un distaccamento di 
truppa del Genio nei lavori di trincea , eseguiti a zappa volante, 
o zappa piena o- doppia o con zappa coverta. Descrivere la co- 
struzione ed il modo di adoperarsi dei gabbioni di trincea , e 
dei fagotti di zappa gaUiiooi fascinati e telai di blinde. 
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I. D. Per le zappe volanti. ( Makuali: pae. i. pag. 197 
ART. 69 E 70 ). 

li. D. Idem piene o coperte. (Manuale par. i. fao. 197 
ART. 69 E 70 ). 

HI. D. Descrivere la costruzione d’ un gabbione rotolante 
c modo di usarlo , modo come impiegare i fagotti nella costru- 
zione delle trincee. (Manuale' par. i. pag. 198 art. 71 k 
PAG. 208 ART. 7). 

8.° D. Conoscere l’ amministrazione interna di una compa- 
gnia a seconda delle ordinanze in vigore. 

I. D. Fare una carpetta o un foglio di chiamala, o uno stalo 
di rivista luensuale di Commissario con le possibili mutazioni , 
o un foglio di distribuzione di presi e periodo di anzianità o di 
discouto , con la corrispondente ricapitolazione. ( Manuale 
PAR. li. MODELLI A, B). 

II. D. Averi in danaro de’ sotto ulfiziali e soldati. (Ma- 
nuale PAR. II. PAG. 114, 118 ART. 93, 94, 98 ). 

HI. D. Somministrazione di presi de’ sotto uCBziali e sol- 
dati. (Manuale par. ii. pag. 124 art. 898 , 896, 897 ). > 

IV. D. Come si amministra il lustro. ( Manuale par. ii. 
PAG. 128 ART. 602 , 603)'. 

6.” D. Manutenzione estrazione e versamento dei generi di 
vestiario, .'(rmamenlo , munizione e casermaggio. 

I. D: Della consegna de’ letti dall’ appaltatore alla Truppa, 
e della riconsegna dei letti alio appaltatore. (Manuale par. ii. 
PAG. 117 A 120 AET. 262 A 279). 

II . D. Metodo da eseguirsi nella estrazione de’ generi dal 
magazzino carte corrispondenti, e distribuzione da farsene agl’iu- 
dividui. (Manuale par. ii. pao. 127 art. 642 a 616). 

HI. D. Quali generi asporteranno i congedati o gli indivi- 
dui che passano da un corpo all’ altro o da una compagnia all’altra 
dello stesso corpo. (Manuale par. ii. pag. 127 , 128 art. 
647 A 649). 

IV. D. Munizione di prima dote spettante ad ogni indivi- 
diHi, c polvere per consumodelle cariche e scariche. (Man. par. ih 
PAG. 132 , 133 ART. 681 , 682). 

l A voce ) 

7.0 D. Manovra d’una divisione di fanteria. 

I. D. .Formazione della divisione. (Ordinanza di fante- 
ria VOL. 1 ). 

li. D. Fuoco di divisione di plotoni e di sezioni.'( Ordi- 
nanza DI FANTERIA. VQL. I.). - 

IH. D^ Fuoco di file. (Oroi.nanza pi fanteria vol. i.). 
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IV. <J>. Marcialo battaglia. ( Oboirarca di fart. voL. i. ). 

V. D. Rompere io colonna per plotone a dritta o a gioistrak 

( OXDIIUKZA DI TANTZRIA TOL. I. ). ■ 

TI. D. Spiegarsi sulla dritta o sinistra in battaglia. (Oa* 

DIRARZA m FANTERIA TOL. I.). ■ < 

’ TU. D. Dimezzare le divisioni. ( Ordinanza di fàntebia 
TOL. I. ). V, . ^ i . 

Tiii. D. Formare la divisione. (Ordinanza di fanteria 
TOL. I. ). 

8.* Doveri di un 1.” sergente. 

I. D. Nella distribuzione del prest. (Mandale par. ii. fao. 
66 ART. 1575 A 1578). 

' n. D. Nella distribuzione dei" generi agl^individni e che da 
essi si ritiene. (Mandale pah. ii, pad. 66, 67 articoli 1580a1S84). 

III. D. Circa la nomina di servizio de’sotto ufiìziali e soldati 
la cura e distribuzione delle munizioni . ( Mandale par. ii. pao. 
68 , 68 ART. 1599, 1605). 

■ . - • S. - . 

■ ' • ‘ . • ' * 

Per un secondo sergente da ascendere 
a primo sergente férlere. 



1 . ' D. Le quattro operazioni dell’ aritmetica su i deoioMili e 

rotti. ' - 

I. D. Una delle ' quattro operazioni eoi decimali' ed un 
«Itra eoi rotti. (Mandale parte i. pagina 28 a 39). ' 

2. ” D. -Quadro della forza del corpo stabilito sulla rivista det 
primo del mese per regolare gli abbuonconti tanto degli averi de- 
gli ufiìziali che della truppa. (Mandale parte ii. hodeeloL). 

8.° D. Stato dì pagamento degli averi degli uffiziali. ( Ma- 
ndale PARTE n. MODELLO R’)' . ' ' , 

4. ° D> Minuta degli aggiusti stabilita su i foglì'd! rivi^ per 
la scrivania di razione. (I^ndale parte ii. modello L ). 

5. ° D. Ruolo annuale. (Mandale parte n.t modello F). 

6. ° D. Modello di matricola. (Mandale par. iir modello M). 

7. ° D» Formazione del foglio mensuale per la rivista di 

commissario dello Stato Maggiore e minore ( Mandale parte ii. 
MODELLO A). ' ■ ■ 

8. ® D. Stato, numerati vo della forza per la rivista annuale 

d* ispezione. ( Mandale parte w . modello N ). ‘ 

9. ® D. Situazione giornaliera della forza del corpo cotf le 

mutazioni per derie alla Piazza ed all’ ispezione ec. ( Manpalb 
PARTE II . alODELLO 0 ) . , . i ' 

C//. Zap, e Pion. . S 
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IO.® D. Da scrivere una rappresentanza su di un espediente 
dato qualunque. 

N. B, Un 2.® sergente che vuol concorrere pel grado di 
foriere maggiore deve prima subire lo esame di 1.® sergente e 
poi far quello stabilito per divenir 1.® sergente foriere , e cii» 
a mente, dell'articolo JS.“ del regolamento approvato da Sua 
Maestà il Re ( D. G. ) il S dicembre 1847. 



6 . 

Pev le fi«ceii8o di prime sergeuie 
ad aiiitaute* 



{ In iieriUo ) 

: I D. Aritmetica ragionata con la soluzione dei problemi . 

I. D. Una delle quattro regole coi decimali. (Manx:ai.b 

PASTE I. DA PAO. SS A 39). 

II. D. Regola del tre diretta. (Makvai.b paste i. da 
PAo. 52 A 55 ). 

III. D. Idem inversa. (Maedaie paste i. da paq. S5 

A 57>. 

2. ® D. Geometria piana applicata alla misura della superficie. 
I. D. Misurare la superficie di un triangolo, o di un pà- 

rallelogrammo | o trapezio y dì qualunque poligono regolare , o 
di un cerchio. ( MASUAtE paste i. da paoiua 102 a 104). 

3. ® D. Tracciare sul terreno un’opera di campagna data in 
disegno ed «levare i profili necessari all’ effettiva sua costruzione. 

_s* _D. Traonare sul terreno una fieccia o una lunetta di cui 
si abbia il disegno. (Masualb paste i. pao. 151 , 152). 

D. Determinare la profondità d’ una fossata di una data 
lai^hezza per ricavare la terra necessaria per la formazione di 
un parapetto, 0 di uiu banchina di note dimensioni. 

*• Misurare siffatta altezza per una fossata corrispondente 
al fronte di un lato di trinceramento di campagna , terminato 
ouglt cstrumi du pÌAui vfiztic&li e CMtruito sopra un teircDo orli* 
Eontole, dovendosi sul dato disegno indicare le dimensioni del 
profilo. (MAKITAI.E PASTE I. PAO. 169. 170). 

5.® Misurare i solidi d* escavazione e di rilievo rapportai)* 
done il calcolo per esteso. 

calcolo sul caso precedente. (Mah. par, s. 
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6. “ D. Denominazloui e dimensioni delie diverse gallerie, e 
di mine ; utensili e materiali che bisognano alia loro coslruziò' 
ne , posizione , e formazione dei fornelli. 

I. D. Descrivere un ramo maggiore. ( MANUAta fartb i. 
PAO. 192, 193). 

II. D. Idem di comunicazione. (Makualk parti i. pa* 
CINA 193 ). 

III. D. Idem dì ascolto. ( Manoau fartb i. ^oina 193 
ART. 56). 

IV. D. Descrivere un fornello isolato ed accollato. (Ma- 
nuale PARTE I. PAG. 193 ART. 59). 

V. D. Idem una fogat.i. (Manuale parte i. pag. 192, 
ART. 50). 

7. ® D. Modo sicuro per trasportare la polvere nelle gallerie, 

e nei rami , metodo , per caricare , e borrare le mino ed ap- 
piccarvi il fuoco. , 

I . D. Sul modo come trasportare è situare la polvere. 
(Manuale parte i. pag. 194 art. 60 , 61). 

II. D: Metodo per caricare e pprre il fuoco alle mine: 
(Manuale parte i. pag. 194, 195 art. 62). 

8. ® D. Valutazione del lavoro del tempo degli uomini, e dei 

mezzi per la formazione di una determinata opera di fortifi- 
cazione passaggiera e modo più semplice e più sollecito per 
tcrrapianare un’ opera. , , 

I. D. Indicare il lavoro che può fare un uomo in un giorno 
impiegato a scavare la terra , e quindi calcolare le forza occor- 
rente per fare uua data opera in un determinalo tempo com- 
prendendovi gl’individui necessari a distribuire la terra nella 
formazione del parapetto c suoi rampar!. (Manuale parte i. 
PAG. 170 A 173). 

9. ° D. Indicare i-varì ostacoli da opporre all’ininiico per au- 
mentare la difesa di un posto difensivo dettagliandone la costruzione. 

I. D. Fare la spiega generale dell’ uso, e quindi far la de- 
scrizione di un sistema di palizzate , o di un cavallo di frisa , 
di una abbattuta d’alberi, di un pozzo militare, di un tribolo. 
(Manuale parte i. pag. 161 a 163). 

• 10.® D. Denominazione di tutte le parti componenti uiia for- 
tificazione di campagna o permanente. 

Forlijicazione permanente. 

I. D. Di un bastione. (Manuale parte i. pag. 180). 

II. D. DI una tanaglia. (Manuale parte i. pag. 180 

ART. 8 ). 

III. D. Di un rfvelliuo e suo ridotto.- ( Mancàle par- 
te I. PAG. 181 art. 9 E 10). 

IV. D. Di una strada coverta'. (Manuale parte i. fa* 
GINA 181 ART. 12). 
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y. D. Delle piazze d’armi e loro ridoUi. ( Mamuau par* 
TK 1. PAO. 181 , 182 ART. 13 A 13). 

TI. D. Dei triocerainenti dei bastioni. (Mandale par- 
te i. PAO. 183 ART. 19). 

Fortijicazione di campagna. 

TU. D. Di una lunetta. (Mandale parte i. pao. 143, 
ART. 22 )• . 

Tin. D. Di un ridotto quadrato.. ( Mandale parte i. pa- 
gina 143, 146). 

IX. O. Di un forte bastionato. (Mandale parte i. pa- 
gina 147 ART. 29). 

( A Toce ) ' ' 

11. " D. Istrtlire un plotone al maneggio delle armi dei 
sotto uffizioli (^Ordinanza di fanteria tol. i ). 

12. “ D. D OTeri d'aiutante nelle manovre d’ un battaglione. 

I . D. Posto dell’aiutante neir ordine di battaglia di un 
battaglione. (Ordinanza di fanteria tol. i). 

II. D. Posto dell’ aiutante nell’ ordine di colonna in un 
battaglione con la dritta o con la sinistra in battaglia. ( Ordi- 
nanza DI FANTERIA TOL. I. ). 

Ut. D. Doveri degli aiutanti nei diversi allineamenti dt 
un battaglione schierato in battaglia. (Ordinanza di fanteria 
TOL. I. ). 

iT. D. Doveri dell’aiutante nella marcia in colonna di 
un battagfione. (Ordinanza di fanteria tol. i. ). 

T. D, Doveri dell’ aiutante nello spiegamento della co- 
lonna doppia . ( Ordinanza di fanteria tol. i. ). 
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• • 7 . 

Pei* uu aiutante da iiromuoversi 
ad alfiere de’ Pionieri. 



( In iscritto ) 

l.° D. Geometria piana. 

I. D. Descrifere un triangolo sotto il rapporto dei Iati e 
degli angoli. (Mandale parte i. fao. 83 , 84 art. 18, 19). 

li. D. Idem un parallelogrammo. (Manuale par. i. fao. 
84 ART. 20 ). 

in. D. Kapporto del diametro alla circonferenza d’ un 
cerchio. ( Mandale parte x. fao. 98 , 99 art .63). 

IT. D. Cercare come avere la circonferenza essendo dato 
il diametro e quindi misurare la superBoie del cerchio. Misurare 
la superficie d’un settore , o di una porzione di cerchio cono* 
scendosi lo sviluppo dell’arco la corda ed il raggio. Modo come 
ritrovare il centro d’ un cerchio; tirare la tangente ad un cerchio 
da un punto dato sulla sua circonferenza. ( Mandale parte i . 
PAoiNA 97 , 98 , 104 PROB. ziti, xiv , xv ART. 68 , 80 , 81). 

V. D. In ogni triangolo isoscele gli angoli opposti ai lati 
eguali come sono. (Mandale parte i. pagina 87 articolo 34). 

VI. D. Indicare ciò che si richiede perchè due triangoli 

possano dirsi perfeìtamente eguali. ( Mandale parte i. pagina SI 
ART. 83 ). ' 

VII. D. Proprietà delle rette parallele e dinotare i ra{v- 
porti che serbano tra loro gli angoli che risultano venendo |e 
stesse tariate da una terza proprietà del triangolo rettangolo. 

( Mandale PARTE i. pagina 88 a 90). 

2. ** D. Geometria solida. 

I. D. Descrivere il cilindro retto e misurarne la superficie . 
e solidità. (Man. par. i. pag. 110, 114, 116 art. 33, 31, 38). 

li. D. Idem d’un parallelepipedo retto. ( Mandale par- 
te I. PAG. 109 , 113 , 115 ART. 23 , 24 , 47 , 36), ; 

ni. D. Idem d’una piramide. (Mandale parte i. pa«. 
109, 113, 114, 116 ART. 27 A 30, 48, 49 , 37). 

IV. D. Idem d’ un prisma rettangolare. ( Mandale par. i. 
PAG. 108, 109 , 113 , 115 ART. 19 A 23, 47 , 55). 

V. D. Idem d’una sfera. (Mandale parie i. pag. Ili, 
114, 116 ART. 35 , 52, 60). 

3. ° D. Geometria pratica. 

1. D. Misurare la disianza accessibile nei suoi estremi , 

/ V n 
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ma che non si può da un punto andare all'altro. (Mancjli.e 
FARTE I. PAG. 128, 129 PROBLEMA XIII ). 

II. D. Idem una distanza della quale vi sia accessibile un 
punto solo. (Manuale parte i. pag. 128 , 129 problema xtu )• 

III. D. Idem d'un altezza accessibile nella sola base. 
(Manuale parte i. pag. 129 problema xt). 

IV. D. Livellare una piccola estensione di terreno con 
r arcliipensolo. ('Manuale parte i. pag. 130 problema xvii ). 

4. ° D. Algebra fino all’equazione di 2 ° grado. 

I. D. Le prime quattro regole dell’algebra. (Manuale 
PARTE I. PAG. 252 A 256). 

II. D. Soluzione d’ una equazione di primo grado ad una 
incognita. (Manuale parte i. pag. 262 a 264). 

in. D. Soluzione d’ una equazione numerica e pura di 2." 
grado. (Manuale parte i. pag. 264 art. 36). 

5. ° D. Indicare il modo come levare una pianta d’ un esteri* 
sione di terreno; servendosi degl’ istrumenti contemplali nella 
Geometria pratica non che dei soli picchetti c cordoni. 

I. D. Indicare il modo come rilevare con la plancettn 
il terreno rappresentato da ìin poligono qualunque. (Manuale 
PARTE I. PAG. 132 problema XX ). 

II. D. Idem servendosi dei soli cordini c paletti. (Man. 
PARTE I. PAG. 132 PROBLEMA XXI ) . 

6. ” D. Livellare un terreno, metodi a praticarsi. 

I. D. Indicare il metodo a tenersi usando rurcliipensolo. 
(Manuale parte i. pag. 130 problema xvii). 

II. D. Idem con la livella d’acqua. (Manuale parte i. 
PAG. 131 problema XVIII ). 

7. ° D. Livellare un terreno sulle strade Militari ed indicare 
come rendere una di queste praticabile sotto date condizioni , ad 
una divisione di truppa composta di tutte le armi. 

I. D. Difiìnire le condizioni che deve avere una sicada per 
essere trafficabile dalla fanteria dalla cavalleria dail’ artiglieria di 
montagna, e quella di campagna. (Man. par. ii. pagina 171 

ARTICOLO 8 ). 

8. " D. Teoria completa della fortificazione di campagna. 

I. D. Descrivere cos’è una fleccia, una lunetta semplice 
idem con fianchi , idem di un ridotto , di un forte a stella , 
idem di un forte bastionato. ( Man. parte i. pag. 145 a 147 
ART. 21 , 22 , 23 , 27 , 29 ). 

9. ** D. Attacco e difesa delle opere di campagna. 

1 . D . Come si stabilisce la forza per la diiesa d’ un opera 
di campagna e come si ordina nello attacco. ( Manuale far. i. 
PAG. 175 , 176 ART. 87, 88). 

10. ° Conoscenza delle diverse gallerie di mine e de’ suoi 
rami , modi di costruirle ; differenti metodi per caricare bor* 
rare cd accendere i fornelli. 
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I. D. Le elesse domande riportate per lo esame di an primo 
sergente ad aiulante. ^ 

11. ” D. Delineare sulla carta la pianta ed ì proGli d'una 

determinata opera di campagna. * ■ ' 

I. D. Si deve dare un tema per una fleccia , o una lu- 
netta. (Man. pan. i. pao. ISO a 1S2 art. 39, 40 probi, i. b h.)« 

12. ” D. Pianta e profili di un fronte bastionato di fortifica- 
zione permanente , e delle opere che ne dipendono denmni- 
naiioni ed oggetto .delle diverse parti che lo compongono. 

I. D. Far descrivere le parti del fronte moderno. ( Ma- 
nuale PARTE I. pao. 180 A 184 ART. S A 28 ). 

13. ” D. Idea generale circa l’oggelto della formazione delle 
parallele negli assedi ; costruzione dei rami di trincea precisan- 
done le ordinarie dimensioni. Istruzione sopra i differenti uten- 
sili componenti il parco dèi Genio. 

I. D. Descrivere l’ oggetto' della 1.” parallela , e sue^ di- 
mensioni , o della 2.* o della 3.* , e dire i diversi istrumenti di 
cui dev’ esser fornito il parco del Genio in campagna. (Manua- 
le PARTE 1. PAG. 196, 197, 243 ART. 63 A 67, 2, 3, 4). 

14. " D. Principi di castrametazione applicati all’ accampa- 
mento d’ un battaglione. 

1 . D. Descrivere il metodo come tracciare il campo per un 
battaglione di fanteria. (Manuale parte ii. pag. 107 A 110 
t pagina 169 E 170 articoli 1 e 2). 

( A voce ) 

15. " D. Doveri di nuziale. 

I. D. Doveri del comandante d’un posto, modo in cui le 
guardie prendono le armi , della preghiera , e quando le guar- 
die prendono le armi. (Man. par. ii. pao. 27 , 28 art. 548, 
549 , 551 , 553 ). 

II. D. Doveri delle pattuglie, e rapporto da farsi dai loro 
comandanti , loro vigilanza sulle sentinelle , casi in cui trovas- 
sero una sentinella mancante. ( Manuale parte ii . pag. 46,47 
ART. 723, 730, 731). 

ni. D. Incarichi degli uffiziali subalterni nelle compa- 
gnie ed al comando de’ plotoni , visite che debbono fare. (Ma- 
nuale parte 11. PAG. 62 art. 1534 , 1537 a 1539). 

16. " D. Manovra d’una divisione di fanteria in ordine chiuso 
ed aperto. Scuola di battaglione.* 

I. D. Marcia in battaglia. (Oan. ni pantehia vol . i. ). 

n. D. Rompere la divisione a piè fermo. (OaniNANZA 
DI VANTERIA Vol. I.'). 

ni. D. Formare la divisione. (Ordinanza nt fanteria 

VOI, 1.). 



« 
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IT. D. Rompere la divisione marciando e formarla. (Oa- 

niNANEA DI FAKTXRIA TOL. I.). 

T. D. Contromarcia con la dritta o con la sinistra in lesta, 
o con distanze in ift massa. ( Ordikanza di fanteria vol. i. ). 

Ti. D. Formare la divisione in ordine aperto. (Ordi- 
marza di fartzria voi.. 1. ). 

TU. D. Raddoppiare e dimezzare le distanze. (Ordimakza 

DI FANTERIA TOD. I.). 

Vili., D. Fuochi da cacciatori. (Ordì», di fant. tod. i. ). 

IX. D. Fuoco di mezzo battaglione. (Ordinarza di fan- 
teria TOL. II. ). 

X. D. Fuoco di battaglione. (Ordir, di fant. tol. ii. ). 

XI. D. Rompere per plotone per la dritta per marciare 
verso la sinistra , o per la sinistra per marciare verso la dritta. 
(Ordinanza di fanteria tod. ii. ). 

xu. D. Formare la massa dietro la prima divisìcine. (Or- 
dinanza DI FANTERIA TOD. 11. ) . 

un. D. Spiegare la massa. (Ord. di fant. toe. ii. ). 
xiT. D. Marcia in battaglia del battaglione. (Ordinanza 

DI FANTXRIA TOD. IT. ). 
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!\OZIOKI PRELIMINARI. 



CAPITOLO I. 



1. D. Clio cosa c grandezza o qiiant'lA? _ 

U. Si cliiama grandezza , o qnantità ogni cosa clic può avere 

accrescimento o diminuzione. Adunque le liingliezze le tiiperli- 
cie, i corpi , le velocii.^ , i lem]ii sono delle quanlitn. E per 
esempio ima compagnia o squadrone di soldati può essere nc- 
cresciulo aggiungendovi altri soldati , c può essere anche di- 
minuito togliendone alcuni. Dunque quella compagnia quello 
squadrone di soldati , che altrimenti pur si chiama numero di 
soldati , per esser capace di aumento , o di diminuzione è una 
quantità. 

2. D. Quante specie di grandezze o quantità vi sono? *' * 

K. In generale vi sono duo specie di grandezze , o quantità , 

la quantità continua , c la quantità discreta. 

3. D.' Quale è la quantità conlinna ? 

R. S’intende per quantità continua quella le di cui parti son 
talmente unite clic formano un tutto coulinuato , come sarebbero 
le lince , i corpi , o pure una piazza , ima strada. 

4. D. Quale è la quantità discreta? 

U. S’intende per quantità discreta quella clic si considera 
come r unione di più parti uguali o di più cose simili , e che 
si chiama bcnanclic numero. Cosi il numero delle miglia com- 
prese nella distanza fra due città , o il numero de’ ducali che 
compongono una somma di denaro , si dicono quantità discrete. 

5. D. Quale è la scienza clic si occupa delie quantità coii- 
. linuc , c quale delle discrete ? 

' R. La Geometria si occupa delle quantità continue , e l’arit-' - 
melica si occupa delle quaulil.à discrete ossia de’ numeri. • 

6. D. Cosa, è dunque la scienza dell’ aritmetica ? 

R. L’aritmetica ò la scienza dc’numcri: essa he considera la 
natura c le proprietà, ed il suo scopo è di dare i mezzi facili 
si per rappresentare i numeri , che per comporli, e decomporli; 
ciò che altrimenti pur si chiama calcolare. 't'‘ 

Àrilmetica 1 
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‘'T. D. Cosà V ialeiide per unità ? 

R. Onde avere una idea esatta de' numeri bisogna saper prima 
cosa mai s'iolende per unità. 

L’unità è una quantità che si prende ( il più spesso ad ar- 
bitrio ) per servire qual termine di paragone per tutte le quantità 
di una stessa specie. Goù quando si dice tale oggetto pesa cinque 
libbre , la libbra è 1’ unità, alla quale si paragona il peso del- 
r oggetto ; e parimente quando si dico tale strada è lunga dieci 
miglia, il miglio è l’unità alla quale si paragona la lunghezza 
delia strada. 

8. D. Cosa s’intende per numero? 

R. il numero esprime di quante unità e parti di unità una 
qualunque quantità è composta. 

9. D. Cosa s’ intende per numero intero ? 

R. Se la quantità è composta di unità intere il numero che 
l’ esprìme si chiama numero intero ; così per esempio il 7 il 12 
il sono numeri interi , e per essi si possono indicare setto 
soldati, dodici cavalli, venticinque ducati. 

10. 0. Cosa è il numero semplice e quale il numero com- 
posto. ; 

R. De’ tre numeri citali 7, 12, 2lì il primo si dice semplice 
perchè non oltrepassa il nove e gli altri si dicono composti. 

11. D. Cosa s' intende per numero astratto? 

R. Un numero che si enuncia senza indicare la specie dcl- 
r unità , come quando si dice semplicemente tre o tre volte quat- 
tro si chiama un numero astratto. 

' 12. D. Cosa s’intende per numero concreto. , 

R. Allorché nell’ euueciare un numero si enuncia nel tempo 
stesso la specie dell’ unità , come quando si dice quattro libre, 
cento botti , in tal caso quel numero si chiuoia numero concreto. 

della numerazione. 

13. D. Cosa è mai la numerazione ? 

R, La numerazione e l’arte di esprimere i numeri mediante una 
quantità limitata di parole e cifre. 

14. D. Quali sono i caratteri c le cifre che si usano nella, 
numerazione ? 

R. 1 caratteri , o sieno le cifre di cui si fa uso nella nume- 
razione attuale , n le parole de’ numeri che rappresentano sono 
qui sotto indicale. 

zero, uno, due, tre, quattro, ciqque, sei, setto, otto, nove 

0 1, 2, 3, 4, S, 6, 7, 8, 9, 

m. D. In qual modo con queste cifre si egpriaaoBo i numeri? 

R. Per esprimere tulli gli altri nimieri con questo stesse ci- 
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fre ti i contenuto cho di dicci unità tc oc farabbs una to)«, 
alla quale sì darebbe il nome di decina , e che si conterebbero 
le decine come si contano le unità « cioè se ne farebbero due 
decine, tre decinr, quattro decine ec. ec. fino a 9 decine^ che per 
rappresentare queste novelle unità di decine si ueerdbbero le stesse 
cifre che per le unità semplici , ma che si distinguerebbefo dal 
sito che occupano mettendole alla sinistra di queUciCbe dinotano 
le unità. ^ . ' i - 

Per rappresentare quindici ehe contiene una decina e cinque 
unità si scrive cosi IS, ventitré che contiene due decine e tre 
unità , si è convenuto di scrivere così 23 , cioè le cifre i e 2 
che sono le decine si sono messe alla sinistra dèlie cifre b e 3 
che sono le unità. Per rappresentare quaranta che contiene un 
numero esalto di decine e nessuna uàità Si scrive 40, mettendo 
un zero alla dritta del 4, c cosi si nota che non vi sono unità 
semplici. Si può con questo mezzo coniare sino :0 novatitaveve 
inclusivaroeute. 

Dopo 99 si può contare fino a noveeentobovantanove dòn un 
metodo simile , cioè di ogni dieci decine si compone una sola 
unità che si chiamerà centinaio , perchè dièci volte dieci fa$no 
cento , si conteranno queste centinaia da uno fino a nove , e si 
rappresenteranno con le stesse cifre ; ma si siluernnno alla si- 
nistra delle decine. Cosi per indicare sclteccntoquaraOlanove che 
Contiene Setto centinaia, quattro decine e nove unità, si scrive 749, 
cioè la cifra 7 sta alla sinistra del 4 che rnpprcsemta le decine. 
SettecentoDOVC che contiene sette centinaia , ncsauna decina , e 
nove unità , si scrive così 709 , cioè si mette un zero «I sito 
delle decine che mancano. Se le unità anche mancassero si met- 
terebbero due zeri: cosi per indicare settecento si scrive così 700. 

Dopo BOvecentonovantanovG si può coniare nel modo stesso 
fino a novemilanovecenlODOvantanove facendo di dieci cenlinaia 
un unità che si chiama mille , perchè dieci volte cento fanno 
mille , contando queste unità come precedentemente, e rappre- 
sentandole con le stesse cifre situale alla sinistra delle ccnlùiaia. 

Così per dinotare seimiiaolloccBiovenliquaUPO ai scrive 6824; 
per dinotare seimila e quattro si scrive 6004: e per seimila si 
scrive 0000. j ■, 

Continuando in tal guisa a coniare dieci unità di un’ islesso 
ordine , in una sola unità , e di situare queste novelle unità in 
luoghi di più in più avanzati verso la sinistra, si viene ad. espri- 
mere in un modo uuiforme e con dieci cifre. -aollanlol tuUi i. 
numeri interi ed immaginabiii. >' 

16. D. Quale si è dunque la proprietà caratteristica di sif- 
fatto sistema di numerazione? ,. , 

R. Dalla mimerazione che abbiamo esposta, la quale è pura- 
monlo conveuzionalc , risulta che una cifra situata alla sinistra 
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j/ wa altra o seguila dai zero , rappresenta un numero dieci 
^Ite più grande di quando era sola. Una cifra seguila da duo 
altre o da due zeri, dinota un numero cento volte più grande 
di quando ersi sola. Una cifra seguita da tre altre o da tre zeri 
dinota un numero mille volte più grande di quando era sola. 
E cosi proseguendo innanzi. 

Adunque la cifra scritta sola , non accompagnata da altra , 
esprime il suo valore proprio di unità ; se poi trovasi nel secondo 
luogo , vale di decine , nel terzo centinaia , nel cjuurto migliaia, 
nel quinto decine di migliaia , nel srslo centinaia di migliaia , 
nel settimo milioni , nell’ottavo decine di milioni nel nono ceu< 
iinata di mirioni ec. 

MaMEBA di leggere I r^UMERI. 

17. D. Cosa si fa per ben leggere un numero qualunque? 

R. Per leggere un numero espresso da quaiilé cifre si vuole 

si divide, procedendo dalla dritta alla sinistra in ternari a cia- 
scuno de’quali si dà il nome di unità, migliaio, iiiilioiicec.ec.ee. 

La prima cifra di ciascun ternario ( procedendo sempre dalla 
dritta ) avrà il nome del teruario , il secumlo quello delle de- 
cine , ed il terzo quello delle centinaia. Cosi procedendo dalla 
sinistra , si leggerà ogni terno come se fosse solo c si prouun* 
zierà alla Cne di ciascuno il nome di questo stesso teruo : per 
esempio volendo leggere il numero segueule 347 , 689 , 323 
in dove il primo temo a sinistra rappreseuta i milioni, il secoudo 
le migliaia ed il terzo le unità , si dirà treceuloquarautaselle* 
milioni seiccntottautauovcaiìla ciuquecentoveulilrè. 

18. D. Quale si è dunque la divisione di ternari 7 

R. Generalmente la divisione di ternari è la seguente, unità 
decina centinaia semplici , unità decina ceulinuia di migliaia , 
unità decina e centinaia di milione , unità decina centinaia di 
migliaia di milione , unità decina centinaia di bilione ec. ec. sic- 
ché contando dalla dritta alla siuislra di un numero dopo ogni 
tre cifre si mette una virgola , sulla settima cifra cadono i mi* 
Uoni e si suole metter sopra l’unità, alla tredicesima i bilioni 
e sì suole metter sopra il numero due, alla diecinovesima i tri- 
lioni e si suole metter sopra il numero tre ec. ec. 

'' 19. D. In quale altro modo si suddivide un numero di più 
cifre ? 

R. I francesi ritenendo le stesse cifre nel combinarle cam* 
biano sempre di denoiiiinazioui di Ire in Ire cifre, e considerano 
il migliaio come una denominazione da non più riprodursi, do- 
po il secondo ternario, alla settima cifra viene il milione e met- 
tono sopra r unità , dopo il milione alla decima cifra viene 
il bilione , e mettono sopra il numero due j alla tredicesima il 
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trilione e mettono sopra il numero treec. oc. Secondo i|ueslo.fi- 
sterna bi contano soltanto unità decina e centinaia semplici, uni- 
tà decina o ceutinìa di migliaia, unità 'decina e centinaia 
di milione , unità decina e centinaia di bilione , unità decina 
e centinaia di trilione ee. ec. ^ 

Adunque il numero seguente . - . . > , . ■ ( 

, 32318073Q924S034006095 ; . ; 

nel primo caso si divide nel seguente modo 

3 2 I 

3 , 2S1 , 807 , 309 , 245 , 034 , 006 , 095 

e si legge tremila , duecentocinquanluno trilioni , otiocentosette* 
mila , trecenlonove bilioni , dueceiitoquaranlacinqncmila , tren> 
taquatiro milioni , seimila novantacinque ; e nel secondo caso 
si divide nel seguente modo 

6 5 4 3 2 1 

3 , 251 , 807 , 309 , 245 , 034 , 006 , 095 
e si legge 

tre seslilioui , duecentocinquanluno quintilioni , ollocentoselle 
qnatrilioni , trecentonove trilioni , duecenloquaranlaciuque bi- 
lioni , trenlaquallro milioni , seimila , novantacinque. 

20. D. In quale altra guisa può esprimersi un numero qua- 
lunque ? 

il. Oggi tutte lo nazioni usano le ciTre arabe per dinotare i 
diversi numeri , ma ciò non pertanto ben può esprimersi uu 
numero qualunque , con dilferenti cifre alle quali si assegna 
l’islesso valore di quelle arabe. In fatti se colle lettere scritte 
nella seconda serie s’ indicano i numeri ad esse corrispondenti 
nella prima serie 

0,1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9. 

«»j“> o,p,q, r, s, t,u,v. 

il valore del numero 6789 , sarà espresso da s t u v. I ne* 
goziauti usano spesso uu tale artifizio per occultare il valore 
delle loro merci. Ed i governatori i generali i comandanti de’di- 
staccaraenti , o de’ posti di guerra, possono avvalersene , per non 
far conoscere la forza della truppa, ebe hanno sotto i loro or- 
dini , e più particolarmente volendo occultare di un arma qua- 
lunque gli approvisionamenti le munizioni ec. 

21. D. In qual modo esprimevano i romani i diversi numeri? 

R. I romani non avevano cifre apposite per la scrittura dei 

numeri, ma usavano le lettere del loro alfabeto diversamente si- 
tuale. Ecco 1 numeri principali con la loro corrispondenza in ci- 
fro arabe ; 

I , V , X , L , C , 13 , CD , , CCD3 

1 , 5 , IO, 50, 100, 500, 1000, 3000, 10000. 
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co» < 7 uesli rarntlori , i Romani indicaTano anche tutti i numeri 
intermedi , servendosi di un’ altra conventione , cioè che un 
carattere di eguale o di minore valore posto dopo s’ intendeva 
aggiunto, e posto innanzi s’intendeva sottratto, come qui sotle 
si osserva. 

II , III, IV, VI, VII, Vili, IX, XI , XII, XIV, XV, XVI, XIX , 

2,3,4, 6, 7, 8,9,11,12, 14,1», 16, 19, 

- XX, XXX, XL, LX, XC, ex, CXX, CXLVII, CIODCCCLI ' 

20, 30, 40, 60, 90, 110, 120, 147, 1831 

Alle cifre 13, CID indicante 300, e lOOO si sono anche sosti- 
tuite le lettere D, M, dimodoché il numero 1831 si può benan* 
che scrivere così MDCCCLI. 
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QUADRO DEI NUMERI ROMANI MODERNI. 








SS 


>< 








LXX 1 
70 1 


LXXX 1 
SO 1 


1 06 
1 ^X^ 


C 1 

100 1 




XIX 

19 


XXIX 

29 


XXXIX 

39 


XLXI 

49 


X 05 


LXIX 

69 


LXXIX 

79 


LXXXIX 

89 


LXLIX 

99 


vili 

8 


XVIII 

18 


XXVIII 

28 


•- 

a 

^co 

S 


XLVIII 

48 


LVIII 

58 


LXVIII 

68 


LXXX Vili 
78 


LXXXVIll 

88 


LXLVni 

98 


VII 

7 


XVII 

17 


xxvn 

27 


XXX VII 
37 


e 

X 


2^ 


LXVII 

67 


LXXVII 

77 


LXXXVII 

87 


LXLVII 

97 


>«9 


XVI 

16 


XXVI 

26 


XXXVI 

36 


XLVI 

46 


LVI 

56 


LXVl 

66 


LXXVI 

76 


LXXXVI 

86 


LXLVI 

96 


> 


XV 

15 


XXV 

25 


XXXV 

33 


XLV 

45 


> « 
iJ 50 


^ so 


> 

X 50 

X » 


LXXXV 

85 


> 

►J iti 

Xcr> 


IV 

4 

1 


XIV 

u 


XXIV 

24 


XXXIV 

34 


XLIV 

44 


tfi 

All 


5*- 

JrJ “H* 


> 

XrJ 

ij 


LXXXIV 

84 


LXLIV 

94 


ZZ 50 


XllI 

13 


XXIIl 

23 


XXXlll 

33 


XUII 

43 


— flO 


??$ 


LXXIII 

73 


LXXXllI 

83 


LXLIII 

93 




XH 

12 


XXII 

22 


XXXII 

32 


2 ^ 


CS e<r 
« ^ 




LXXII 

72 

1 


X „ 
X^ 


LXLII 

92 




2- 




X 




iti 




X^ 

Xp- 


X 

x^ 


trnm 

X o 

h-1 



> Tir.i 

i! I* 
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CAPITOLO li. 



Delle quattro operazioni degli interi. 



ADDIZIONE DEGLI INTERI. 



22. D. Cosa s’intende per addizione? 

li. L’addizione è una operazione, mediante la quale dati più 
numeri omogenei so ne ritrova altro uguale a tutti presi insie- 
me, c che si chiama somma. Gli aritmetici per esprimere con bre- 
vità una tale operazione usano il segno = (uguale), il quale di- 
nota die i numeri, fra quali è posto quel segno sono effettiva- 
mente uguali ; ed il segno -f- (più) per indicare la somma che 
deve offettuirsi. Cosi p. e. 8-|-5 = 13, 9-l-6=rd, e si dice 
otto più cinque uguaglia tredici , c nove più sci uguale quindi- 
ci. Le due somme de’ numeri dati , in questi casi sono 13 e IS. 

23. D. In qual modo si esegue l’addizione de’ numeri? 

11. Quando i numeri che si vogliono sommare hanno una sola 
cifra , non vi è bisogno di alcuna regola. Ma se i numeri da ag- 
giungersi sono composti di più cifre , la somma deve eseguirsi 
aggiungendo le unità semplici alle unità semplici , le decine alle 
decine, le centinaia alle' centinaia, le migliaia alle migliaia. Io 
lai giiisa la somma de’ numeri composti di più cifro diviene la 
ripetizione della somma de’ numeri di una sola cifra. 

Cosi per esempio volendosi sommare i tre numeri 2312 , 243, 
S431. -- 

2312 

' 243 

5431 

7986 

Si incominciano a sommare le unità dicendo 2 e 3 fanno 5 
cd 1 che fanno 6 e si scrive questa cifra sotto la stessa colonna 
delle unità. SI passa alla colonna delle decine e si dice 1 c 4 
fanno 5 c 3 fanno 8 clic si scrive sotto la stessa colonna delle 
decine. Alla colonna delle centinaia si dice 3 c 2 fanno 5 e 4 
fanno 9 e si scrive sotto. Infine nella colonna delle migliaia si 
dice 2 c 5 fanno 7 che parimenti si scrive al di sotto. 

Il minierò adunque 7986 ritrovalo mediante tal’ opcriizione c 
la somma de’lre numeri proposti , poiché contiene le unità , le 
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decine , te centinaia , le migliaia , cbe successlvamenle al>bia- 
mo sommale. 

Ma può accadere che la somma delle unità semplici sorpassi 
il numero 9 ; allora essa sarà composta di due cifre, e conterrà 
una o più decine, e queste ultime appartenendo al secondo luogo 
dovranno aggiungersi alla somma delle decine. Se anche la som- 
ma delle decine sorpassa il 9 , allora è segno che contiene qual- 
che centinaio, e dovrà questo aggiungersi alla somma delle cen- 
tinaia , e cosi di seguito. 

Nella somma de’ quattro numeri seguenti 6903, 7834, 933, 
7327. 

6903 

7834 

933 

* 7327 

23037 somma. 

S' incomincia , come nell’ altro esempio per la dritta , e si 
dice 3 e 4 fanno 7, c 3 fanno 10, e 7 fanno 17, si scrivono 
sole le 7 unità sotto la prima colonna , e si ritiene la decina per 
unirla come unità ai numeri della colonna seguente che sono 
anche delle decine. Passando a questa seconda colonna si dice 1 
che si aveva dalla prima somma e 0 fa 1 , e 3 son 6 e 3 
fanno 11 , o 2 fanno 13 scrivo 3 sotto la colonna attuale, e 
ritengo per la decina nna unità che aggiungo alla colonna sc- 
gnenle, dicendo: 1 e 9 fanno 10 , ed 8 fanno 18, e 9 fanno 
27 e 3 fanno 30; pongo 0 sotto questa colonna, e ritengo, 
per le tre decine , tre unità che unisco alla colonna seguente , 
dicendo parimente 3 e 6 fanno 9 e 7 fanno 16, e 7 fanno 23, 
scrivo 3 sotto questa colonna , e come non vi è altra colonna, 
così scrivo a sinistra le due decine. Il numero 23037 è la somma 
de’ quattro numeri proposti. 

24. D. Quale è dunque la regola generale mercè la quale 
di più numeri se ne ritrovi la somma ? 

R. La regola generale per ritrovare la somma di più numeri 
interi è la seguente. 

Si scrivano i numeri d.nti in guisa tale che corrispondano le 
unità, le decine, le centinaia ec. dell' uno, colle unità decine cen- 
tinaia ec. dell’ altro, indi si tiri una linea orizzontale. S’incominci 
dalla dritta , ed unendo le unità de’ numeri semplici , il nume- 
ro che si ha se non eccede il 9 si scrive sotto la linea in cor- 
rispondenza delle medesime. Ma se eccede il 9 e contenga una 
0 più decine , si noli soltanto il numero semplice , e le decine 
si aggiungano a quello che sono nella seconda seria verticale; 
si prosegua in pari guisa per tulle le altre serie, e sì avrà un 
numero composto il quale ha le unità le decine ec. ec. in cor- 
A) iimelka , 2 
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ritpohdenui delle unilà decine ec. ec. de’ numeri dati e che 
ne indica la lomma. Così in questi due altri esempi. 



9843521 

6324 

89424 

329 

2364822 



34692098 

543208643 

2196421 

56789209 

3459487 



12304420 640345858 



il numero 12304420 esprime la somma di primi cinque numeri 
dati , c r altri 640345858 esprime di cinque secondi numeri. 



SOTTRAZIONE DEGLI INTERI. 



25. D. Cosa c mai la sottrazione de’ numeri interi. 

II. La sottrazione de’niimeri interi è una operazione per cui dati 
due numeri , togliendo dal maggiore il minore si vede di quanto 
l’uno supera l’altro, e si determina cosi l’avanzo, il quale 
chiamasi residuo o dilTerenza. ÌI segno — (meno) indica la 
sottrazione de’ numeri tra’ quali si trova. Cosi p. c. 8 — 5 = 8. 
9 — 2=7 e si dice otto meno cinque uguale tre , c nove meno 
due uguale sette. I due residui in tali casi sono 3 e 7 mentre i due 
numeri 8 e 9 si dicono i sottraenti e 5 e 2 si dicono i sottrattoci. 

26. D. Come si esegue la sottrazione? 

B. La sottrazione de’ numeri di una sola cifra è facile ad ese- 
guirsi a memoria. Ma ne’ numeri composti di più cifre si sot- 
traggono le une dalle altre le unità della stessa classe, cioè dallo 
unità semplici le unità semplici , dalle decine le deeinc , dalle 
centinaia (e centinaia e cosi proseguendo dalla dritta alla sini- 
tia , l’operazione diviene una semplice ripetizione della sottra- 
zione denumeri di una sola cifra. 

Volendo sottrarre da 798, 34.6 scrivo questi due numeri al 
di sotto l’ uno dell* altro , della stessa maniera che nella somma 

798 sottraendo 

346 sottrattore 

452 residuo. 

Incomincio per sottrarre le unità tra di loro , c dico : da 8 
tolto 6 , resta 2. Passo alla colonna delle decine , e dico , da 
9 tolto 4 resta 5. Ed infine alla colonna delle centinaia dico 
da 7 tolto 3 resta 4. Il numero 452 ritrovato con questa ope- 
razione è il residuo che si cerca , poiché esprime la differenza 
delle unità delle decine e delle centinaia dei due numeri dati. 

Ma quando in queste parziali sottrazioni la cifra dei sottrat- 
to re , è maggiore della corrispondente nel sottraendo, si ag- 
giungano a queste dicci unità , che si hanno, prendendo, col 
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pensiero j una unità dalla vicina cifra a sinistra, la quale deve, 
per questa ragione , essere considerata come diminuita di una 
unità nell’operazione seguente. 

Si vuoi sottrarre 7987 da 27646, si scrivono i numeri come 
si vede. 

27616 sottraendo 
7987 sotlrattore 

19669 residuo. 

Come non si può togliere 7 da 6, si aggiungano a 6, dieci 
unità , prendendo una unità dal numero vicino 4 , e si dirà 7 
tolto da 16, resta 9, che si scrive sotto 7. Passando alle decine 
non si dirà più 8 , tolto da 4 ma 8 tolto da 3 soltanto per* 
cbè per l’ imprestilo fatto il 4 si è diminuito di una unità , 
e come non si può togliere 8 da 3, si aggiungono nella stessa 
maniera al 3 , dieci unità prendendo una unità dalla cifra 6 , 
che è sulla sinistra , e si dirà 8 tolto da 13 , resta 3 , die si 
scrive sotto di 8. Passando alla terza colonna si dirà parimenti 9 
tolto da 3 , o piuttosto 9 tolto da 13 (prestando come sopra) 
resta 6 , che si scrive sotto il 9. Alla quarta colonna si dirà 
per la stessa ragione 7 tolto da 6, o piuttosto da 16, resta 9, 
che si scrive sotto il 7 e come non vi è niente a sottrarre nella 
quinta colonna si scrivo sotto questa colonna non già 2 perchè 
si è imprestata una unità su questo 2, ma soltanto 1, e si avrà 
19659 per il residuo tra i due numeri proposti. 

27. D. Quale è dunque la regola generale perchè dati due 
numeri interi se ne ritrovi la dillerenza? 

U. La regola generale della sottrazione , ò la seguente ; Si 
scrive il numero maggiore sopra il minore , in guisa che cor- 
rispondano esattamente nelle colonne verticali le unità collo unità, 
le decine con le decine le centinaia con le centinaia ec. si tiri 
una lìnea orizzontale. S’ incominci poi dalla dritta andando alla 
sinistra , e dalle unità decine ec. ec. del numero maggiore si 
tolgano le unità decine ec. ec. del numero minore , e si notino 
i residui. Ove però qualche carattere del numero superiore sia 
minore del suo corrispondente inferiore , si prenda dal carattere 
immediatamente prossimo sulla sinistra una unità , la quale nel 
luogo seguente vai dieci , e ad esso aggiunto , se ne sottragga 
la cifre inferiore. SI badi però nel continuar l’operazione di di* 
minuire di una unità il carattere superiore da cui questa si è 
presa. Co» ne’ due seguenti esempi. 

843704368 320983432 

682319832 233698316 

161184736 83287116 

Il numero 161181736 è il residuo de’ primi due numeri dati 
come 83287116 lo è de’ due secondi. 
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MOLTIPLICAZIONE DEGLI INTERI. 



' 28. D. Cosa è mai la moltiplicazione? 

R. Moltiplicare un numero per un altro vale prendere il primo 
di questi due numeri tante volte per quante unità sono nciraltco. 
Cosi moltiplicare 4 , per 3 aigniiìca prendere tre volte il nu- 
mera quattro, o pure quattro volte il numero tre che è lo stesso. 

Il numero che si deve moltiplicare si chiama il moltiplican- 
do , quello pel quale si deve moltiplicare si chiama il molipli- 
catore , ed il risultato dell’ operazione si chiama prodotto. 

11 moltiplicando , ed il moltiplicatore si chiamano anche fat- 
tori del prodotto ed il segno della moltiplicazione è cosi X talché 
nel citato esempio 3 e 4 sono i fattori di 12, perchè 3X4= 12. 

29. D* Come si esegue la moltiplicazione de’ numeri semplici ? 

Secondo l’idea data, la moltiplicazione può eseguirsi scri- 
vendo il moltiplicando tante volte per quante unità sono nel 
moltiplicatore , ed in seguito eseguir la somma. Ad esempio per 
moltiplicare 7 per 3 e 9 per 4 si potrebbe scrivere 

7 9 

7 9 

7 9 



36 

E le somme 21 c 36 risultanti da questa addizione , sareb- 
bero i prodotti delle due moltiplicazioni. Ma quando il moltipli- 
catore fosse considerevole, l’operazione cosi replicata diverrebbe 
lunghissima. Si è adunque ricercato il metodo di giungere a 
questo risultato per una via più breve. 

Per moltiplicare i numeri i più composti , si replica più volte 
r operazione , e sempre si moltiplica un numero di una sola cifra 
per un numero di una sola cifra. Bisogna dunque esercitarsi a 
trovare il prodotto de’ numeri semplici , il che si ottiene nel 
minor tempo mediante la qui annessa tavola , che dal suo in- 
ventore Pitagora è stata chiamata Pitlagoriea. 
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TÀVOLA PITTAGORICA. 



1 


2 


3 


4 


8 


6 


7 


8 


9 


2 


4 


6 


8 


10 


12 


14 


16 


18 


3 


6 


9 


12 


18 


18 


21 


24 


27 


4 


8 


12 


16 


20 


24 


28 


32 


36 


5 


10 


18 


20 


28 


30 


38 


40 


48 


6 


12 


18 


24 


30 


36 


42 


48 


84 


7 


14 


21 


28 


38 


42 


49 


86 


63 


8 


16 


24 


32 


40 


48 


86 


64 


72 


9 


18 


27 


36 


45 


84 


63 


72 


81 



La prima colonna di questa tavola si ottiene aggiungendo 
successivamente una unità. La seconda aggiungendo 2 , la ter* 
za 3 e cosi di seguito. 

Con essa si ritrova il valore di un numero semplice moltipli- 
cato per un altro puranche semplice , prendendo i due fattori 
uno nella linea orizzontale , e l’ altro sulla verticale, il prodotto 
sarà quel numero eh’ è nell’incontro di queste due linee. Cosi 
si vedrà che il prodotto di 3 per 9 è 27 , di S per 8 è 40 ec. 

Tornerà però sempre assai più utile di mandare a memoria i 
prodotti de’ nove numeri semplici. 

30. D. Come si esegue la moltiplicazione quando uno de’ duo 
fattori è un numero composto. 

Quando un fattore è semplice e l’ altro è composto , dopo di 
aver scritto il primo sotto l’ ultima cifra a destra dei secondo , 
c tirata una linea orizzontale , si moltiplichi il fattore semplice 
per ciascun carattere del composto , andando da destra a sini- 
stra , e sotto la linea tracciata si notino i prodotti che non ol- 
trepassino il 9. Se ve ne sieno che superino questo numero , 
si notino soltanto i loro eccessi , e auesti si aggiungano al pro- 
dotto prossimamente vicino. Cosi ne' due seguenti esempi. 

Fattori 8 8 7 6 Fattori 9 4 8 6 7 2 

8 6 

Prodotto 6 8 6 0 8 Prodotto 5 6 7 4 0 3 2 
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Nel primo c<ìso si nioUipIichi il 6 per 1*8 o del prodoUo -48 
si noli r 8 sotto la linea , e lo 4 decine si aggiungano al se- 
guente prodotto. Si moltiplichi il 7 per 8 e poiché il prodotto 
56 unito alle 4 deeinc fa 60 si nota il 0 e le 6 deeine si uni- 
scano al prodotto del 5 per 8 che è di 40, e per conseguena 
si avrà 46 scritto il 6 si serberanno 4 decine, che aggiunte al 
prodotto dei 8 per 8 che è 64 danno 68 il quale numero si 
scriva interamente sotto la linea , stantcchù non v’ha altro ca- 
rattere da moltiplicarsi. Laonde dei due fattori 8576 ed 8 il 
prodotto totale sarà 68608, e nel secondo caso il prodotto de* 
due fattori 945672 e 6 sarà 5674032. 

31. D. Come si esegue la moltiplicazione quando lutti e due 
i fattori son numeri composti? 

R. Essendo amendue i fattori numeri composti , si dovrà , 
procedendo da destra a sinistra fare successivamente con ciascuna 
cifra quanto si è prescritto nel caso precedente cioè bisogna 
moltiplicare tutte le cifre del moltiplicante per le cifre delle unità 
che sono nel moltiplicatore , dopo tutte le stesse cifre del molti- 
plicante bisogna moltiplicarle per quelle delle sole decine , e si 
scriverà questo secondo prodoUo sotto il primo; ma come deve 
esprimere il prodotto delle decine , così si scriverà la prima cifra 
di questo prodotto sotto le decine; c le altre cifre sempre verso la 
sinistra. Parimenti il terzo prodotto si scriverà sotto il secondo , 
ma avanzando anche di un posto perchè rappresenta il prodoto 
delle centinaia , e cosi di seguito. In tal modo saranno 1’ uno 
sotto l'altro , od il primo supererà il secondo di un luogo a de- 
stra , il secondo parimenti il terzo , e cosi lino all’ ultimo. Ciò 
fatto sommati insieme i prodotti parziali si avrà il prodotto Iota- 

Fattori 4 5 6 7 2 

2 3 



1 3 7 0 1 6 
9 13 4 4 

Prodotto 1 0 5 0 4 5 6 

Nel primo caso si moltiplichi il fattore maggiore pel 5 che 
esprime le unità dell' altro fattore , di poi per 6 ossia per le 
decine , e finalmente per quello delle centinaia 4. I prodotti par- 
ticolari 438270, 525924, 350616 sono scritti in guisa che il 
primo incominci dal luogo delle unità, il secondo da quello del- 
le dcciue , il terzo da quello delle ceulìuaia , e poscia sommati 
coll’istesso ordine cui si sono notati, la loro somma 40759110 
sarà il prodotto cercato. Parimenti nel secondo caso sarà 1050456 
il prodotto de’duc numeri 45672 e 23. 



le. Cosi ne due seguenti esempi. 

Fattori 8 7 6 5 4 

4 6 5 

4 3 8 2 7 0 
5 2 5 9 2 4 
3 5 0 6 1 6 

Prodotto 4 0 7 5 9 1 1 0 
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32. D. Può talvolta abbreviarsi l’ operazione? 

Talvolta avviene che nei due fattori ri sono de’ zeri all'ulti- 
mo , ed in tal caso questi si possono tralasciare nei prodotti 
parziali , e si scrive soltanto nel prodotto totale il numero de’zeri 
che sono ne’ fattori. P. c. 

6430 619000 

90 400 

578700 20760000 

Nel primo caso la moltiplicazione si è fatta Ira i due numeri 
643 eòe dopo il prodotto 5787 si sono aggiunti i due zeri 
che erano ne’ due fattori ; e nel secondo esempio la moltipli- 
cazione si è eseguita tra i due numeri 519 e 4 e dopo il pro- 
dotto 2076 si sono situati i cinque zeri che erano ne’ due fat- 
tori dati. 

DIVISIONE DEGLI INTERI. 

33. D. Cosa è mai la divisione. 

R. La divisione è una operazione in cui di due numeri disu- 
guali, osservando quante volle il minore entra nel maggiore se 
ne trova un altro , che indica in quante parli tutte uguali al 
numero più piccolo , si è diviso il numero maggiore. Ossia si 
trova quel numero il quale contiene laute unità , per quanto 
volle il numero maggiore contiene il minore. Il numero da di- 
vidersi si chiama dividendo , divisore quello pel quale si divide, 
c quoziente quello che si ha dairoperazione. Due punti ( : ) 
esprimono il segno di divisione ; e siguiCcauo che i numeri tra 
quali Eon situati debbousi dividere 1’ uno per l’altro. Cosi p. e. 
64: 16=4, e si dice otto diviso per quattro uguaglia due. 

Questi numeri si scrivono come qui sotto. 

E poiché il divisore ed il quoziente sono i fattori del divi- 
dendo , si può fili d’ora conchiudere che, in una divisione 
qualunque il divisore moltiplicato pel quoziente deve dare il 
dividendo. 

Considerando i tre numeri 64, 16 e 4 come il prodotto ed 
i fattori di una moltiplicazione si e già detto di sopra che il 
prodotto 64 contiene tante volle il moltiplicate 16, quante uni- 
tà si contono nel moltiplicatore 4 ; e siccome la divisione ha 
per oggetto di trovare quest' ultimo numero , cos'i potrà anche 
dirsi che la divisione ha per oggetto di trovare il numero delie 
volle che il IG c contenuto nel 64, ed in generale la divisione 
c quella operazione per mezzo della quale si cerca di conoscere 
quante volte uu numero è contenuto in un altro. 

Per trovare quante volte il numero 16 è contenuto nel 64, 
potrebbe adoperarsi la sottrazione ripetuta , come segue : 

64 — 16 = 48 — 16 = 32— 16= !6 — 16=0. 
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dalla quale operazione risulta che il 16 è contenuto quadro 
voile nel 64 , perchè tolto quattro volte dal 64 si è avuto un 
resto zero. Per mezzo della divisione si giunge più presto a 
questo risullamento , onde può dirsi che la divisione è un ab* 
breviazione della sottrazione. 

Inoltre , il prodotto 64 può anche considerarsi come il 4 ri- 
petuto 16 volte , perchè ripetere quattro volte il 16 è lo stesso 
che ripetere 16 volte 4 ; e quindi il numero 64 può supporsi 
composto di 16 parti eguali, ognuna delle quali è un 4. Quando 
si divide 64 per 16 l’operazione si riduce dunque a decom- 
porre il numero 64 in 16 parli eguali , e trovare il valore di 
una di quelle parti , che sarebbe 4. Ciò posto si vede che la 
divisione può considerarsi anche come una operazione nella quale 
si cerca di decomporre un numero dato in tante parti eguali , 
quante unità sono contenute in un altro numero dato. 

Dunque la divisione si può riguardare sottotre aspetti diversi; 

1. La divisione è quella operazione per la quale dato un 
prodotto ad uno de’ suoi fattori , si cerca l’ altro fattore. 

2. ® La divisione è quella operazione per la quale si cerca 
quante volle un numero è contenuto in un’, altro. 

3. " La divisione è quella operazione per la quale si cerca 
di decomporre un numero dato in tante parli eguali , quante 
unità si contengono in un’altro numero dato. 

Nella divisione di 64 per 16 il quoziente 4 può avere per- 
ciò tre significati : 1.® esso è 1’ altro fattore di 64 che si cer- 
cava ; 2.® esso dinota il numero delle volte che il 16 è con- 
tenuto nel 64 ; ,3.® esso è una delle 16 parli eguali in cui si 
è diviso il 64. E importante di ben comprendere questi tre og- 
getti della divisione. 

34. D. Come si esegue la divisione allorché il divisore è un 
numero semplice ? 

R. Per eseguir siffatta operazione , sì suppone che già si 
sappia ritrovare quante volle un numero di uno o due cifre 
contiene un numero dì una sola cifra. È questa una conoscenza 
già acquistata , quando si sanno a memoria i prodotti di nu- 
meri che hanno una sola cifra. Vi si può anche giungere fa- 
cendo uso della tavola Pitagorica. Per esempio se si vuol sa- 
pere quante volle 74 contiene 9, cerco il divisore 9 nella prima 
linea , discendo verticalmente finché incontro il numero più pros- 
simo a 74, che è 72 , allora il numero 8 che si ritrova di- 
rimpetto a 72 nella prima colonna è il quoziente che cerco. 

Ciò premesso , ecco come si fa la divisione di un numero 
che ha molte cifre , per un altro che ne ha una sola. Si scrive 
il divisore alla sinistra del dividendo , e si osservi quante volle 
il primo si contiene nell’ ultimo carattere a sinistra del dividen- 
do , ovvero ne'duc ultimi se mai un solo fosse minore deU’ah- 
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xideUo divisore , e sì noli il quoziente sotto del divisore, avendo 
prima tra l’ uno e 1’ altro tiralo una linea ; indi si moltiplica 
questo quoziente trovato pel divisore ed il prodotto cLe si ha 
scritto sotto il numero già diviso si sottragga dal medésimo a 
sulla dritta di tal residuo si ponga la cifra susseguente del di- 
vìdendo , che per non dimenticarsi si segni con un puntino : 
si divìde allora il numero risultante da tale unione pel dato s 

divisore ; e si ripete una tale operazione finche non vi sono al- 
tri caratteri sul dividendo. Ciò si vedrà più chiaramente negli 
esempi seguenti. 

I Divisore 6 13453 Div.° | 8 965424 Dividcn. 

8 

120678 

16 
16 

c= ss 54 

48 , 

ss 62 
56 

' ■! 64 

64 



Nel primo caso poiché 1’ unità non si può dividere per 6 
cosi si divide il 13 c si scrive sotto la linea del divisore il 
quoziente 2 che si ottiene da questa prima divisione. Si molli- 
plichi questo 2 pel 6 ed il prodotto 12 scritto sotto del 13 e 
sottratto dal medesimo, si noti il residuo 1. A. destra dell’ 1 si 
cali il 4 , col segnare sul medesimo carattere un puntino , c 
diviso il 14 pel 6 e notato il quoziente 2 a destra dell’ altro 2 
si moltiplichi per 6 , ed il prodotto 12 sottratto da Ì4 dà il re- 
siduo 2 , a destra dei quale si cali il 3. Si divide il 25 per G, 
ed il quoziente 4 , scritto a destra del secondo 2 il prodotto 24 
si toglie' da 25 ed a dritta del residuo 1 si cali 1’ ultima cifra 
3. 11 quoziente 2 che si ha divìdendo il 13 per 6 si scrive a 
destra del 4, ed il prodotto 12 tolto da 13 lascia un residuo 
di 1 , il quale per non essere più divisibile si scrive a fianco del 
quoziente totale con metterci sotto una lineetta ed il divisore 6. Sic- 
ché il quoziente della divisione tra i due numeri dati sarà 2242 j . 
E nel secondo esempio dividendo con T istesso metodo il nume- 
ro 965424 per S il quoziente sarà 120678. 



1 12 

Quoziente 2242 — — 

= 14 
12 

= 25 
24 

BS 13 
12 

= 1 
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> SS. -H. Come ti esegue la divitione allorché dÌTÌsore e diri- 
dendo hanno più cifre ? 

■ H. Si prendono sulla sinistra del dividendo tante cifre per quante 
possono contenere il divisore , e ritrovato questo primo quoziente 
si scriva sotto il divisore , si moltiplica per lo stesso il prodotto 
si toglie dalle cifre distaccate dal dividendo, ed accanto al residuo 
si abnassa la cifra seguente del dividendo. Si ripigli allora nel mo- 
do stesso l’operazione finché non più restano cifre nel dividendo. 

Cosi ne’ due seguenti esempi. 



2S67890 23 

23 — 

1 11647 iV 

= 26 
23 

= 37 
23 

148 

138 

= 109 
92 

170 

IGt 

= =9 



165527 14 

14 

11809 

=25 

14 

119 

112 

= = 127 
126 



= = 1 



36. D. Come può talvolta abbreviarsi l’operazione della divisione? 

R. Avviene talvolta che all’ estremità del dividendo c del divi- 
sore vi sono dei seri, ed allora se ne sopprimono nell’ uno e nel- 
l’altro l’islessa quantità, e si esegue la divisione come se non vi 
fossero questi zeri , però si mettono in seguito del quoziente. P. e. 



433.000Ò 


4Ó 


5260ÒÒ 


3ÓÒ 


4 










108250 
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1715300 


= 33 
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32 




21 




= 10 




= 16 




8 




15 




20 




= 10 




20 




9 




= = 




= 1 
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E nel primo caso la divisione si esegue come se i due nu- 
meri dati fossero 433000 e 4 ed accanto al quoziente 1082S 
si aggiunge un zero , e nei secondo come se i due numeri a 
dividersi fossero 5260 e 3 , cioè togliendo due zeri al dividendo 
e due al divisore ed aggiungendoli alla dritta del quoziente 1753 
sicché il vero quoziente de’secondi numeri dati diviene 175300. 

CAPITOLO III. 

Verificazione' delle (jxiaiiro operazioni degli interi. 

37. D. Come si vedo se nel sommare più numeri interi astratti 
si sia commesso errore. 

R. Dopo di essersi eseguita l’ addizione , si separi con una li- 
neetta orizzontale uno de’ numeri dati , e per più faciltà si 
scelga il primo , e si sommano ì rimanenti ; indi dalla prima 
somma si toglie la seconda, ed il residuo dovrà dare il primo 
numero cioè quello che si è separalo dagli altri. Cosi no’ due 
seguenti esempi. 
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2. som. 
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Residuo 
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6 uguale 
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y 


5 8 



Nel primo caso la somma dei numeri dati escluso il solo 
primo numero 42456 è 3674 la quale tolta dalla somma che 
si aveva avuto cioè 4G130 si ha il residuo 42456, cioè il primo 
numero dell’addizione; quindi si è certo che l’operazione « 
esalta. 

Nel secondo caso la prima somma si è credulo esser 484784 
la seconda somma è 32426 e la loro differenza è 452358 che 
per non essere il primo numero tra quelli dati dimostra chiaro 
di essersi errato l’ operazione. Ed invero rettificando la somma si 
vede che esser deve 494784 invece di quella precedente 484784. 

38. D. Come si vede se nel sottrarre due numeri interi si 
sia commesso errore. 

R. Eseguila la sottrazione , si somma il numero minore col 
residuo, il risultato deve essere il numero maggiore. P. c. 

432856 5678945 

24695 364231 

4 0 8 1 6 1 Residuo 5 4 1 4 7 1 4 Resid. 

somma 4 3 2 8 5 6 uguale somma 5 7 7 8 9 4 5 
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Nel primo caso la somma del soUraltore a dei residuo è 
432856 , cioè il sollraendo quindi 1’ operazione è esatla. Nel 
secondo esempio la somma del soUraltore e del residuo è &77894$ 
diverso dal sottraendo, adunque la sottrazione fatta è erronea. 
Ed in verità si vede che da 6 togliendo 3 resta 3 e non quat- 
tro come si era scritto, sicché il vero residuo è S3I47I4. 

39. p. Come si vede se nel moltiplicare due numeri interi si 
sia commesso errore. 

R. Si divida il prodotto avuto per uno dei fattori , e se si 
ha per quoziente l'altro fattore, si ò certo di non essersi er- 
rato. P. e. 
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34567 


21456 
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Nel primo caso essendosi moltiplicato 34567 per 5, una rolla 
che il prodotto 172835 diviso per 5 dà per quoziente 34567 
cioè l’altro fattore si è certo che l’operazione è esalta. 'Nel se- 
condo esempio il prodotto 686582 poiché diviso pel fattore 32 
dà per quoziente 21455 diverso dall’altro fattore dato, così ben 
può dirsi essersi errala l’operazione. Ed in verità nel rettificarla 
si ritrova che il prodotto che si domandava era 686592 in cam- 
bio di quello 686582 che si credeva il vero. 

40. D. Come si vede se nel dividere due numeri astratti interi 
si sia commesso errore. 

R. Si moltiplichi il quoziente pel divisore e si aggiunga il 
residuo, se ve n’è stato, se il risultato di tale operazione dà il 
dividendo , la divisione si è bene eseguila. P. e. 
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Divisore 


Dividendo 


* 1 


65842 


1 


64 


8230 




8 


=3 18 


65840 

o 


16 


2 


c=24 


65842 uguale 


24 




ss ■= 2 Residuo 


Divisore 


Dividendo 


1 36 


428521 


Quoziente 11903 


36 


36 


= 68 


71418 


36 


35709 





13 


325 


428521 Prodotto 


324 




= =121 




108 




= 13 



Nel primo caso il prodotto del quoziente della divisione 8230 
pel divisore 8 , essendo 65840 ed aggiuntovi il residuo 2 poi- 
ché si ha il dividendo cioè 65S42 si è certo che l’ operazione 
è esatta. Lo stesso dicasi del secondo esempio. 

CAPITOLO IV. 

Dei numeri interi concreti , ossia denominati. 

41. D. Come si eseguono le quattro operazioni de’denominali. 

R. Per ben eseguire le quattro operazioni de’ numeri deno> 
minati , è necessario prima conoscere il valore delle monete , 
de’ pesi , delle misure ec. ec. , secondo i diversi paesi le diverse 
nazioni ; non che il valore delle une in relazione colle altre del 
proprio genere. E perciò ne indichiamo qui le principali, usate 
presso di noi , segnatamente nella capitale del regno. 

0 
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MONETE 



Napoli. . . 



Jrgento 


Rame 


10 


10 10 


Ducato Carlini 


Grana Cavalli 


5 


20 IO 


Ducato Tari 


Grana Cavalli 


2 


SO 


Ducato Patacche 


Grana 


Oro 


Argento 

2 


Zecchino e= 


Ducati 

3 


Oncia =s 


Ducati 

6 


Oncia doppia 


Ducati 

15 


Quintupla — 


Ducati 

30 


Decupla = 


Ducati 


PESI 


100 


33i 


Cantalo Rotola 

40 

Tomolo Rotola 


Once 


12 


20 20 


Libbra Once 


Trappesi Acini 



MISURE 



8 12 S 10 

Canna Palmi Once Minuti Punti 

2 12 CO 

Napoli-. ,.l Carro Botte Barili Caraffe 

' 24 60' 60" 

Giorno Ore Minuti primi Minuti secondi 
Moggio in Napoli 48400 palmi quadrati. 



SOMMA DE’ DENOMINATI. 



42. D. Come si esegue la somma de’ denominati ? 

R. Per eseguire una tale operazione fa d’ uopo che i numeri 
sieno tutti dello stesso genere , non potendosi per esempio un 
numero di soldati ed un numero di ducati riunirsi per formarne un 
tutto, ed è necessario conoscer bene qual relazione serbano fra loro 
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]6 quantità che sì vogliono sommare; cioè quante unità della spe- 
cie minore costituiscono una dì quella della specie maggiore. Una 
volta ciò conosciuto si dispongono le cifre in guisa che quelle 
di una stessa specie corrispondino nella stessa verticale, e tirata una 
linea orizzontale s’incominci l’operazione. Si determinino sepa- 
ratamente lo varie somme incominciando da quella dell’ ìnfima 
specie , le quali se avviene che contengono una o più unità della 
specie prossimamente maggiore, si uniranno queste alla somma se- 
guente , notando sotto la linea solo il dippiù. In tal guisa con- 
tinuando l’operazione si avrà la somma richiesta. Ciò si renderà 
vieppiù chiaro con un esempio. 

10 10 10 8 12 S 10 

Ducali Cari. Gra. Cavalli Canne. Palmi. Once Min. Pun. 
24 5 7 3 213 6 8 4 7 

88 3 2 6 32 2 G 2 8 

33 46 8 83 340 

146 3 6 7~ "254 6 6 2 4 

Nel primo caso la somma de’ cavalli è 17 sicché si nota il 7 
e si aggiunge un grano alle altre 7,2,6, le quali insieme 
fanno iu tal caso 16 grana quindi il 6 si nota ed il carlino si 
unisce a 5. 3. 4 carlini per cui si hanno 13 carlini , il 3 si 
noli e si aggiunge un ducato all’ultima somma che sommata dà 
146 ducati. Adunque la somma totale sarà per conseguenza di 
146 ducati 3 carlini 6 grana e 7 cavalli. Parimenti nel secondo 
esempio la somma che si cerca ò 254 canne 6 palmi , 6 on- 
ce , 2 minuti-, 4 punti. 

SOTTRAZIONE DE’ DENOMINATI. 

43. D. Come si esegue la sottrazione de’ denominati T 
R. Per eseguire la sottrazione de’ denominati bisogna che i 
numeri siano dello stesso genere, non polendosi per esempio da 
un numero di botti di vino, togliere un numero di botti di olio, 
ed è parimenti necessario di ben conoscere quante unità della 
specie minore costituiscono una di quelle delia specie maggiore. 

Ciò premesso per eseguire la sottrazione si scrive il numero 
minore sotto il maggiore, si principia dalla dritta e proseguendo 
verso la sinistra si eseguano tante sottrazioni particolari , per 
quante sono le differenti specie di colonne ; se dai numero supe- 
riore non si può togliere l’ inferiore , si prenda una unità dalla 
colonna immediata a questa e si unisca per quanto vale P. c. 

8 12 5 10 10 10 10 

Canne Palmi Once Min. Pun. Ducati Carlini Grana Cavalli 
625 5 3 4 6 871 4 7 4 

324 6 2 4 7 354 6 9 8 

"300 7 0 4 T~ 516 7 7 6~ 

« 
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Nel primo esempio da 6 punii non se ne possono togliere 7 
per cui si prende un minuto del 4 il quale vale JO punti per 
cui dal 16 tolto il 7 si ha il residuo 9. Così parimenti da 3 
minuti non potendo togliere 4 si prenda un* oncia dal 3 la quale 
essendo l’ islesso di 6 minuti cosi dall’ 8 tolto il 4 si noti il re- 
siduo 4. Da due once tolto 2 once il residuo è zero. Da S pal- 
mi non polendo sottrarre 6 si prende una canna dalla cifra vi- 
cina la quale perchè è l’ istesso che 8 palmi cosi dal 13 tolto 
il 6 si ha il residuo 7. E per le canne proseguendo la sottra- 
zione si ha il residuo di 300. Adunque il risultato della sottra- 
zione dicesi essere di 300 canne 7 palmi zero once 4 minuti 
c 9 punti. L’ istesso dicesi per l’altro esempio dove 516 du- 
cali , 7 carlini 7 grana e 6 cavalli è la differenza. 

Cosi parimenti nell’ esempio seguente. 

12 10 3 20 I 

Lib. Once Dram. Scrupoli Acini t L, 0, D, S, A. 

817 9 7 0 17 f ~719 9 7 0 18 

97 11 9 2 19 ) 

la differenza^ che si cerca è libbre 719 once 9 dramme 7 scru- 
poli 0 acini 18. , ' 

MOLTIPLICAZIONE DE’ DENOMINATI. 

44. D. Come si esegue la moltiplicazione quando un fattore è 
un numero denominato c 1’ altro un numero astratto ? 

R. Nell’ eseguire tale operazione non è necessario che i due 
fattori siano dello stesso genere, perchè il prodotto sarà sempre 
dello stesso genere del moltiplicando, ed il moltiplicatore figu- 
rerà da numero astratto. Per esempio volendo conoscere il costo 
di 23 tomoli di grano ai prezzo di ducali 2 per ogni tomolo, 
si moltiplicherà 2 per 23 ed il prodotto 30 esprimerà ducati 
come il moltiplicando 2 ; e quantunque il moltiplicatore 23 sia 
un numero concreto , pure esso qui serve ad indicar soltanto 
che il 2 deve esser ripetuto 23 volle. 

Ciò premesso per eseguire la moltiplicazione si moltiplica l’in- 
tero astratto per l’ infima specie del denominato, incominciando 
dalla dritta alla sinistra e si noli il prodotto, di poi mano mano 
si moltiplica per tutti gli altri numeri e sempre di ogni pro- 
dotto parziale si tolgono i numeri costituenti la specie prossima per 
unirla a questa come unità, e si nota il solo avanzo. Cosi p. e. 

8 12 5 10 10 10 10 

Canne Palmi Once Min. Pun. Ducati Carlini Grana Cavalli 

23 6343 32 6 7 8 

8 6 

190 2 7 1 0 196 Ò 6 8 
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Nel primo caso moltiplicando i 5 punti per 8 si hanno 40 
punti ossia 4 minuti ; quindi si scrive il zero e si aggiunge il . 
4 al prodollo di 8 per 4 che è 32 e 4 fan 36 ossia 1 minuto 
e 7 once le quali aggiunte al prodotto di 8 per 3 ossia 24 si 
hanno 31 once, ossia due palmi c 7 once; e continuando a 
moltiplicare 1’ 8 per G si hanno 48 palmi e 2 fanno 30 ossia 
2 palmi e 6 canne , le quali aggiunte al prodotto delle canne 
questi sarà di 190. Adunque il prodotto della moltiplicazione 
si dice essere di 190 canne 2 palmi 7 once ed 1 minuto. Lo 
stesso dicasi pel secondo esempio : 

43. D. Come si esegue la moltiplicazione allorché ambi i 
fattori sono numeri denominati ? 

R. Se i fattori sono amendue denominati , come p. e. doven- 
dosi moltiplicare 

Ducati Grana Cavalli Canne Palmi Once 

12 23 3 per 6 3 4 

in tal caso si riducano i 12 ducati 23 grana e 3 cavalli tutti 
in cavalli, cioè si dice le 23 grana equivalgono a 230 cavalli, 
ì 12 ducati equivalgono 1200 grana o 12000 cavalli adunque 
sommati questi tre numeri la somma 12253 cavalli vale lo stesso 
che il primo fattore. Parimenti , si riducano le 6 canne 5 pai. 

4 once tutte in once perlocchè si dice 3 palmi equivalgono a 
60 once, 6 canne equivalgono a 48 palmi, o 376 once, adun- 
que sommati i tre numeri 4 , 60, e 376 il secondo fattore dato 
equivale a 640 once. Una volta eseguita siffatta riduzione per 
aversi il risultato della moltiplicazione basta moltiplicare 12233 
per 640 ed il prodotto in seguito 7841920 sarà quello che si 
cerca. 

E poiché dall’ennunciazione della proposta moltiplicazione , ap- 
pare chiaro che si vuol conoscere le 6 canne , 3 pai. e 4 once, 
supposto ogni canna costare 12 ducali 23 grana e 3 cavalli 
quanto costano , in tal caso si riduca un ducato in cavalli, 
che sarà 1000 , la canna ridotta in once dà 96 , moltiplicati 
questi numeri si noti il prodotto 96000. Si divìda il primo 
prodotto 7841920 per 96000 ed il quoziente 81 saranno i du- 
cali , il residuo che resta da tal divisione cioè 6492 si riduca 
in grani moltiplicandolo per 100 , ed il prodollo 659200 diviso 
per 96000 il quoziente 6 indicheranno i grani. E parimenti il 
residuo di tal divisione cioè 832 , ridotto in cavalli sarà 8320 
che diviso, per 96000 poiché non di alcun quoziente , si dico 
essere il prodollo cercalo di 81 due. 6 gr. Ciò per altro assai 
meglio si vedrà còlla divisione de’ denominali. 






4 
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DIVISIONE DE’ DENOMINATI. 



46. D. Come si esegue la divisione di un numero denominalo 
per un intero ? 

R. Dovendosi dividere un numero denominato per un intero , 
si divide ciascuna specie del denominato per l’ intero, ma s’ in- 
cominci dal più grande , affinchè se in alcuna divisione vi ri- 
mane un residuo , il medesimo ridotto prima in unità della spe- 
cie che immediatamente segue , ad essa si unisca. I quozienti 
parziali in tal guisa ottenuti si scrivono ne’ rispettivi luoghi sotto 
il divisore e sarà cosi eseguila la divisione. P. e. 



Due. Cari. Gra. Cav. 

37 6 9 8 

36 

s=t 1 ducato 
16 
12 

=3 4 carlini 
49 
48 

= 1 grana 
18 
18 




Due. Cari. Gra. Cav. 
6 2 8 3 



A 

ì • 

* I 

I 



lo quest’ esempio il 37 diviso per 6 dà il quoziente 6 ed il 
residuo è 1 ducalo ossia 10 carlini i quali aggiunti a’ 6 segnati 
nel dividendo si hanno 16 carlini che divisi per 6 danno per 
quoziente 2 e per residuo 4 carlini ossia 40 grana le quali 
unite alle 9 grana segnate sul dividendo si hanno 49 grana , 
che divise per 6 danno il quoziente 8 e per residuo 1 grano 
cioè 10 cavalli i quali aggiunti agli 8 del dividendo divengono 
.18 cavalli che divisi per 6 danno il quoziente 3 : sicché il 
quoziente dell’ intera divisione si dice esser 6 ducati 2 carlini 
8 grana 3 cavalli. ' , . 

Talvolta però avviene elio la prima specie non si può divi- 
dere pel dato numero del divisore, allora bisogna ridurla a 
([uella che immediatamente la segue , c so questa neppure c 
suscettibile di contenere il divisore . si passa all’ altra imme- 
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(Hata , e cosi finché si ha un numero maggioro dei divi- 
sore* P. c. 

Dividendo 

Can. Pai. One. Min. 

12 5 7 3 

101 pai. 

85 

16 pai. 

199 onc. 

17 

29 
17 

12 
63 
5.1 




12 



Non potendosi per 17 dividere le 12 canne si riducano a pai* 
mi , e si uniscano agli altri 5 ; per cui diviso per 17 il loro 
aggregalo che è 101 pai. si avrà per quoziente 5 palmi c per 
residuo 16 palmi. I quali ridotti ad once ed unite alle altre 7, 
fanno 199 once , che si dividono per 17 si nota il quoziente 1 1 
once e le rimanenti 12 si riducano a 60 minuti, più 3 minuti 
che sono nel dividendo si hanno 63 minuti i quali divisi per 17 



danno per quoziente 3— 'di minuti. Quindi l’intero quoziente 



sarà, zero canne 5 palmi 11 once 3 minuti — di minuti- 



47. D. Come si esegue la divisione di due num. denominali? 

R. Si abbiano a dividere due numeri denominali tra loro come 
p. e. conoscendo che 81 due. 68 gran, e 4 cavai, è il costo 
di 6 canne 5 pai. e 4 once si cerca il costo di una canua. In tal 
caso li 81 ducali G8 gcana e 4 cavalli ridotti a cavalli danno 
81684. Parimente una canua è l’islesso che 96 once e mollipli* 
calo per 81684 si ha il prodotto 7841664. Le 6 canne 5 palmi 
e 4 once ridotte ad once danno 640 once , un ducato vale lUOO 
cavalli ed il prodotto di questi numeri è di 640000. Si divi- 
da il primo prodotto 7841664 per r|ucslo secondo 640000 cd 
il quoziente 12 indicherà i ducati; il residuo 161664 ridotto 
in grana fa 1616G400 il quale diviso per 6400GO dà il quo- 
ziente 25 che indica le grana , e Gualmeutc il residuo 166400 
ridotto a cavalli dà 1664000 il quale diviso per 640000 dà 2 
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cavalli per quosienlc. 11 costo quiadi di una canna è ducati 12, 
2S grana e 2 cavalli. 

Cade a proposito l’ osservare che se per l’ addizione e la sot- 
trazione degli interi astratti c denominati , debbono i numeri 
essere omogenei ; per la moltiplica e divisione possono essere 
deli’ una e dell’ altra specie. 

CAPITOLO V. 

Dc/Ze frazioni. 



48. D. Quale è l’origine delle frazioni? 

R. Le frazioni hanno origine dal resto della divisione. Sia 
da dividersi 33 per quattro. Questa operazione consiste nel di- 
videre il 33 in quattro parti uguali. Il quoziente è 8 ; ma que- 
sto numero non è contenuto quattro volte esattamente nel 33 , 
poiché vi rimane un unità ancora da dividersi in quattro parti 
uguali. 

Immaginando eseguita la divisione di questa unità in quattro 
parti uguali una dì esse parti , ossia la quarta parte dell’ unità 

si scrive così , - ; ed i numeri 4 ed 1 separati da una piccola 



linea , indicano che l’ unità si è divisa in quattro parti uguali, 
e dì queste parli se n’ è presa una. L’espressione ^ che si pro- 
nunzia un quarto dicesi /razione , ed aggiunta al quoziente 8 
da 8-, che rappresenta l’esatta quarta parte di 33. 



49. D. Cosa s’ intende adunque per rotto o frazione ? 

R. S’ intende per numero rotto ovvero fratto o frazione quella 
espressione numerica che esprìme una o piu parti uguali di 
quelle in cui si suppone divisa l’unità. Cosi p. c. se di una 
unità divisa in quattro parti uguali , se ne debbano prendere 3, 
ciò s’ indicherà con una frazione la quale si proferisce con dire 
. 3 

tre quarti e si scrive cosi-- 

HO. D. Cosa s’intende per rotto dì rotto, o frazione di frazione? 
R. Diccsi frazione di frazione o rotto di rotto quella quantità, 
la quale esprime una o più parli non di una unità , ma di 

1 3 

un’altra frazione. Cosi p. e. - di t di ducali, dinota che si 

* O a ' 



debba prendere la metà non di un ducalo intero ma di - parli 
(li un diicalo. 
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51. D. Cosa s* intende per numeratore, e denominatore di 

una frazione ? . 

R. Ne segue da ciò che per indicare qualsivoglia frazione vi 
vogliono due numeri, de’ quali uno denomina in quante parli 
uguali si è divisa 1’ unità , e 1’, altro indica quante di siifattc 
parti se ne debbono prendere. E perciò che il primo si chia- 
ma denominatore ed il secondo numeratore. Adunque si chi.ama 
denominatore il numero inferiore che dinota in quante parti si 
è divisa r unità , e numeratore l’ altro numero che indica 

quante parti se ne sono prese. Così nella frazione - il denomi* 

natore è 6 ed indica ohe l’unità e stata divisa in 6 parti uguali, 
ed il numeratore è 5 , cd indica che se ne sono prese S parti. 
11 numeratore ed il denominatore, insieme considerali, si chiamano 
anche i termini della frazione. 

52. D. Quali sono i rotti o frazioni vere ? 

R. I rotti o le frazioni vere e legittime sono quelle che han- 
no il numeratore minore del denominatore. Tali sono per esem- 
. 13 7 

P-o^,g,iec. 

53. D. Quali sono i rotti o frazioni spurie o apparenti? 

R. I rotti o le frazioni spurie o apparenti sono quelle che 
hanno il numeratore uguale , o maggior del denominatore. 



Tali sono p. c. 



» 7 9 12 

5 ’ 7 ’ 8' il 



E ben si osserva che con ragione tali frazioni si dicono appa- 
renti , giacché quando il numeratore è eguale al denomina- 

tore , allora la frazione è uguale all’unità. Per esempio- si- 
gnifica che 1’ unità è stata divisa in cinque parti delle quali se 
ne sono prese cinque ; cioè si sono prese tutte e per conseguenza 
il valore della frazione è la stessa unità. Quando poi il numc- 

9 

ratore è maggiore del denominatore come nella frazione — in 

a 

tal caso l’unità si è divisa in 8 parti eguali , e siccome di que- 
ste parli non se ne possono prendere più di odo , cosi essendo 
il numeratore 9 maggiore di 8 , bisogna supporre che due unità 
sieno state divise ognuna in otto parti uguali , e per formare 

la frazióne ^ si siano prese tutto le parti della prima unità , 

O 

ed una delle parti della seconda. La frazione adunque è mag- 
giore deli’ unità , e quésta conseguenza si desume ancora dal ri- 
flettere che ^ rappresenta l’ ottava parte di 9 , la quale si ot- 

tiene dalla divisione di 9 per 8 , che dà per quoziente 1 - • 

O 
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51. D. Quali SODO i rolli spuri molliplici esali! dell’unilà c 
quali i non molliplici esali! deìruoilà? 

R. Quando il numeralore di un rollo spurio è un molliplice 
esano del denominatore , il rotto sarà molliplice dell’ unità , 
ed in contrario non essendolo il numeratore del denominatore 

8 18 

nemmeno lo sarà il rotto. Così p. e. sono nel primo ca- 

so , perchè realmente eseguendosi la divisione di 8 e 18 per 4 
e 6 si hanno i due quozienti interi 2 c 3 ed in contrario nei 
9 23 

due rolli ^ o — eseguendosi la divisione vi restano i residui 1 e 5 

sicché i due quozienti non sono molliplici esatti dell’ unità e 
nemmeno lo sono i rotti» 

55. D. Come si riduce una o più frazioni ad avere un dato 
denominatore ? 

R. Poiché la frazione equivale al quoziente di una divisione, 
di cui il numeratore è il dividendo ed il denominatore è il 
divisore, è ben chiaro che se amendue lo parti di una frazio- 
ne si moltiplicano o si dividono per un numero qualunque 
non si altera il suo valore. Così p. e. se nella fraziono 

3 8 

- si moltiplicano ambi i membri per 2 si avrà - che è perfet- 

4 8 

tanienle lo stesso di - perché la prima frazione dinota l’unità 
divisa in 8 parti uguali dovendone prendere 6 ; la seconda 
cioè - dinota l’ unità divisa in 4 parli uguali dovendone pren- 
dere 3. Ed infatti se p. e. si pone l’unità ==24, ^ sarà l’islesso 

8 

3 

che 18 parli o - è parimente uguale a 18. Così pure se la fra- 
zione ^ si divide tanto il numeralore quanto il denominatore 
6 2 

per 3 si avrà -- perfettamente uguale a - • In effetti ponendo 
j 5 5 

.... . 6 . .2 
r uuita uguale a 30, — sara = a 12 parli e - sara parimente 
15 5 

uguale u 12 parti. 

Ciò premesso, un tal principio fa conoscere, che un num. intero u 
fratto che sia, può ridursi ad avere un dato denominatore. Cosi p. e. 

12 

il numero 12 è 1’ islesso che la frazione — la quale moltipli- 
cata per qualunque numero si il numeratore che il denominatore, 
uou si altera di valore, e perciò volendo per esempio dargli il de- 

24 48 

uoiuinatore 2, 4 ec.si cambierà l’istesso principio 
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uti numero qualunque di diverse frazioni può ridursi ad avere 

2 3 6 . ” 

l’islesso denominatore. Così p. e. ^ j g ? g so"® uguali a que- 
sti altri rolli. 

2x5x6 3x4x6 8x8x4 

4x8x6 4x6x6 4x5x6 

cioè sono perfettamente uguali alle tre frazioni 

60 72 100 

Ì20 120 120 

Locchè mena alla seguente regola pratica per ridurre più fra- 
zioni allo stesso denominatore ; cioè di moltiplicare ogni nu- 
meratore per tutti i denominatori escluso il suo , e porre per 
comune denominatore, il prodotto di tutti i denominatori delle 
frazioni date. 

56. D. Come sono tra loro le frazioni che hanno io stesso 
denominatore, o lo stesso numeratore? 

R. Atteso l’origine della frazione ( par. 48), è agevoi cosa il 
notare che di due frazioni che hanno lo stesso denominatore è 
maggiore quella, che ha il più grande numeratore; e viceversa 
di due frazioni che hauno lo stesso numeratore, è minore quella 
che ha maggiore il denominatore. 

Cosi p. c. g è maggiore di g giacche I’ unità è divisa in 5 • 

parti nel primo rotto e se ne prendono 4, c nel secondo è pure 

7 7 , 

divisa in 5 parti ma se ne prendono 3 c -è minore di-giac- 

che nel primo rotto si prendono 7 parti di una unità divisa per 
9 , e nel secondo rotto si prendono anche 7 parti di una unità 
divisa per un numero minore , per cui le parti sono maggiori. 

57. D. Quale è il segno per indicare che una frazione è mag- 
giore , o è minore di un’altra? 

R. Il se^no per indicare che una frazione è maggiore di un 
altra è cosi )> e per indicare che una frazione è minore di un 
altra si usa quest* altro segno <. 

^3 T 7 

Adunque nel primo caso si scrive r > di - e nel secondo - < -. 

«> u 9 8 



SOMMA DELLE FRAZIONI. 

58. D. Come si esegue la somma delle frazioni ? 

R. Più frazioni si sommano tra loro riducendolc prima allo 
stesso denominatore , poscia sommati i numeratori si scrive sot- 
to il comune denominatore. P. e. volendo sommare le frazio- 
ni seguenti 



» 
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Si riducono prima allo stesso denominatorp cioè la prima di- 
3x6x3 , , . ... 5x4x3 

viene 7 — la seconda si cambia in : e la terza 



4x6x3 

2x6x4 



0x4x3 



-r — 7 — Eseguite tali moltiplicazioni si avranno le fra- 
3x6x4 ° 

.. 54 60 48 . . . , 

zioni — -f-— e sommati i tre numeratori , la somma sara 
72 72 72 

102 

Ed eseguendosi la divisione di 162 per 72 , il quozien- 
„ 1 . , 

le 2 — ossia 2 - sara la somma cercata. 

72 4 

59. D. Come si esegue la somma delle frazioni unite agli interi? 
R. Se le frazioni si trovano unite a degli interi , si soin- 
mano prima gli interi e poseia le frazioni , le quali se ncl- 
r unirle tra loro contengono degli interi questi si sommeranno 
con gli altri. P. e. 

«7 „ 1 „ 3 „ 224 „ 48 

8 — 4-3"--4-2“ = 8 — ^-f-3 h 

12 8 4 334 ^ 384 ^ 

288 560 _ 176 _ 11 

^ 384 “ 384 “ 384 ~ 24 ■ 

Si può benanche ridurre l’ intero c rotto tutto a rotto, e allora 
l'operazione si esegue come nel primo esempio cioè quando ai 
hanno solo delle frazioni. 



SOTTRAZIONE DELLE FRAZIONI. 



60. D. Come si esegue la sottrazione di due frazioni? 

R. Due frazioni si sottraggono tra loro, ridiicendole prima allo 
stesso denominatore , di poi sottraendo dal numeratore mag- 
giore il minore, e ponendo sotto il residuo il comune deno- 
minatore. P. e. volendo eseguir la sottrazione delle due se- 
guenti frazioni 

7 5 

i 7 ■ 



Si riducono allo stesso denominatore , e la prima sarà la stes- 
sa che 4-— e la seconda adunque la sottrazione deve ese- 
7x8 7x8 * 

, , - . . 4‘J 40 9 

giiirsi Ira le duo frazioni — — — =_. 

56 56 50 



61. D. Come si esegue la sottrazione di due frazioni che sono 
unite agli interi ? 

R. Se le frazioni sono unite agli interi, allora la sottrazione 
si esegue considerando l'inlero maggiore da sottraendo ancorché 
la sua frazione sia minore dell’ altra, perchè prendendo una unità 
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dell’ intero e riunendola alla sua frazione , quella che si arri, 
sarà sempre maggiore di quella che accompagna l’ intero mi- 
nore, e sottraendo gl’interi tra dì loro e le frazioni dopo di 
essere state ridotte allo stesso denominatore si sarà eseguita l’u- 
perazione. P. e. 

2 1 4 3 

6 -— 4— ‘ Vaio lo stesso che 6 4- 

O 2 DO 

4 3 1 4SI 

E poiché 6 — 4 = 2 e — — g ~ dunque 6 - — 4- = 2-. 

15 i 

Vogliasi ora sottrarre da 5 — — 3-. Non potendosi da ^ sol- 

5 

trarre - si prende dall’ intero 5 una unità ed aggiungendola 

Il 3 1 

alla frazione - si avrà 5 - esser lo stesso che 4 - e perciò b - 

A 2 It A 

5 3 5 

— 3 - = 4- — 3 — ; ora le due frazioni ridotte allo stesso deno- 

i A l 

3x7 5x2 

minatore si cambiano nelle usuali frazioni - — - e - — - sicché 

® 2x3 2x7 

la sottrazione dovrà eseguirsi tra 4 e 3 — , il residuo degli 

il 11 . 

interi è 1 quello delle due frazioni è — ; adunque 1 ~ c il re- 
siduo che si cercava. 

Si può benanche ridurre 1’ intero e la frazione ad un solo 
rotto , ed eseguire allora la sottrazione tra le due frazioni. Cosi 
nell’esempio citato 



1 S li 26_77 62 25 11 

2 7 “14 14 “ 14 “ *14' 



MOLTIPLICAZIONE DELLE FRAZIONI. 



C2. ,D. Come sì esegue la moltiplicazione delle frazioni ? 

R. La moltiplicazione delle frazioni si esegue moltiplicando 
scambievolmente i numeratori ed i denominatori ; e la frazione 
che avrà per numeratore il primo prodotto e per denominatore 
il secondo è il prodotto cercato. P. e. si debba moltiplicare 

4 per — il prodotto de’ due numeratori è 13 quello de' denomi- 

15 

natoci è 24 , adunque ^ è il prodotto che si cerca ; e pari- 

2 8 15 

menti il prodotto di - per - è uguale a — 



Aritmetica 
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63. D. Come *i esegue U moltiplicazione delle frazioni che 
sono unite agli interi r 

11. Se le frazioni sono unite a^li interi , l’operazione si ese- 
gue moltiplicando l’intero per l’intero, ciascuno intero per la 
frazione dell’altro, e le frazioni fra loro; o più facilmente si 
riducono gl’ interi e rotti tutti a rotti , si fa la moltiplicazione 
delle frazioni ed in seguilo si separano gl’interi. P. e. 



cioè uguale a 12 -1-^-1- 4 -— e riducenào i rolli allo stesso 
6 o 30 

1 • . 78 96 20 . 191 ,„11 ei. 

deuominalore = 12 4 1 1 =124 =18 — . Ed 

30 30 30 30 30 

4 8 

operando nel secondo modo si ha 3 — x4— vale lo stesso che 
1» 29 831 

8 X e “■ 30 “ * 30 



DIVISIONE DELLE FRAZIONI. 



64. D. Come si esegue la divisione delle frazioni. 

R. La divisione delle frazioni si esegue moltiplicando il nu- 
meratore della frazione dividendo, pel danominalore della fra- 
zione divisore , ed il prodotto sarà il numeratore della frazione 
quoziente ; si moltiplichi poi il denominatore della frazione di- 
videndo pel numeratore della frazione divisore , e si avrà il 
denominatore della frazioue quoziente. P. c. si debbano dividere 

jper - eseguendo come si è detto si ritrova essere il risultato 



, „ .... 3x6 18 9 

della divistone =-=-=-; 



e parimente in questo secon- 



do esempio ^ ^ quoziente della divisione sarà Si osservi 



che i due, punti segnali tra le frazione è il segno per dimo- 
strare che una deve esser divisa per l’ altra. 

65. D. In quale altra guisa si può eseguire la divisione di 
due frazioni ? 

R. Si rovesci la frazione divisore , ed indi si moltiplichi nu- 
meratore con numeratore denominatore con denominatore , e si 
avrà il quoziente richiesto P. e. net primo caso 



3 8_3 6 3 X 6 18 _ 9 

4 ’ 6 "“ 4 X 5 = 4 ^““ 20 “ 10‘ 

66. D. Come si esegue la divisione quando le frazioni sono 
unite agli interi ? 

R. Dato poi il caso che le frazioni sono unite agli interi, si 
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riducono a semplici espressioni frazionarie e (piindi si esegua la 
divisione tra le frazioni e dipoi si separano ^'interi. P. e. 

” 4 ■ ” 5 "■ 4 ■ » ~ 136 136 

CAPITOLO VI. 



Delle frazioni decimali. 



67. D. Cosa sono i rotti u frazioni decimali f 
R. Si dicono rotti o frazioni decimali quelli i di cui deno- 
minatori sono ì numeri IO, 100, 1000 , ec. cc. cioè a dire 

1 .- 1 . 

10 ’ 100 ’ 1000 . 



a differenze delle altre frazioni delle di cui si è discorso nel 
capilolo precederne sono delle frazioni decimali. 

E poiché i denominalorì delle frazioni decimali crescono se- 
condo i numeri 10, 100, 1000 cc. c facile il vedere che esse 
serbano una legge simile a quella degli inleri ; in falli siccome 
dieci unilà fanno una decina , e dicci decine un cenlioaio 



cosi 



10 

10000 



fanno 



1 10 
1000 1000 



fanno ^ fanno ■ 

100 ’ 100 10 



68. D. Como diversamente possono scriversi le frazioni decimali? 

R. Nelle frazioni decimali se il numeratore ha tante cifre 
quanti zeri sono nel denominatore , il primo carattere a sinistra 
dinota parti decime dell’ unilà , il secondo centesime , il terzo 
millesime , il quarto decimillesime ec. Sieno date perciò le fra- 
zioni decimali i , ^ ^ le quali ridotte allo stesso 

denommalore equivalgono a e la loro 

2538 

somma è cioè due mila cinquecento trentotto diecimilesimi. 

Nella quale frazione il 2 dinota parte decime dell’unità , il 
S centesime , il 3 millesime , 1’ 8 diecimillesime. 

Da siffatta ordinata successione che hanno i caratteri decimali 
si è tolto il vantaggio di scriverli senza denominatori, e per di- 
stinguirli dagli interi si tramezzano eoa una virgoletta , cosi 
per esempio 4 , 836 si legge quattro interi e trecentotrentasei 
millesimi. E se non vi sono interi si supplisce con un zero , 
cosi p. e. 0 , 754 significa zero interi e settecento, einquanta- 
quattro millesimi. Pongasi però sempre mente , die nel leggere 
i decimali , fa d’ uopo supporvi il corrispondente denominatore, 
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il quale ù compone dell’ unilA seguila da (anti seri quante sono 

330 

la cifre del decimale islesso ; cosi per esempio 4— ^siseri ve 

754 

sollanto 4 , 536 , e la frazione — — si scrive 0 , 784. Epperò 

dovendosi indicare de' decimali mancanti di qualche parte p« e. 

lóóò’Iòòcii) denominatore bisogna porvi 

tanti zeri alla sinistra delle cifre , per quante sono le parti man- 
canti; e perciò le citate frazioni si scriveranno 0, 064; e 0, 0098. 

69. D. Quale altra regola generale si ritrae dalla natura 
stessa delle frazioni decimali? 

7 70 700 

R. Poiché è l’ islesso che — , è chiaro che ai 

esprimerà l’islessa quantità decimale o che si scrive 0, 7 ov- 
vero 0, 70 oppure 0, 700. E perciò non si altera il valore 
di un decimale se a destra del medesimo si aggiungeranno quanti 
zeri si vogliono. In verità tanto è prendere sette decine di un 
ducalo , cioè selle carlini , quanto settanta centesimi di un du- 
calo cioè settanta grana. 

ADDIZIONE DEI DECIMALI. 



70. D. Come si esegue la somma delle frazioni decimali f 
R. Per eseguir la somma delle frazioni decimali, si scrivono i 
decimali in guisa che le unità dello stesso ordine si trovino 
situale nelle stesse colonne verticali, cioè le parli decime colle 
decime , le centesime colle centesime le millesime colle millesi- 
me. Ma se i decimali sono uniti agli interi , questi separati da 
quelli mediante una virgola, sì scrivono coll’ ordine solito, cioè 
le unità sotto lo unità le decine sotto le decine ec. Ciò fallo si 
_ sommano i caratteri delle serie verticali nella stessa guisa che 
si è dello de’ numeri interi , e sarà cosi eseguita l’ addizione P. e. 



7, 8 0 4 4 

6 4, 0 1 2 

0, 3 2 6 



0, 0 0 1 2 5 

3, 6 5 3 

4, 8 7 4 2 



somma 7 2, 1424 8, 52845 



SOTTRAZIONE DE» DECIMALI. 

71. p. Come si esegue la sottrazione de’ decimali? 

R. Si disponga il decimale minore sotto al maggiore , e nel- 
r islesso ordine che si è detto per l’addizione. Che se i deci- 
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mali sono uniti agl’interi , questi si separino colla solita virgola, 
• poi si fa la sottrazione come se fossero tutti interi. P. cs 

45,33445 0,74568 

21,8743 0 43954 

^ Residuo 2 1 , 4 6 0 1 5 Residuo 3 0 6 1 4 
MOLTIPLICAZIONE DE’ DECIMALI. 



72. D. Come si esegue la moltiplicazione de’ decimali ? 

11. Sicno i decimali soli o uniti agli interi , si moltiplicano 
Ira loro come se fossero lult’ interi , e dopo si separano dal pro- 
dotto , verso la dritta , tanti caratteri decimali quanti son quelli 
di ambedue i fattori. Che se i caratteri del prodotto non sono 
sullìcienti per distaccare questi ultimi, si aggiungono de’ zeri sulla 
sinistra del prodotto , e cosi sarà eseguila la moltiplicazione. P. e. 



0,3 3 4 5 
0,0 0 3 4 

1 3 3 8 0 
1 0 0 3 5 

0, 0 0 1 1 3 7 3 0 . 



3,0 2 8 4 6 9 
4,2 3 

1 5 0 8 5 4 0 7 
1 0 0 5 6 9 3 8 
2 0 1 1 3 8 7 6 

2 1, 27 042387 



Nel ^ primo caso il prodotto contiene soltanto sei caratteri , 
giacche è 113730 , ma in ambedue i fattori vi sono otto cifre 
decimali , quindi si sono aggiunti due zeri a sinistra per avere il 
vero prodotto della moltiplicazione. E nel secondo si sono separate 
otto cifre dalla dritta. 

73. D. Quale osservazione convien fare circa la moltiplica- 
zione de’ decimali ? 

R. Relativamente alla moltiplicazione de’ decimali vi è da os- 
servare. 



I. Il prodotto che nasce moltiplicando .un decimale per un 
decimale è sempre un decimale p. e. 0 , 00022 X 0 , 923 = 
0, 00020306. 

II. Il prodotto che si ha moltiplicando un decimale per un 
intero , può costare di decimali , e d’ interi uniti a decimali p. e. 
0, 00032x44 = 0, 01408; e 0, 82x6 = 4, 92. 

III. Il prodotto che si ha moltiplicando un decimale per un 
intero e decimale ; può essere di decimali , e d’ interi e deci- 
mali p. e. 55 , 00014, XO, 00051x0, 0280500714 e 0. 
345 x 6,81=2,34945. 

nr. Il prodotto che si ha moltiplicando interi e decimali , 
per interi e decimali , costa sempre d’ interi e decimali p. e. 
7,0154X3 , 21 =22 , 519434. 
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DIVISIONE DE’ DECIMALI. 



74. D. Come sì esegue la divisione de’ decimali ? 

R. Si esegue la divisione delle frazioni decimali , come se 
fossero numeri interi, e si nota solo la differenza, delle cifre 
decimali del dividendo su quelle del divisore. Ma se si voglia 
un quoziente più esatto , ovvero il divisore sia maggiore del di- 
videndo , si aggiungono a questo dei zeri alla destra , finché si 
creda necessario , e poi si esegua la divisione per avere il quo- 
ziente cercato P. e. 

Dividendo 

243,5497 
227 92 



- 15629 
13024 



= se 126037 
20648 



*= = = = 9 



Divisore 

32,56 



7,48 Quoziente 



Dividendo 
0, 00075 
0, 00075000 
000696 

= 540 
522 

= 180 
174 



t= = 6 

^ Nel primo coso il quoziente è 748 , ma le cifre decimali del 
dividendo Mn qnaKro, quelle del divisore son due, sicché la 
differenza è di due cifre , e perciò si sono staccate I’ 8 ed il 4 
ed il quoziente della divisione si dice essere 7 , 48. Nel secon- 
do esempio poi il divisore essendo maggiore del dividendo a 
dritta di questi si sono situati tre zeri , e dopo si è eseguito 
la divisione. Il quoziente avendo tre cifre, e la differenza dei 
caratteri decimali, del dividendo su quella del divisore, essendo 
di quattro cifre decimati , si è dovuto aggiungere un zero a sini- 
stra, ed il quoziente della divisione sì è ritrovato 0,0862. Che se 
si averne voluto continuare la divisione, per aver nn quoziente 
più prossimo al vero, bastava mettere alla dritta del dividendo 
altri zeri che avrebbero dati altrettante cifire nel quoziente. 



Divisore 
0 , 0087 



0 , 0862 Quoziente 
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73. D. Quale osservazione convien fore circa la divisione 
de’ decimali ? 

R. E da osservarsi nella divisione de’ decimali. 

I. Il quoziente che si ha dividendo un decimale maggiore 
per un altro minore , costa d’ interi , e decimali p. e. O, 232: 
O , 0029 = 80 ; e 0 , 294 ; 0 , 0043 == 68 , 37. 

II. Il quoziente di un decimale minore diviso per un altro 
maggiore , è sempre un decimale p. e. 

0,000014 : 0 6421 = 0002^55^ 



III. Il quoziente che si ha dividendo un intero per un de- 
cimale , è sempre d’interi , e d’interi e decimali p. e. 135 
0 , 0015 90000 ; e 84 : 0 , 074 = 1135 , 13. 

IV. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 
decimali : è composto d’ interi ; o pure interi e decimali p. e. 
87 , 16 : 0 , 4358 =200 ; e 14 , 07 : 0 , 981 = 14 , 45. 

y. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 
interi e decimali ; ma gl’ interi del dividendo maggiore di quelli 
del divisore , si compone d’ interi , o interi e decimali p. e. 
1407 : 12 , 191= 1 , 154. 

VI. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 
interi e decimali , ma gl’ interi del divisore maggiore di quelli 
del dividendo , è sempre composto di soli decimali p. e. 



14, 4197: 115 



003 = 0, 08 



339460 

1760030 - 



CAPITOLO VII. 



De quadrati e della estrazione della radice quadrata. 

76. D. Cosa s’intende per quadrato dì un numero e cosa è 
la radica quadrata di un numero ? 

R. Se un numero qualunque si moltiplica per se stesso , il 
prodotto che ne risulta dicesi quadrato di questo numero ; ed il 
numero rispetto al quadrato diecsi radice quadrata. Così p. e. 
il quadrato di 7 è 49 giacché 7 X 7 = 49 è l’ istesso 7 è la 
radice di 49; il quadrato di 49 è 2401 giacché 49 x 49 = 2401 
è r istesso 49 é la radice quadrala di 2401. E {>er indicare 
queste due operazioni si scrive : 

7 = 49 e 49 = 7 

E si dice il quadrato di sette è qmrantanove, e la radice 
quadrata di quarantanove è Sette. 

Quindi elevare un numero a quadrato , siguifica moltiplicarlo 
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|ier se stesso ; ed eslramc la radice quadrata , vale il dèlermi- 
narc una quantità numerica tale , che moltiplicata una volta 
per se stessa , dia il quadrato , ossia il numero dato. Or poiché 
tutti i numeri possono moltiplicarsi per loro stessi, e non* tutti 
i numeri sono veri quadrati ; cosi la prima operazione è sem- 
pre eseguibile , c la seconda può farsi o esattamente , o con 
approssimazione , determinando il numero prossimo , cioè il mas- 
simo quadrato contenuto nel numero dato. 

77. D. Come si ottiene il quadrato di una frazione, o di un 
intero unito ad una frazione? 

R. Il quadrato di una frazione si ha facendo il quadrato tanto 
del numeratore quanto del denominatore , P. e. volendosi il 
3 3 3 

quadrato di - bisognerà moltiplicare - per - , e consegueute- 



mente 3 per 3 e 4 per 4 , ed il quadrato cercato sarà — • 



Che se la frazione è unita a qualche intero , per averne il 
quadrato , la maniera più breve , è di ridurre prima l’ intero e 
la frazione a semplice espressione frazionaria , ed indi formare 
come nel precedente caso il quadrato tanto del numeratore che 



3 3 

del denominatore P. e. si cerchi il quadrato di 9 - , poiché 9 - 



, . , 39 , 

è 1 istesso che — il suo quadrato sara 



39 x 39 1321 l 

4x4 16 16 

78. D. Conie si estrae la radice quadrata da un numero intero? 

R. Indicheremo la regola pratica per estrarre da un numero 
intero composto la radice quadrata , ma a ben eseguire siffatta 
operazione , bisogna mandare a memoria i quadrati de’ numeri 
semplici , i quali sono qui appresso indicati. 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 

1 4 9 16 25 36 49 64 81 

Per estrarre la radice quadrata da un numero composto fa 
d* uopo : 

I. Dividere il dato numero in binari incominciando dalla 
dritta alla sinistra. 

II. Dall’ ultimo binario a sinistra , si deve estrarre la radice 
quadrata esatta o prossima , e questa sarà il primo carattere 
della radice. 

III. Di questa radice se ne formi il quadrato , e questo si 
sottrae dal primo binario. 

IV. Si segna al lato del residuo il secondo binario , ma se 
ne separa con una virgoletta la prima cifra a dritta. 



Digilized by Google 




_ 41 — 



V. Si divide il numero che ne risuila , dopo di aver gepa> 
l'ala r ultima cifra a destra , pel doppio del carattere della ra- 
dice ritrovata , il quoziente sarà l’ altro carattere della radice 
dimandala. 

Vi. Questo quoziente si scrive tanto a dritta che sotto al 
doppio della prima radice , e si moltiplicano questi due numeri, 
il prodotto si sottrae dal residuo più l’ intero secondo binario. 

Vii. Si cali l'altro biuario , e se ne separa con una vir- 
goletta 1’ ultima cifra a dritta , indi si dividano le cifre abbas- 
sale meno quella separala , pel doppio de' caratteri della radice 
già rinvenuta; il quozieule sarà 1’ altro carattere della radice. 
Finalmente si scrive a dritta e sotto del doppio dei due primi 
caratteri della radice , l’ altro carattere rinveuuto ; si moltipli- 
chino questi due numeri , ed il prodotto si sottragga dall’ intere 
cifre : seguitando sempre l' operazione iu tal guisa si ottiene la 
radice quadrala di uii numero composto ed intero P. e. 

Si vogli la radice quadrata di 53949023 , e quella di 
157G8934. 



53, 94, 90, 25 = rad. ( 7345 ) e 15, 76, 89,74 = rad. (3971) 



49 



= 49 ,'4 
42 9 


■ 143 
3 


= 659,0 


429 


585 6 


1464 

4 


= 7342,5 




7342 5 


5856 

14685 


00000 


5 



15 76 89 74 



9 69 

0 

62,6 

62 1 621 

787 

=558,9 ' 7 

S50 9 ' 

5509 

= =807,4 7941 

794 1 l 



73425 



= 133 7941 



Nel primo caso, si divida il num. 53949025 in quattro classi , 
ognuua di due caratteri , per mezzo delle virgole. S’ estragga 
dalla prima classe 53 la sua radice quadrata prossima 7 ; e si 
noli il 7 nel posto della radice. Sotto il 53 si scriva il 49 , 
quadralo del 7 ; poscia , fattane la sottrazione , si noli sotto la 
linea il residuo 4 ed a destra del 4 si scriva Ì’ altra classe 
immediata 94, per avere il primo dividendo 49. A sinistra di 
494 si scriva il primo divisore 14, eh’ é il doppio della radi- 
ce 7 si divida 49 per 14 , e si noti il quoziente 3 si a destra 
del 7 , nella radice , che a destra del divisore 14. Sotto il 494 
si scriva 429, eh’ è il prodotto dì 143 moltiplicato per 3; po- 
scia , fallane la sottrazione , si noti sotto la linea il residuo 65, 
Àrilmetka 6 
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p(] a destra di 6K si scriva l'altra classe immediata OD, per 
avere il secondo dividendo 6S4. A sinistra di 6o90 si noli il 
secondo divisore 140 , che è il doppio della radice già riiive- 
jiiiln , ossia di 73 c fatta la divisione sì noti il quoziente sì 
a destra del 73 nella rndiee , che a destra del divisore 146. 
Sotto il 0590 si scriva 5850 , eh’ è il prodotto di 1464 molti- 
plicato per 4 ; poscia , fattane la sottrazione , 'si noti sotto la 
linea il resìduo 734 , cd a destra di tal numero si scriva I’ al- 
tra classe 25 , per avere il terzo dividendo 7342. A sinistra del 
terzo dividendo si scriva il terzo divisore 1408, eh' è il doppio 
della radice 734 ; si divida il terzo dividendo pel terzo divisore, 
e si 'noli il quoziente '5 si a destra del 734 nella radice , che 
a ‘destra del divisore 1468. Finalmente sotto il 73425 si scriva 
73425. ciré il proilollo di 14C85 moltiplicalo per 5; e per- 
chè, fallane la sottrazione, il residuo è zero, sarà '7345 la 
radice esalta del numero 53949025. Nel secondo esempio poi- 
.cliè vi resta il residuo 133 il numero 3971 sarà la radice più 
prossima di 157G8974. ’ 

79. D. Come si estrae la radice quadrala jili una frazione? 
lì. Per estrarre le radice quadrata di una frazione più casi si 
distìnguono. 

Quando ambo i termini della frazione sono quadrali peiTct- 
ti ; od allora estraila la radice quadrala dal numeratore c dui 
denominatore , si avruniid ì due Icrmiui della frazione che si 
cerca P. c. . " 

. , Cri 




Che se il solo denominatore è un quadrato perfetto , dal nu- 
meratore si estrarrà la radice quadrata prossima , c.dul deiio- 
iniualorc quella esalta. P. e. j.,/ , 





Se il denominatore neanche è un quadrato perfetto , si mol- 
tiplicheranno i due termini della frazione pcc il denominatore 
moltiplicato tre volte per se stesso il che non cangia in verun modo 
il valore della frazione , cd estratto allora si dal numeratore come 
dal dcuoiniiiatoi'c la radice quadrala , la quale sarà esatta pel 
solo numeratore , essa radice disierà dalla radice vera per una 




,v 
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so. D. Come ti estrae la radice quadrala da un intero imiiu 
nd una frazione ? 

II. Si estrae la radice quadrata da un intero unito nd una 
frazione , riduccndo tutto ad una espressione frazionaria, e po- 
scia operando come ne’ paragrafi precedenti. P. o. 




81. D. Come si vede se nell’ estrarre la radice quadr.ila da 
un numero qualunque, siasi o no errato ? 

R. Per vedere se nell’ estrarre la radice quadrata da mi nu- 
mero qualunque , siasi o no erralo , conviene inalzare In stessa 
radice a quadralo, se un tal quadrato è uguale al numero da 
cui si è estratta la radice , è segno che uon si è erralo. Però 
se il numero da cui si è estratta la radice non è quadrato, pcrrcllu 
conviene in tal caso aggiungervi anche il residuo rimasto nel- 
l’estrazione della radice. Così ne' due esempi messi al paragra- 
fo C8. si è certo che 734’J è la radice di 5394902‘J perche 
7345x7345 =1)3949025 ; c 3971 è la radico prossima di 
157G8974, giacché 3971 x 3971 1576SS41 ed aggiuntovi 

il residuo 133 si ha il tiumèro dato 15768974. 



CAPITOLO Vili. 

De cubi e dell' estrazione della rctdice cubica. 

82. J). Cosa s' intende per cubo di un numero e cosa è la 
radice cubica di un numero ? 

11. Se un numero qualunque si moltiplica per se stesso , ed 
il prodotto risultante da tale moltiplicazione si moltiplica per 
l’islosso numero, questo secondo prodotto diecsi cubo del nu- 
mero , c questi rispetto al cubo si dice radice cubica.. Così p. e. il 
cubo di 3 e 27 , giacché 3x^x3 =27 e di 27 , il 3 si 
dice esser la radice cubica. Il cubo di 27 é 10983 giacché 
27 x27 x27 = 16983 e di questo numero 27 é la radice cu- 
bica. Per indicare queste due operazioni si scrive. 

* — 4 * 

a’, 0 pure (3) =27cl/ 27 = 3. 

Quindi elevare un .numero a cubo , significa moltiplicarlo pel 
suo quadralo , ed eslrarne la radice cubica , vale lo stesso che 
dcleruiinare una quantità numerica tale , che moltiplicata due 
volle per se stessa , dia il cubo ossia il numero dc.lo. 

Or poiché lutti i numeri possono sempre moltiplicarsi pei loro 
quadrali , c non tutti i numeri sono pcrrelli cubi ; così si può 
Sempre trovar il cubo di un dato numero , c viccvc."sa la ra- 
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dico cubica di un numero può aversi , o esaltamento , o con 
approssimazione, cioè determinando il massimo cubo che esiste 
uel numero dato. 

83. Come si hn il cubo di una frazione? ' • 

R. Il cubo dì una frazione, si ha facendo il cubo tanto del 
numeratore quanto del donominalorc. P. e. per avere il cubo di 
3 3 9 

- bisogna moltiplicare ^ conseguentemente 3 per 9 e 4 

27 

per 16 , ed il cubo cercato sarà — . 

84. D. Come si ha il cubo di una frazione unita nd un intero ? 
R. Se la frazione ò unita a qualche intero , per averne il 

cubo , la maniera più breve , è di ridurre prima l' intero c 
la frazione , a semplice espressione frazionaria , cd indi formare 
come nel caso precedente , il cubo tanto del numeratore che del 

denominatore P. e. si cerchi il cubo dì 2 - perchè questa espres- 

3 

g 

sione è uguale a — il suo cubo sarà 
8x8x8 »12 

3 X 3 X 3 “ 27 ■ 

83. D. Quale è la regola per estrarre la radice cubica da 
un numero intero composto? 

R. Indicheremo la regola pratica per estrarre la radico cu- 
bica da un numero intero composto , ma per ben eseguire una 
tale operazione , fa d’ uopo mandare a memoria ì cubi de’ nu- 
meri semplici , che sono qui appresso indicati nella seconda linea. 

,12348 6 7 8 9 

1 8 27 64 128 216 343 812 729 

Volendosi da un numero intero qualunque , estrarre la ra- 
dice cubica. 

I. Si divide in ternari incominciando dalla dritta alla sini- 
stra , e per quanti sono i ternari tante cifre avrà la radice. 

Dall’ ultima casella o ternario , che può costare anche di un nu- 
mero minore di cifre , si estragga la sua radice cubica esatta 
od approssimativa , e questa sarà il primo carattere della radi- 
ce; indi la medesima si elevi a cubo si sottragga dalla prima 
casella , e si noti il residuo. 

II. Si abbassi vicino al residuo il secondo ternario , e si se- 
parino con una virgoletta le due prime cifre a dritta , indi si 
prenda il triplo del quadrato del primo carattere della ra- 
dice , e questo passi per divisore delle dette cifre, meno qucHe 
separate , il quoziente sarà il secondo carattere della radice. 

IH. Si faccia il triplo quadrato del primo carattere della ra- 
dice , e si moltiplichi pel secondo; il triplo quadrato del secoii- 
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do e si moltiplichi pel primo ; ed il cubo del secondo caratte- 
re ; ma scritto in guisa questi numeri che ognuno de’ prodotti 
particolari , superi l’ altro di un luogo a dritta , ed il loro pro- 
dotto totale si sottrae dalle intere cifre. 

IV. Si cali Ticino a questo residuo l’altro ternario, e si se- 
parino come sopra le due prime cifre , indi si prenda il triplo 
quadrato de’ due caratteri della ritrovala radice, e questo va 
ad essere il divisore delle dette cifre , meno quelle separate , 
ed il quoziente esprimerà il terzo carattere della radice. 

y. Si scrivano sotto del divisore con l’ordine detto di sopra, 
il triplo delle due prime cifre della radice moltiplicate pel terzo 
carattere della stessa , ed il quadralo del terzo carattere ^ e la 
loro somma si moltiplichi pel terzo carattere della stessa radice. 
O pure si faccia il triplo quadrato de’ due primi caratteri della 
radice , e si moltiplichino pel terzo , ed il triplo quadrato dei 
terzo e si moltiplichi per le due prime cifre , ed il cubo del 
terzo carattere , scritti che^ognnn di <|uesti parziali prodotti su- 
peri l’altro d’ un luogo a dritta erosi di seguito. 

P. e. la radice cubica del numero 275386202216. 

[/ 275, 386, 202, 216 = radice 6506. 

216 







593, 




108 


275386 

274625 




12675 


7612 


>■ 




275 386 202 
274 625 OOO 




1267500 


761 2022 
275 386 202 216 
275 386 202 216 



000 000 000 000 

In tale esempio si estragga da 275 la radice cubica 6 , e si 
noli nel luogo della radice. Si scriva sotto 275 il 216 cubo del 
6 , e fattane la sottrazione , a destra del residuo 59 si noti il 3 
primo carattere della classe seguente , per avere il primo dividen- 
do 593; si scriva il primo divisore 108 triplo prodotto del qua- 
drato della radice 6 ; e poscia diviso il primo dividendo 593 pel 
primo divisore 108 ; si noti nella radice il quoziente 5 a destra 
del 6. Sotto a 275386 si noli il 274625 , cubo del 65 ; e fattane 
la sottrazione, a destra dei residuo 761 si noli il 2 primo carat- 
tere della classe seguente, per avere il secondo dividendo 7612. 
A sinistra del secondo residuo 7612 si noti il secondo divisore 
12675, il quale nasce dal triplo quadrato di 65 ; e fattane la 
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divisione, si scrìva nella radice il quoziente zero a destra del 1>I>. 
Sotto 273386202 si noli il 274623000 cubo della radice GISO; 
o fattane in sottrazione, a destra del residuo 76)202 si noli il 
2 primo carallrrc della classe che siegne per avere il lerzo di- 
videndo 7G120022. A sinistra deh’ nnzidello terzo dividendo si 
noli il terzo divisore 12673000, che c il triplo quadralo di Gt>0 c 
fattane la divisione, si noti il quoziente G nella radice a destra del 
630. Finalmente sotto 273386202216 si scrìva il 2733862022 IC 
cubo di 6306 ) c fattane la sottrazione , non essendovi alcun re- 
sìduo ; ciò dinota che 6396 sia la radice cubica esalta del mi- 
merò dato. 

86. D. Come sì estrae la radice cubica da una frazione or- 
dinaria ? ->■ 

R. Per estrarre la- radici cubica da una frazione ordinaria 
tre casi bisogna distinguere. 

J. Allorché amenduc i termini della frazione data sono culti 
perfetti , ed io questa supposizione si estrae la radice ciiliìea si 
dal luimeralore che dal dcnoinin'ilore ,i. e di questi .numeri se 
ne formerà una -frazione che sarà la radice cercala p. e. ' 




il 123 



4 

3 



li. Se della frazione proposta solamente il denominatore c un 
quadralo perfetto, allora bisogna moltiplicare ambo i termini 
ilclla fraziono proposta , per la radice quadrata del denominato- 
re , dalla risultante frazione , sì cslarrà la radico cubica , la 
quale sarà esalta pel solo denominatore , P. e. 



j/7 ,/7x8 _R. 

64 ~ ^ C4 X 8 ^ 512 ~ il ’ 



III. Essendo amendue i lermiui non cubi perfetti , nò il de- 
noniiiialorc un quadralo, instai coso bisogna moltiplicare ambo 
i termini della frazione proposta , pel quadrato del denomina- 
tore , ed indi dalla risultante frazione, cslrarne la radice cubi- 
ca , la quale sarà esalta pel denominatore solamente P. e. 

• ■ -V 1 ,):i : 

./32x 78x78 _ ./1W.88 58 • 29 

78 78 X 78 X 78 “ 474352 78 ~ 1Ì9 J ' ' ■ 



87. D. Come si estrae la radice cubl'ca da una frazione 
imita agl’ interi ? ,• .. , 

P». Se vi sono degli interi uniti alla frazione , si converte 
il lutto fid una espressione frazionaria c roperazionc si riduce al- 

3 

lòra ad estrarre la radice cubica da una fraziono P. c. 3-è 

8 



, . 27 . . 3 I 

ristesse che-— la cui radice cubica è— ossia 1-. 

8 2 2 
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88. D. Cuinc si vedo >c nell’ estrarre la radico cubica si è 
commesso errore ? 

H. Per vedere se nell’ estrarre la radice cubica siasi o no er- 
rato , converrà inalzare la stessa radice a cubo. Su un tal cubo 
ù ugnale al numero , da cui s*c estratta la radice , ò seguo che 
non si è errato. Però se il numero da cui si è estratta la ra- 
dice , non è cubo esatto , conviene in tal caso aggiungervi il 
residuo cosi nell’ esempio del paragrafo 8ìj , si è cerio che 8306 
c la radice cubica di 273386202216 gincebè 6306 X 6306 X 
6306=273386202216, mentre di 03386230 il n.“ 402 si dice esse- 
re la radico cubica prossima, giacche 402x402x402=64994808 
ed .aggiuntovi il residuo 421431 si ha 63386239. 

CAPITOLO XI. . 

J . '4 . • 

/)e//e ragioni e proporzioni. . 



89. D. Cosa s’ intende per rapporto o ragione tra due grandezze ? 

R. 11 paragone di due grandezze o quanlità omogenee, diccsi 
rapporto o ragione. Lo grandezze paragonato si dicono in ge- 
nerale termini della ragione, c più parlicolarmenlc , la prima 
si chiama ' antecedente della ragione , o la 'seconda conseguente. 
Quindi è che volendo paragonare due grandezze omogenee espres- 
se co’ numeri 6 c 3 , sara di esse 6 l’ aiiteccdculu e 3 il .con- 
seguente. Il paragone si esprimerà dicendo la ragione di sdi a 
tre , c suole scriversi frapponendo duo punti tra I’ antecedente 
cd il conseguente cioè 6 : 3 c si dice per brevità sci sta Ire. 

. 90. D. Quale è la ragione geometrica c quale I’ aritmetica ? 

R. Or poiché due grandezze omogenee possono paragonarsi cir- 
ca la quantità di esse, o pure notarsi di quanto 1’ una ecceda l’al- 
tra , perciò vi sono due specie di ragione geometrica cioè , o 
per quoziente , cd aritinctica ossia per dilferenza. La prima in- 
dica quante volte l’ aplecedente contiene il conseguente; c la 
seconda di ([uaiito I’ uno diiferiscc dall’ altro. 

91. D. Cosa è l’esponente o quantità di una ragione? 

R. Si chiama esponente o quantità della ragione quel numero 
che indica questo quoziente o residuo. Cosi nella ragione di 6 : 3 
il minierò 2 sarà 1’ esponente, o la quautilà della loro ragione 
geometrica, ciò che si ottiene dividendo l’ antecedente G pel con- 
scguente 3 , o più in generale furmaiido una frazione che ha 
per numeratore 1’ antecedente c per denominatore il consegucule 

cioè - • Sarà poi 3 la quantità della loro ragiono aritmetica , 



che si ha soUraenilo dall’ antecedente il conseguente, 
6 — 3. , 



CIO. 



da 
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92. D. Quando due ragioni si dicono uguali T 
K. Si dicono uguali due ragioni , qualora i loro esponenti o 
quanlilà sono uguali , e si dirà uua esser maggiore o minore 
dell’ altra , secouduchè la quanlilà o 1’ esponente dell* una sarà 
maggiore o pur minore di quella dell’ altra. Così per esempio 
le ragioni geometriche dì 9 : 3 e di 12 : 4 si diranno uguali 
perchè amendue hanno per quantità 3 , e la ragion geometrica 
di 9 : 3 si dirà maggiore di quella di 8 ; 4 poiché la prima ha 

J >er esponendo il 3 e la seconda ha il 2. Similmeute sono uguali 
e ragioni aritmetiche 8 : 2 e 16 : 10 perchè la quantità di 
ambedue è 6; epperò la ragione aritmetica di 7 : 2 si dirà mag- 
giore di quella di 3:3; slanlechà la quantità della prima è 5 
quella della seconda è 2. 

93. D. Quale è la ragione semplice e quale la composta? 

R. Una ragione si dice semplice , se il paragone è di due sole 
grandezze: si dice poi composta, se la sua quantità è il pro- 
dotto della quantità di più ragioni semplici. 

Contrasegnino intanto 12 a 4 , e 4 a 2 , due ragioni geo- 
12 

metriche semplici; sarà — ovvero 3 la quanlilà di 12 a 4 ; e 

sarà i ovvero 2 la quantità di 4 a 2 ; sicché la ragione che 

ha per quantità il prodotto di 3 X 2 ossia 6 , si dice compo- 
sta dalle ragioni di 12 a 4 e di 4 a 2. 

94. D. Cosa s’intende per proporzione? 

R. L’ uguaglianza di due ragioni viene altrimenti detta propor- 
zione , la quale del pari può essere geometrica o aritmetica se- 
condoché le ragioni sono delia prima o della seconda specie. 
Adunque 12 sta a 6 come 8 sta a 2 sarà una proporzione geome- 
trica, è 4 sta a 3 come 9 sta ad 8 sarà una proporzione aritmetica. 

CAPITOLO X. 

Delle proporzioni geometriche. 

95. D. In qual modo suole scriversi una proporzione geometrica. 
R. Essendo uguali le ragioni geometriche di 6:2 e di 10:5 for- 
meranno esse una proporzione e si dirà sei sta a due , come dieci 
a cinque ciò che suole anche scriversi in tal guisa 6 : 2 » 10 : 5 

o pure 6:2:: 10:5, o che vai lo stesso - = 

^ 2 5 

96. D. Cosa s’ intende per ragiope diretta, e ragion reciproca? 
R. Due quantità si dicono essere Ira loro in ragion diretta, 
quando al crescere , o al diminuire di una , corrisponde un pro- 
porzionalo accrescimento o diminuzione dell' altra. Cosi p. e. se 
una canna di panno costa 12 ducali , 5 canne dello stesso' 
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panno cosleranuo 60 ducati. Si dicono poi due quantità essere 
in ragion reciproca, o inversa, semprequanto all’ accrcscimen> 
lo di una, corrisponde una uguale diminuzione dell’ altra ; po- 
sto p. e. che una raddoppi, o sì tripla, l’altra si riduce ad 
una metà , ad una terza parte , e viceversa. Cosi p. e. di un 
panno necessario per costruire degli uniformi per soldati , se 
ue prenderà un manero di canne doppio triplo , secondo che 
la larghezza del panno sarà metà o terza parte di una prima 
specie , rimanente tutto le altre cose uguali. 

Da ciò nasce che nelle proporzioni geometriche le due ragioni 
sì diranno dirette , se l’ antecedente della prima ragione essendo 
maggiore • minore del suo conscguente , 1’ antecedente della se- 
conda è paranco maggiore o minore del suo conseguente. E si 
dirà poi una ragione reciproca di un’altra, se a proporzione cha 
l’antecedente della prima è maggiore, o minore del suo consc- 
guente , l’ antecedente della seconda è minore o maggiore del 
suo conseguente. 

97. D. Cosa s’intende per proporzione discreta e proporzio- 
ne continua ? 

R. O^ni proporzione relativamente a’termini che la compongono 
dicesi discreta qualora le quattro grandezze o termini della pro- 
porzione sono tulli dilTcrenlì tra loro come in quella citala di 
6 : 2 = 10 ; S. Contiuua poi dicesi quella proporzione formata 
da tre termini , di cui quello di mezzo fa le veci di conseguente 
nella prima ragione c di antecedente nella secónda. Così p. e. 
8 : 4 = 4 : 2. 

93. D. Quale si è ia proprietà principale della proposizione 
geometrica ? 

R. La soluzione della più parte de’problcini arilmetioi, tiene 
alla proprietà principale della proporzione geometrica, ed a poche 
illazioni derivanti dalia stessa. Cioè in ogni proporzione geometri- 
ca , il prodotto de’ termini estremi, è uguale a quello de’termini 
medi. Che tanto avviene è facile a vedersi con degli esempi. Sia 
infatti la proporzione 12 : G = 10: o ; saranno uguali le frazioni di 

— c — , le quali rimarranno altresì uguali se si riducono alla 

, . , . . . , , 12x3 tOxO 

meUesiina denominazione , cioè sara e perciò 

’ 0X8 0x3 / 

12x5 = 10x6; ma 12x5 è il prodotto de’ termini estre- 
mi della proporzione, c 10 X 6 è quello dei termini medi; 
sicché è vero quanto si è enunciato. 

99. D. Quali conseguenze si possono dedurre da tal proprietà? 

R. Le illazioni elio si ricavano da tal proprietà , c che me- 
nano alla più sollecita risoluzione de’probicmi aritmetici sono 
le seguenti. 

I. Per conoscere se quattro grandezze formano una propor- 
Aritmetica 7 
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BÌone geometrica , basta moltiplicare i termini estremi ed i tee- 
mini medi, e vedere se questi due prodotti sono uguali. 

II. In ogni proporzione geometrica se s' invertono i termini 
di ciascuna ragione cioè se il conseguente si passa antecedente 
e l’ antecedente conseguente, o anche si paragona l’ antecedente 
all’ antecedente ed il conseguente al conseguente , i quattro 
termini rimangono sempre proporzionali. Infatti nella proporzio- 
ne di 12 : 6 = 10 : 8 invertendo i lermiuì si ha 6 : 12 = 5 : IO 
in dove il prodotto degli estremi 6x10 è uguale a 12X5; 
e Io stesso avviene se la proporzione si scrive in quest’ altro mo- 
do cioè 12 : 10 = 6 : 5 dove sempre 12 X 5 == 10 X 6. 

III. Si forma una ragion composta da più ragioni semplici di- 
rette, moltiplicando gli antecedenti tra loro, ed i conseguenti 
tra loro. Cosi p. e. la ragion composta di 6 : 3 di 8:4 sarà 

3 nella di 6 X 8 : 3 X 4 cioè 48 : 12 , e quella di 4 : 2 di 8 : 6 
i 10 : 4 sarà '4x8x10 :2x6x4 cioè 320 : 48. 

IV. C si forma la ragion composta di più ragioni dirette e di 
altre reciproche , moltiplicando gli antecedenti di quelle dirette 
pe’ conseguenti di quelle reciproche, ed i conseguenti delle ra- 

f 'ioni dirette per gli antecedenti di quelle reciproche. Quindi 
a ragion composta della diretta di 10 : 8 e della reciproca 2 : 3 
sarà 10X3:8x2 ossia 30:10; la quale può anche otte- 
nersi trasmotando la ragion reciproca in diretta, e moltiplicando 
gli antecedenti tra loro ed i conseguenti tra loro ; e ciò perchè 
in ambedue I casi la quantità della ragion composta è la stessa, 
adunque la ragion composta della diretta di 2 ; 3 c delle re- 
ciproche di 4 : 8 e di 10 : 6 sarà 2x8x6: 3x4x10 
cioè quella di 96 ; 120. 

Y. Sì rinviene l’estremo ignoto in una proporzione geome- 
trica discreta , moltiplicando i due medi , e dividendo il pro- 
dotto per l’altro estremo. Cosi per esempio 6: 18 = 8 :x(l); 
18 X 8 

X = — ^ — = 24 ; dove il termine ignoto per essere l’ ultimo 

della proporzione si dice anche quarto proporzionale. 

VI. Si rinviene uno de’ termini medi ignoti, in una propor- 
zione geometrica discreta , dividendo il prodotto degli estremi 

6 X 24 

pel medio noto. Così p. c. 16 : 18 :: x : 24 ; i = — — = 8 ; 

dove l’ ignoto per essere al terzo posto della proporzione , si 
dice anche terzo proporzionale 

VII. Si rinviene il quarto proporzionale , in una proporzione 
geometrica continua , con moltiplicare il medio per se stesso , o 



(I) I numeri igmoii s’indicano con le ultime lettere dell’ alfabeto cioè 
s , y , z. 
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che vale lo stesso , inalzarlo a quadrato , e dividerlo per l’estre- 

* 8x8 84 

dio cognito. Cosi p. e. 16 : 8 8 : x , x = — ■ :=— = 4; 

ed x:8 = 8:4; x = = 16 . 

VII. Si rinviene il termine di mezzo ignoto , o che vaia 
lo stesso il medio proporzionale in una proporzione continua , 
con moltiplicare gli estremi , e dal prodotto estrarne Iq radice 

auadrata. Cosi p. e. 16 : i ==i : 4 ; i = 1/ 16x4 = J/'64 = 8. 
E ben facile il vedere perchè si debba cosi operare ; impe- 
rocché moltiplicando i termini estremi, si viene ad avere un prò* 
dotto uguale al quadrato del termine medio , e quindi estraendo 
da questo , la radice quadrala , la stessa deve dare il medio 
proporzionale dimandato. 

CAPITOLO X. 

Delle proporzioni arilmetiche. 

100. D. Come si suole scrivere una proporzione aritmetica ? 

R. La equidifferenza tra due ragioni date, si scrive 10. 6: 18. 14 

e vien profferita 10 sta a 6, per differenza come 18 sta 14; e può 
la stessa proporzione benanche scriversi cosi 10 — 6 = 18 — 14. 

101. D. Quale è la proprietà principale della proporzione 
aritmetica ? 

R. In tutte le proporzioni aritmetiche , avviene che la somma 
de’ termini estremi , è uguale a quella de’ termini di mezzo. In 
effetti nella proporzione 10 . 6 : 18 . 14 potendo essa rappresen- 
tarsi per 10 — 6=18— 14 è chiaro, che se a tali uguali 
quantità , si aggiungano di comune 6 -f- 14 non cambiano af- 
fatto di valore. Quindi sarà 10 — 6-l-6-j-14=18— 14-}-6-|-14 
ossia 10-j- 14= 18-1-6 cioè 24=24; ma 10 e 14 dinotano i 
termini estremi della proporzione, e 18 e 6 dinotano quelli medi 
dunque è vero quanto sopra si è enunciato. 

102. D. Quali conseguenze si ricavano da tal proprietà ? 

R. Le conseguenze che si ricavano da tal proprietà sono le 
seguenti. 

I. Per conoscere se quattro grandezze formano una propor- 
zione aritmetica, basta vedere se la somma de’ termini estremi 
è uguale a quella de' termini di mezzo. 

II. 1 termini di una proporzione aritmetica se s’igvertono 
cioè il conseguente passa antecedente e viceversa , o anche se 
si paragona antecedente ad antecedente e conseguente a conse- 
guente, i quattro termini sempre rimangono proporzidnalì. Infatti 
nella proporzione 10. 6: 18. 14 si ha 6. 10: 14. 18 giacché 
6 -I- 18 = 10 -1- 14 e si ha pure 10. 18 : 6. 14. 
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lii. Si possono sempre ricavare i termini ignoti di qualsiasi equi- 
dilTerenza. Nella proporzione discreta basta addizionare i due 
termini medi , c dalla somma di questi sottrarre l’estremo co- 
gnito, che il residuo sarà l'estremo ignoto.?, e. 10 . 6 : 18 , 2 ; 
isnrà uguale aC-f-lS — 10=14. Essendo poi l’ignoto uno 
de’ termini medi, si rinviene con addizionare i due estremi, e sot- 
trarre dalla somma di questi, il medio nolo; la dilTerenza darà 
l’altro medio ignoto; p. e. 10 . 6 : x . 14 . xsarà uguale a IO 
-{-14 — 6 uguale cioè a IS. Nello proporzioni continue, si 
determina un estremo ignoto raddoppiando il medio e togliendo 
l’estremo conosciuto, la differenza darà l’altro estremo. P. e. 
10 . 6 r 6 . X in tal caso x sarà = 12 — 10 = 2. E volendo ri- 
trovare il termine medio bisogna sommare gli estremi c pron- 
ti 

derne la metà. P. c. 10 . x ; x . 2 , xsarà = — = 6. 

CAPITOLO XI. 

Soluzione de’ Problemi Aritmetici. 

105. D. Cosa s’intende per problema arilmelicò? 

R. Il problema aritmetico è quella quistionc che esige una 
soluzione mediante le regole dell’ aritmetica. 

104. D. In quante classi possono dividersi t problemi aritmetici? 

II. I problemi aritmetici quasi tulli fan parte delle propor- 
zioni geometriche , possono (lividersi. in quattro classi , che dalle 
varie regole mediante le quali si risolvono si chiamano 

1. Del Tre ovvero Aurea. 

2. Società. 

S. Alligazione. 

4. Falsa posizione. 

105. D. Di queste regole quale è la regola principale, dalla 
quale le altre quasi ne dipendono ? 

R. Di queste quattro regole la principale, da cui le altre quasi ne 
dipendono, è la regola del Ire, cosi della, perchè ne’problerai con 
essa risoluti , i termini dati sono tre , o a tre possono ridursi, 
e da essi bisogna venire in cognizione del quarto proporzionale 
incognito. Essa si divide in quattro classi , cioè regola del tre 
semplice diretta , regola del tre semplice reciproca , regola del 
tre composta diretta , c regola del tre composta reciproca. 

CAPITOLO XII. 

• Regola del tre semplice diretta. 

106 D: Come si risolvono i problemi appartenenti alla re- 
gola del tre semplice diretta? 

R. I problemi appartenenti alla regola del tre semplice di- 
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retta , si risolvono con una proporzione geometrica , nella quale 
le due ragioni sono semplici e dirette. Cioè se il primo termine 
della proporzione è maggiore , o pur minore del secondo ter- 
mine , il terzo parimenti è maggiore , o pur minore del quar- 
to •, o pure il primo termine essendo maggiore o minore del 
terzo, il secondo è parimenti maggiore , o minore del quarto. 
Ed è questo il necessario ragionamento che conviene fare, prima 
che un dato problema si riconosca essere della classe di quelli 
che si risolvono con la regola del tre semplice diretta. 

Si avverti però , che non appena enunciato un problema arit- 
metico, dopo di aver veduto a qual regola si appartiene , bisogna 

I. Distinguere le grandezze date e quelle che si cercano. 

II. Notare i numeri contrassegnanti le grandezze date sepa- 
ratamente , melteudo quelli che indicano le grandezze dell’istessa 
specie ,, in corrispondenza Ira loro. 

III. E necessario esaminar la ragione che passa tra la grandezza 
cercata , e la sua omogenea, se è semplice, o composta , diretta, 
o reciproca delle ragioni in riguardo alle altre grandezze omogenee. 

IV. Da sì fatto esame si ricavino le proporzioni, che si possono 
avere , e per semplicità del calcolo si fa in modo che i numeri 
da ritrovarsi, sipno di ogni proporziono il quarto proporzionale. 

y. Finalmente si trovino i quarti proporzionali. 

Ciò meglio si vedrà ne’ seguenti esempi. 

Problema /. Un sergente maggiore ha ricevuto dal suo quar- 
tier-mastro , per presi giornaliero di 73 soldati , la somma di 
9 ducati ; si domanda per 168 soldati quanto deve avere ? 

Si dispongono tulli i termini dei problema, come qui sotto 
si osserva , ad oggetto di avere un’idea chiara di quel che si 
conosce , e di quel che si va cercando. 



Primo numero di soldati 73 

Secondo numero di soldati 168 

Prima somma avuta ducali 9 

Seconda somma che si cerca. X 



In seguito si vegga se le ragioni della proporzione , sono Ira 
loro dirette , o inverse , il che fucilmenle si scorge ragionando 

10 tal guisa. La somma da darsi per presi ni soldati è mag- 
giore, se maggiore n’ è il numero; ed al contrario è minore, 
se essi sono in minor numero ; quindi la ragione delle somme 
per presi, è diretta di quelle de’ soldati; in guisa che essen- 
do il secondo numero di soldati maggiore de’ primi , dovrà pa- 
rimenti esser uiaggiore la seconda somma che si cerca. Per cui 

11 problema appartiene alla regola del tre semplice diretta , c 
si risolve con la seguente proporzione , la quale è cotiseguensa 
del ragionamento seguente. Se 73 soldati lianno avuto per presi 
9 ducati , 168 soldati quanto avranno , c quindi la proporzio- 
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ne sarà 7S : 168 : ; 9 : x : e quindi x = 



168x» lKi9 



12 



75 



75 



ducali e — ; OTvero 20 ducali 1 carlino e 6 grana. 

Per esser certo di aver bene operato, Fa d’uopo osservare 
se il prodoUo de’ due estremi della proporzione , è uguale a 

quello de’ medi. Or 73x20^ = 1512, e 168x9=1512 

quindi 20 dueali 1 carlino e 6 grana è la somma cercala. 

i 

Problema II. Per comprare canne 13 - di un dato panno , 



■ì sono pagati ducati 109 si cerca quanto bisogna pagare per 
aver 27 canne del medesimo panno. 

Prima quantità di panno canne 13 - 

Seconda quantità di panno canne 27 

Primo prezzo della prima quantità. . . 109 — 

Secondo prezzo della seconda quantità che si cerca. X 
Poiché se maggiore , o minore , è la quantità di panno che 
si vuole , tanto più , o meno , danaro si deve pagare , è chiaro 
che la ragione del danaro è diretta di quella del panno. Laon- 
de il problema si risolve come nell’ esempio antecedente , cioè 
con fare. 



13 ^ : 27 : : 109 ^ : al quarto proporzionale. 

Qui però è necessario di osservare, che essendovi nella propor- 
zione alcuni termini composti d’ interi e frazioni , conviene pri- 
ma ridurli tutti ad espressioni frazionarie ; per cui si ha 

on 21» , . , 

— : 27 :: al quarto proporzionale 

., , , I 27 219 ... 61 5913 ,. . 

il quale e uguale a ~X~ diviso per -j-; o sia a— ^divi- 

61 . , 5913 4 2.36o2 , 

so per ; cioè — ^X — =— -— : ed eseguendosi tal divisione 
4 2 61 122 

si ritrova essere il quoziente uguale a ducati 193 e — . La qua- 
le frazione ridotta a carlini e grana , si avrà il quarto termine 

51 • 

essere 193 due. 8 car. 6 grana e — . 

Problema III. Per fare ■43 rotola di polvere ci vogliono ro- 
tola 36 - di salnitro. Per farne cantata 40 , e rotola 32 , quanto 
salnitro vi bisognerà ? 
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S’ istiluisca la proporzione dicendo ; 4S ; 36 - : : 40, 32 : x ; 



36ÌX40,32 2 

e quindi x = 32.70- Sicché per fare cantala 

40 e rotola 32 di polvere ci vorranno cantala 32 , e ro> 

2 . ■ 
tota 70- di salnitro. 

5 

Problema IV. Un capitale di 3800 ducati all’ otto per cento 
che rendita annua dà ? 

La proporzione da stabilirsi è 



100: 3800=8: xex 



8x3800 

100 



30400 

100 



= 304. 



Problema V. Una rendita di ducali 304 all’ otto per 100 da 
qual capitale proviene? 

La proporzione sarà 



8 : 100 : : 304 : x e quindi x 



304x100 

8 



30400 

8 



= 3800. 



REGOLA DEL TRE SÉMPLICE INVERSA. 



107. D. Come sì risolvono i problemi che appartengono alla 
regola del tre semplice inversa ? 

R. I problemi dì questa regola , si risolvono Gasando una pro- 
porzione nella quale le ragioni ambedue semplici , sono però 
inverse l’una dell’altra; comesi vede da’ seguenti problemi. 

Problema I. In una piazza assediata , si è alimentato per 6 
mesi un presidio di 6200 uomini ; si vuol sapere in un anno 
coll’istessa provvisione, quanti soldati si potranno alimentare. 

Primo tempo mesi 5 

Secondo tempo mesi 12 

Primo presidio 6200 

Secondo presìdio si cerca. X 
Poiché é chiaro che quando maggiore é il numero de’ soldati 
componendo il presidio, tanto meno é il tempo che può durare 
la provvisione, ed in contrario se minore é il numero de’ sol- 
dati , maggiormente dura la provvisione; così la ragione de’ tempi 
è reciproca di quella de’soldati. Quindi per Gssare la proporzione, 
si riduce prima la ragione reciproca a diretta facendo il conse- 
guente antecedente , e l’ antecedente conseguente e si avrà 
in tal caso 12 : 6 =6200 : x quarto proporzionale , che sarà il 

, -1, 5 x 5200 26280 

numero de soldati che si vuol sapere. Ed x= = — 5- 

i2 12 

s=2190. Sicché il numero de’ soldati che si corca c 2190. 
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Problema II. Un scilo -uillzialc per un cappotto, di un panno 
3 2 

largo palmi ^ ^ vi ha impiegala palmi desidera sa- 

pere per farsene un altro consimile, ma di un panno largo 
sòltanlo palmi 3- , quanti palmi vi vogliono? 



Prima larghezza del panno palmi' 
Seconda larghezza del panno palmi 
Prima quantità del panno palmi 



11 ? 

3 

X 



Seconda quanlilà che si cerca. 

Essendo chiaro, che quanto più è largo il panno, tanta 
minor quanlilà vi s’ impiega , ed al contrario quanto meno 
è largo il panno , tanto più ce ne vuole per formare uno 
stesso cappotto ; cosi le quantità de’ panni sono in ragion 
inversa delle larghezze de’ medesimi panni. Quindi si risol- 
verà questo problema facendo come nel precedente esempio 
13 2 

3-:3-:: e riduccndo tutti i termini ad espres- 

2 4 3 ’ ^ 

7 23 33 

sioni frazionarie , si ha — x , ed il quarto termino si 

trova moltiplicando ~ per — ed il prodotto dividerlo per 

^ ciò che dà per quoziente rhe ridotto a palmi è uguale 
14 

a palmi 19— j o sia palmi 19 cd once 2 che sarà il panno 
84 



che si desiderava conosdere. 

Problema III. Conoscendosi che il rapporto tra la lira di 
Francia ed il ducato Napolitano , e come 24 ; 100 ; si cerca 
quanti ducati fanno 2786 lire. 

Essendo la lira di Francia minore del nostro ducato, è chia- 
ro che la medesima quanlilà di danaio dovrà più volle conte- 
nere la lira che il ducalo; c tanto maggior numero di volle, 
per quanto il 100 contiene il 24. Laonde il numero delle lire 
è in ragion reciproca di quella di 24 a 100 , e perciò bisognerà 

24 X 27S0 

fare come 100 : 24 :: 2786 : x , ed x= — = 668 due. 
c 64 gra. 

Problema IV. Quaranta soldati in 22 ore hanno costruito 
un Irinceraiucnlo di campagna , si domanda un simile trince- 
ramento volendo costruirsi in 7 ore , quanti soldati fa d’ uopo 
impiegarvi ? 

Per lo stesso triiicei'ameulo è ben chiaro che , quanto mino- 
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re c il numero de’ soldati , laiil’ è maggiore il tempo da impie- 
garvi. Sicché la ragione de’ tempi è reciproca di quella de'sol- 
dati , e la proporzione da fissarsi è 7 :22 :: 42 ; x e quindi x>= 

66 . 

7 

REGOLA DEL TRE COMPOSTA DIRETTA. 

108. D. Quali sono i problemi che si appartengono alia re- 
gola del tre composta diretta e come si risolvono ? ' 

R. 1 problemi che si appartengono alla regola del tre compo- 
sta diretta sono tutti quelli che si risolvono mediante una propor- 
zione , in cui una ragione è composta da due, entrambe dirette. 
Ciò meglio si vedrà con i seguenti esempi. 

Problema 1. Quindici soiddti hanno scavalo iu 2 giorni di 
tempo 19 canne di fosso ; si vuol sapere 36 soldati in 9 giorni 



quautc canne ne scaveranno ? 

Primo numero di soldati 15 ^ 

Secondo numero di soldati 36 

Primo tempo giorni 2 

Secondo tempo giorni 9 

Primo scavamento canne 19 

Secondo scavamento si cerca. X 



In tal caso si paragoni in prima la ragione della quantità di 
scavamento con quella de’ soldati , supponendo per un inomenlo 
che il tempo sia sempre lo stesso. E poiché quanto maggiore 
è il numero de’ soldati, tanto é più lo scavamento , e quanto 
minore si é il numero, meno è lo scavamento che possono fare 
nel medesimo tempo , cosi ben può dirsi essere gli scavamenti 
nella ragion diretta de’ soldati. Sì paragoni in seguito l’ islessa 
ragione degli scavamenti col tempo , supponendo che il numero 
de’ soldati sia l’istesso. E perchè più è il tempo che s’ Impiega 
maggiore è In quantità dello scavamento che si ha , e quanto 
meno è il tempo che s’ iinpiega dal medesimo numero de’ sol- 
dati , tanta minor quantità dì lavoro sì ha ; si vede che la quan- 
tità di scavamento, è iu ragion diretta de’ tempi. 

Or nel presente caso , essendo disuguali tanto il numero dei 
soldati che i tempi , la quantità dello scavamento sarà in ragion 
composta della diretta de’ soldati , e 'della diretta dei tempi. 

Ma la ragion composta si ha par. 99 moltiplicando antece- 
dente con antecedente, e conseguente con conseguente delle ra-^ 
gioni componenti ; quindi la proporzione da fissarsi sarà la se- 
guente. Come il primo numero di soldati moltiplicato pel tempo 
primo, sta al secondo numero di soldati moltiplicato -pel tempo 
secondo, cosi la quantità del primo scavamento , sta al quarto 
Jrilthelicu 8 
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proporzioDale che si cerca cioè 15x2 : 36 X 9 :: 45 : x cd x 
36 X 9 X 48 334 x 43 , 14380 

=3= uguale — : — =486. Lio che mdica il nu- 

'13X-2 30 ° 30 

mero di canne del Tosso che scaveranno 36 soldati in 9 giorni. 

Problema IL Ducuti 75 in due anni han dato il guadagno 
di dapali 12, si cerca ducati 300 in quattro anni qual guada- 
gno daranno ? 

Facendosi l’ isicsso ragionamento del problema precedente o 
poiché trattasi di guadagni simili , cosi saranno essi in ragion 
composta della diretta ragione del numero de'ducati 75 e 30, e 
della diretta ragione dc’tem pi 2 a 4. S'istituisca dunque la propor- 
zioue , dicendo 75 x 2 : 12 :: 300 X 4 : ad x uumero cercalo ; 

ed X sarà = — — uguale ducali 96. Sicché ducali 300 

73x2 



in quatro anni daranno il guadagno di ducati 96. 

Problema III. Dieci morturi iu 8 ore , han lanciato in una 
piazza assediala 230 bombe ; si vuol sapere in 9 ore con 16 
inortari , quante bombe si potranno gettare nella stessa piazza? 



Primo numero de’raorlari 10 

Secondo numero de’ morta ri 16 

Primo tempo ore 8 

Secondo tempo ore 9 

Primo numero delle bombe 230 



Secondo numero delle bombe che si cerca. X 

Cou un ragionamento simile all’ antecedente si giunge a ve- 
dere , che la ragione del numero delie bombe lanciate, e quelle 
che si cerca , è composta dalla ragione diretta de’ luortari e 
de’ tempi , cioè 

10X8 ; 16x9 ::230 : x ed uguale = 414 

10x8 ° 80 



REGOLA DEL TRE COMPOSTA INVERSA. 

109. D. Quali sono i problemi che si appartengono alla re- 
gola del tre composta inversa c come si risolvono ? 

,R. I problemi che si appartengono a tal regola , sono tulli 
quelli che si risolvono, iissando una proporzione, in cui v’ha 
una ragion composta da una diretta e da un’altra reciproca. 

Problema I. Un fosso lungo 60 canne , é stato scavala da 
24 soldati in 22 ore; si vuol sapere in quanto tempo 15 sol- 



dati ne scaveranno 95 canne lungo ? 

Primo fosso canne 60 

Secando fosso canne 96 

Primo numero di soldati 24 

Secondo numeru di soldati 15 

Primo tempo ore 22 

Secondo tempo che si cerca. X 
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Si sapponga per un momento , che il numero de' soldati sia 
l'istesso in ambedue i casi, e si paragoni la lunghezza dei fossi 
con quella de’ tempi. E poiché quanto più lungo è il fosso ^ 
più è il tempo che s’ impiega a scavarlo , e quanto è meno 
lungo , tanto meno tempo ci vuole per scavarlo , sono dunque 
i tempi in ragion diretta della lunghezza de’ fossi. Si suppon- 
gono ora di uguale lunghezza i fossi , e si paragoni la ragione 
de’ soldati con quella de’ tempi. E chiaro che maggiore è il 
numero de’ soldati , meno tempo ci vuole per scavare il fosso, 
ed al contrario diminuendo i soldati, il tempo conviene che cre- 
sca ; quindi la ragione de' soldati è inversa di quella de’ tempi; 
ma essendo vari si la lunghezza de’ fossi che quella de’ soldati, 
la ragione del tempo dato a quello che si cerca , sarà compo- 
sta dalia diretta della lunghezza de' fossi , e dalla inversa del 
numero di soldati che s’ impiega. E poiché la ragione inversa 
si riduce a diretta , con fare 1’ antecedente conscgucnic ed il 
conseguente antecedente , per cui la proporzione da fissarsi sarà, 
come la lunghezza del primo fosso moltiplicato pel secondo nu- 
mero di soldati, sta alia lunghezza del secondo fosso moltiplicato 
pe’primi soldati , così il tempo primo , a quel che si cerca, cioè. 

0(ì 24 's^ 22 

60 X IS ; 96 X 24 :: 22 : X , e quindi x = = 

* 00 X là 

80688 - . . _ 

= 2 giorni 7 oro Ib minuti primi. 

Problema II. Con 6 cannoni Palxhans si son tirati contro una 
batteria , in cinque ore 200 colpi ; si cerca in quanto tempo con 
10 cannoni dello stesso calibro si tireranno 1500 colpi f 



Primo numero di cannoni 6 

Secondo numero di cannoni 10 

Primo numero di tiri 200 

Secondo numero di tiri SOO 

Primo tempo ore S 

Secondo tempo che si cerca. X 



Cou un ragionamento simile a quello fatto nel problema an- 
tecedente , si vedrà che la ragione de’ tempi , è la composta 
della diretta de’ tiri, e della reciproca del numero de’ cannoni 
sicché la proporzione sarà 



200xl0:500x6::5;x cd x: 



SOOxCxà 



18000 _ t 

; 1=7 ore- ■ 

:looo 2 



200x10 

Problema HI. Per fare gli uniformi a 128 soldati di un panno 
largo palmi 6-, si sono impiegale canne 162. Si vuol sape- 
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re per fRi-u <lu’ sìmili unìrormi a 486 soldati, con un panno lar- 
go palmi 4- quante canne si richiedono? 

2 



Primo numero di soldati 128 

Secondo numero di soldati 486 

Prima largliczza del panno palmi . 6 - 

Seconda larghezza del panno palmi . 4 ^ 

Primo numero delle canne 162 

Secondo numero delle canne che si cerca. X. 



Esaniiuantlo questo problema, si vede facilmente che le can- 
ne date , sono a quelle che si cercano , in ragion composta 
dalla diretta de’ numeri de’ soldati, c dalla reciproca della lar- 
glrezza de' panni. Laonde bisognerà stabilire questa proporzio- 
ne , trasmutando la ragion reciproca in diretta 

128 X 4 - : 486 X 6 - 162 : x 'ed i = c=x 

2 2 128 x4 i 

13G8 

8S5 - — di canna ; cioè uguale a 85$ canne 2 palmi 4 onee 



e mezzo. 

1 IO. D. Come si vede se nella soluzione di tali problemi della 
regola del tre composta diretta o inversa non si è errato? 

II. La pruova per esaminare , se siasi operato bene nella rego- 
la del tre composta diretta o reciproca, la quale dal numero dei 
termini nel quesito , volgarmente si chiama regola del cinque, 
del sette ec. , è la medesima di quella del tre semplice ; poi- 
ché tutti i termini cogniti si riducono parimenti a tre , ed il 
quarto si ritrova similmente con moltiplicare il secondo pel terzo, 
e dividere il prodotto pel primo. Laonde è chiaro che anche in 
queste , una volta ritrovalo il numero che si cerca , e messo i 
quattro numeri in proporzione II prodotto dogli estremi esser 
deve ugnale a quello de’ medi; quando ciò avviene, si c certo 
di aver ben calcolato. 



CAPITOLO XIII. 

Della regola di società , o compagnia. 



111. D. Quali problemi si appartengono alle regole di so- 
:ietà o compagnia ? 

R. A questa regola appartengono lutti qiie’ problemi , i quali 
\jiirano a dividere un numero , in parti che abbiano tra loro 
una data ragione. 

Ha preso un tal nome , dall’ uso grandissimo che se ne fa 
nello compagnie di commercio e si distingue in semplice quando 
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ie soninie contribuite da’ soci, nou hanno diSerenza di tempo, 
e composta se V ha benanche differenza nel tempo che le date 
BonMne sono state impiegate. 

DELLA REGOLA DI SOCIETÀ 0 COMPAGMA SEMPLICE. 

112. Come si risolvono i problemi che si appartengono alla 
regola di società semplice. 

11. I seguenti problemi faranno conoscere , il liielodo che si 
tiene per risolvere tulli quelli spettanti alla regola di società 
semplice. 

Problema I. Tre negozianti han coslitiiilo una banca di du- 
cati 2000. Il primo vi ha impiegato ducati 6S8 , il secondo 
300 ed il terzo 842. Essendosi guadagnato 280 ducati si do- 
manda quando spelta ad ognuno. 

Il lucro 280 ducati, si è fatto per l’aggregalo di tutti e tre 
i capitali impiegati ; e poiché la ragione de’ lucri è diretta di 
quella de’ capitali cioè essendo maggiore il capitale maggiore 
è il lucro, e viceversa, è chiaro che il guadagno di ciascuno 
di essi, deve esser contenuto nel guadagno totale, per quanto 
il suo fondo è contenuto nel fondo totale. Perocché chi avesse 
fornito per esempio la metà , o il terzo del fondo , avrebbe 
evidentemente dritto alla metà , o al terzo del guadagno. Per ' 
avere quindi il guadagno che spetta a ciascun socio , si farà 
la proporzione seguente, il fondo totale, al fondo particolare, 
come il guadagno totale , al guadagno relativo che spetta a 
quel tale fondo, ^'ell’ esempio proposto si avranno dunque le 
seguenti proporzioni 

2000 : 658 :r 280 ; al guadagno del primo negoziante. 

2000 : 300 :: 280 : al guadagno del secondo. 

2000 : 842 :: 280 : al guadagno del terzo. 

Moltiplicando il secondo termine di ciascuna proporzione pel 
terzo , e dividendo il prodotto pel primo termine , si troverà 
spellare al primo negoziante 92 due. 1 car. 2 gra., al secondo 
42 duc. ed al terzo 145 due. 8 car. ed 8 grana. E per vedere 
se si é bene operato si sommano i tre guadagni , i quali gua- 
dagni uniti insiemi poiché fanno l’intero lucro di 280 ducali 
si è certo che non è corso alcun errore nell’operazione. 

Problema II. Un quarlier mastro , deve distribuir la somma 
di 150 ducali a 320 soldati , i quali sono divisi in tre compa- 
gnie, delle quali la prima ne ha 96, la seconda 100, e la 
terza 124. Si vuole sapere quanto spella a ciascuna compagnia. 

Si fissano lo seguenti proporzioni 

320 : 96 :: 150 : a quel chit spella alla prima compagnia. 

320: 100:: 150: a quel che spella alla seconda compagnia. 

320 : 124 :: 150 : a quel che spella alla terza compagnia. 
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K fatte le operasioni si vede che la prima compagnia deve avere 
4S ducati , la seconda 46 ducati 8 carlini e 7 grana e mezzo, 
c la terza S8 ducati 1 carlino e 2 grana e mezzo. Le quali tre 
somme riunite insieme fanno la somma data di ISO ducati. 

Problema ITI. Tre negozianti A, B, C, mettono in società 
la somma di ducali 300; però convengono tra essi, che sulla 
perdila , 0 guadagno , percepir dovesse A per metà , B pel ter- 
zo , c C pel quarto. Terminala la società, si trova che sull'an- 
zidclla somma , siasi fatto il guadagno di ducati 36. Si cerca 
quale è il guadagno spellante ad A , B , C. - 

Si notino i ^ > J > ° moltiplichino insieme tulli i 

loro denominatori. Sarà il prodotto di 2 3x4 = 24. 

Del 24 si prende il 12 per la sua metà , 8 pel suo terzo , 
c’I 6 pel suo quarto. Sarà la somma di 12 -t- 8 6 = 26. 

S’ istituisca la proporzione dicendo 

o/. . 12x36 16 8 

26 : 12 : : 36 : sta al quarto =a — — — = 16 — = 16 — . 

Av is5 

26 : 8 :: 86 ; sla al quarto = Il ^= 11 i. 

26 : 6 : : 36 ; sta al quarto = 8^ = 8^. 

8 i 

Sicché sarà il guadagno di A = 16 — , quello di B= 1 1 — , 

13 U 

• 4 

quello di G = 8 — , le quali tre porzioni sommate insieme fan- 
no i 36 ducali. 

DELLA REGOLA DI SOCIETÀ 0 COMPAGNIA COMPOSTA. 

113. Come si risolvono i problemi che si appartengono alla 
regola di società composta? 

R. Gli esempi che seguono faran praticamente vedere in qual 
modo sì risolvono tali problemi. 

Problema I. Tre negozianti bau fallo una banca di nego- 
zio , il primo vi ha posto ducali 14 per 6 mesi , il secondo 
ducali 190 per tre mesi , il terzo ducati 72 per 18 mesi. Es- 
sendosi guadagnato 200 ducali , ciascunó domanda il suo gua- 
dagno relativo al capitale impiegato , ed al tempo che l’ ha te- 
nuto in società. 

In questo problema il guadagno spettante a ciascun socio , 
è proporzionale al prodotto del suo capitale , pel tempo che lo 
ha tenuto in commercio ; cioè quando son diversi i capitali ed 
i tempi , i guadagni sono in ragion composta della diretta dei 
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c.-i|>il<-ili e do’ (empi ; quindi fn d'uopo moltiplicare ciascun ca- 
pitale pei tempo che si c impiegato , e formar di tutti i pro- 
dotti una somma prima di fissare le proporzioui. Ciò che ese- 
guito nei nostro esempio si ha pel 

Primo. 14x S>= 70 

Secondo. 190 x 3= S70 
Terzo. 72x 18= 1296 



e la somma di questi tre prodotti parziali sarà 1936. In tal 
caso le proporzioui da stabilirsi saranno 



193f); 
1936 : 



70 : : 200 : 1 ed X = 
670 ; : 200: xed x = 



70 X 200 
1936 

570 X 200 
1936 



723 , 1 
6888 , 4 



876 

1936 

576 

1936 



1937: 1296: : 200 : xed x=-i^2Ì21^= 13388 

1936 



4 



576 

1036 



le quali spettanze particolari , sommate tutte danno 20000 grana, 
cioè 200 ducati. 

Problema II. Tre giuocatori À , B , G fanno insieme nel 
giuoco un banco di ducati 1300 , con mettere À ducati 300 , 
B ducali 430 , C ducali 570. Terminata la prima ora del giuo- 
co ; A ritira la sua porzione, B se la ritira terminala lu ter- 
za , C finalmente si alza dal giuoco , terminata l’ora quinta. Si 
cerca sapere essendo stata per tulle le cinque ore, sempre l’ islessa 
la fortuna del giuoco , ed essendosi in tulio il giuoco perduta 
la somma di ducati 400, quant’ è la perdita di ciascuno de’tro 
giuocatori A , B, C. 

Essendo le perdite , qualora son diverse le quantità poste e 
diversi ì tempi , in ragion composta della diretta delle somme 
impiegale, e della diretta de’ tempi ; si deve in questo caso, 
distribuire l’ intera perdita , nella ragione , che ha la somma 
de’ prodotti delie quantità lasciale, moltiplicate per i tempi rispet- 
tivi. Sicché essendo 



300X 1 = 300 
430x3= 1290 
570X5 = 2830 

Somma = 3440 

le proporzioui saranno le seguenti 

3410: 300 = 400 alla perdita di A 
3440 : 1290 = 400 alla perdila di B 
3440 : 2850 = 400 alla perdita di C. 
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Her lu (|uat cosa saranno la {lerditn 
300 X ^00 



di A = 



3t0U 



27 due. 



, „ 1290x400 

34ÒÒ— 

di C = ^**•'^^*'>0 = 256 due. 

3140 



2 gra. 8 cav. 
21 7 

78 gra. S cav. 



CAPITOL 0 XIV. 

Regola di alligazione o legamento. 

114. D. Quali sono i problemi che si appartengono a tale 
regola ? 

11. Una l.'il regola, La per oggetto la risoluzione di que'pro- 
blemi , in cui date più sostanze miscibili , si vuole con un 
prezzo Mitermedio, tra il maggiore ed il minore , avere un com- 
posto con parti proporzionate a quelle date. Tale regola si suole 
da alcuni dividei'e in semplice quando le sostanze miscibili sono 
due, e composte quando sono più di due. 

REGOLA DI alligazione SEMPLICE. 

Ila. D. Come si risolvono i problemi dell’alligazione semplice? 

H. Il modo come vanno risoluti i problemi che appartengo- 
no alla regola dell’alligazione semplice , ò quello indicato nei 
seguenti esempi. 

Problema I. Si vuole un barile di vino di 24 carliui , e poi- 
ché vi sono due qualità, cioè di 30 c di 16 carlini, così nel- 
r aversi un barile misto delle due qualità , si cerca sapere qual 
parte vi debba essere della prima e quale della seconda, perchè 
il composto costi 24 carlini. 

Epperò per ben comprendere come vanno risoluti silfatti pro- 
blemi , è necessario di riflettere , che se le dilTercuzc del prezzo 
intermedio , da’ prezzi delle date qualità di vino, fossero uguali, 
il barile si dovrebbe comporre , mezzo con quello della miglior 
qualità , e mezzo con la qualità inferiore , c ciò perche di quanto 
il valore di mezzo barile, della prima qualità , supera la metà 
del prezzo dato, altrettanto il valore del- mezzo barile della se- 
conda qualità manca dall’ altra metà. Ma essendo tali diilerenze 
disuguali , la porzione del vino migliore , deve essere tanto mag- 
gioro della porzione del vino inferiore , quanto la differenza del 
prezzo di quello del medio, è minore della differenza del prezzo 
di questo dall’ istesso medio valore. E per 1’ opposto , tanto più 
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piccola, quanto Tanzidelta differenza prima, è maggiore della 
seconda differenza. Quindi le porzioni che debbono concorre il 
tutto debbono essere fra loro in ragion recìproca di tali differenze. 

Ciò premesso nel problema enunciato , si ritrovi la differenza 
tra il prezzo medio 24 , ed il massimo 30 eh' è 6 , e si scriva 
tal cifra a lato del prezzo minimo 16 ; c la differenza 8 tra il 
medio ed il minimo -, si scriva vicino al prezzo massimo. La 
quantità del vino migliore , esser dee a quella dell’inferiore qua- 
lità , come 8 a 6 ; e se il tutto come nell’ esempio è un bari- 
le , questo diviso in 14 parti uguali quanto appunto ìndica la 

- somma di tali differenze , di queste parti ~ saranno del vino 

migliore, e ^ 'della qualità inferiore, o che vai l’istessa ^ della 

prima qualità e — della seconda. Che poi il barile debba effet- 
tivamente comporsi delle indicate porzioni , si vede osservando 
4 3 

se i prezzi di del miglior vino , e ~ di quello della qualità 

inferiore , uniti insieme danno ì 24 carlini. Ciò si ottiene fis- 
sando le proporzioni; se un barile del vino migliore costa 39 

carlini, - quanto costerà? E se un barila dell* inferior vino', 

3 . 

costa 16 carlini , - quanto costerà? 



I : 80 



4 

7 



X ed X 





1:6 




E poiché la somma de’ due quarti proporzionali , o sia dei 
ritrovati prezzi 17 - e 6 - è uguale a 24 carlini , il problema è 
stato esattamente risoluto. 

Problema II. Si vuol formare un cannone di bronzo. Ogni 
cantaro di rame puro , costa ducati 87 , e quello di stagno pu- 
rificato ducati 67. Si cerca sapere quanto rame purificato , e 
quanto stagno anche purificato si deve mettere, per ogni can- 
taro , acciò il bronzo del cannone costi 85 ducati il cantaro 



Prezzi Differenze 



78 


18 


85 




67 


2 


Somma delle differenze 20 



Aritmetica 
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C pbìchè la poniona di ramo per ogni canlaro , dere alare 
alla ponione di stagno, come 18: %, o ehe ral lo stesso co- 
me 9 : 1 perciò se si suppone un cantaro diviso in 10 parti , 
9 di tali parli dovranno essere di rame , ed una di stagno , 

9 1 

cioè — di rame , e — - di stagno. 

10 ’ lo ° 



REGOLA DI ALLIGAZIONE COMPOSTA. 



116. D. Come vanno risoluti i problemi che appartengono 
. alla regola di alligazione composta ? 

R. Il modo di risolvere i problemi dell* alligazione composta 
i quello indicato ne’ seguenti esempi. 

Problema. Si desidera una libbra di metallo per grana 38 ; 
ma misto di piombo che costa grana 29 , di rame che costa 
grana 52 , e di stagno grana 43 ; si brama conoscere la quan- 
tità di rame , di piombo , e di stagno necessario , per forma- 
re la dimandata libbra. 

Si prenda il 29 per prezzo fisso da paragonarsi col medio 
e con ciascuno degli altri dati , cioè si trovi la differenza tra 
29 e 38 eh’ è 9 , e si scriva al lato del 52 ; trovala la diffe- 
renza tra 38 e 52 eh* è 14 si scriva al lato del 29 , indi la 
stessa differenza 9 tra 29 e 38 si noti al lato del 43 , e quella 
fra 38 e 43 eh’ è 5 si noti al lato del 29. Finalmente , rin- 
venuta la somma di tulle queste differenze , si ha 



Prezzi dati Differenze 

52 ( 9 

Prezzo medio ,, 1 o 

OQ *>» / » 

29 J 14-1-5 

' Somma delle differ. 37 



Frazioni 



TV 



I* 
• T 



Adunque si vede che in ogni libbra del metallo addimaadato vi 
dovrà entrare ~ di rame ^ di stagno e \ * di piombo ; si sta- 
biliscono allora le seguenti proporzioni 

1 : 52 :: -iV : a , ed X = 12f* 



1 : 43 



-t- • « pd M — in -LI 

» » • Jr » y •— TT — » 



1; 9 



» » . K 

Tt • » 



e z 



1 » t 

• 1 



C3 14 ^ 
*1 

38 I 



Se poi si prenda il 52 per prezzo fisso da paragonarsi col 
medio , e con tutti gli altri , la differenza 14 ( tra 52 e 38 ) 
si noti al lato del 29 , la differenza 9 ( di 38 e 29 ) al lato 
del 52 , la differenza 14 ( di 52 e 38 ) al lato del 43. Or poi- 
ché 88 non è intermedio tra 52 e 48 ma minore di ambedue,' 
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e per coolegueuta uon »i può togliere il 4S dai 58 , si prenda 
la dilTereoza del 43 sui 38 eh’ è S e si noti al lato dei 52 col 
segno — per dinotare che dee sottrarsi 9 , cioè vi rimarrà 4 ; 



Prezzo medio 
SS 



Prezzi 


Differenze 


FfAzloni 


52 ( . . . 


. . . 9 — 5 = 4 / 


.4 — * 

1 1 l « 


43 1 . . . 


... 14 ) 


X 4 — . t 

• X I « 


29 ) • • • 


... 14 ( 


I 4 _ t 
1 a TT 


( 


82 





Adunque nella miscela vi wrà— di rame , —di stagno, e— 
di piombo e 

Le proporzioni da fissarsi sono allora le seguenti 
1 : 52 ^ : ar , ed X = -fi- = 6 

1 :43::Vf ed = 18 fj 

1 :29::^:*, e * = Vr c= 

88 

Ed ecco che la delta libbra può esser formata benanche da di 
rame , -/i stagno , e di piombo. 



CAPITOLO XV. 

» Regola di falsa posizione. 



117. D. Quali sono i problemi che si appartengono alla falsa 
posizione ? 

R. I problemi , che si appartengono alla falsa posizione sono 
quelli in cui divider si debba un dato numero in parti, che abbia- 
no tra loro alcuno determinate ragioni, ma vi manca però qualche 
termine per poterle ridurre alla regola generale di proporzione. E 
siccome il detto termine può idearsi a volontà , e quasi sempre è 
falso, ma è però di guida, per lo scovrimento di quel che si cerea 
così , una tal regola si dice essere di falsa posizione. E sarà 
semplice allorché con una sola posizione si giunge a risolvere 
il problema , composta o doppia allorché vi é di bisogno di stabi- 
lir due o più posizioni. 



REGOLA DI FALSA POSIZIONE SEMPLICE. 



118. D. In che modo si risolvono! problemi che apparten- 
gono alla regola di falsa posizione semplice? 

R. Benché tali problemi si possono sempre risolvere pren- 
dendo un numero a volontà , e per cosi dire all’ azzardo non 
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<)i ncBS ooDTirne sceglierlo' secondo le eonditioni che ti enun' 
ciano nella quistione , perchè il calcolo allora diviene assai 
più facile. La pratica regola a tenersi nella soluzione di tali 
problemi , meglio si vedrà cogli esempi seguenti. 

Problema l.° Si voglia ritrovare un numero di cui la metà 
il terzo ed i due quinti sommano insieme 148. 

In tal caso , ben si vede che il numero ignoto deve essere 
esaltamenle divisibile , per due , per tre , e per cinque , poi- 
ché la somma di tutte le parti deve essere un numero intero. 
Si prenda dunque il 30 che è il più piccolo numero divisibile 
per i sopra espressi numeri , sommando la metà , il terzo cd 
1 due quinti , cioè 13 , 10 , 12 si ha 37 e quindi si stabilisce 
la seguente proporzione 37 sta a 148 come 30 sta al numero 

148 X 30 

che si cerca. Adunque 37 : 148 :: 30 : x ed i = — — — = 120. 

Ed infatti la metà di 120 è 60 , il terzo è 40 ed i due quinti 
sono 48 , i quali tre numeri sommati fanno appunto 148. 

Problema li. Un Principe Reale lascia la sua fortuna a tre 
reggimenti ne dà al primo il terzo , al secondo due quinti , e 
32000 ducati che restano , al terzo : si domanda quale era la 
fortuna del defunto , e quale parte spetta a' due primi reggimenti. 

Ben si osserva , che la fortuna che si vuol sapere , deve 
esser divisibile per tre e per cinque. Si prende adunque il nu-r 
mero 15 , dal quale togliendo il terzo 5 ed i due quindi 6 sì 
''ha la somma 11. ed il residuo 4. La proporzione a stabilirsi 
sarà dunque se 4 dà 32000, 15 quanto darà tCboè 4 : 32000:: 

, 32000x15 

15 : X ed X = r = 120000. 

4 

Le parti adunque degli eredi sono 40000 , cioè il terzo di 
12000, 48000, cioè i due quinti di 12000, e 32000; le quali 
sommate tutte e tre fanno 120000. 



REGOLA DI FALSA POSIZIONE DOPPIA. 



119. D. Come si risolvono i problemi che appartengono alla 
regola della falsa posizione doppia? 

R. Per risolvere tali problemi , si prenda un numero ad ar- 
bitrio , che sarà la prima posizione , si vede se sodisfa'alle con- 
dizioui del problema , il che se avviene , un tal numero sarà 
quello che si cerca ; in contrario se ne noteranno gli errori. 
Indi si faccia un’altra posizione, e dopo di averla osservata in 
quanto alle condizioni del problema , si segnano benanche gli 
orrori : e questi errori se saranno ambedue in più , od in meno 
dal numero di ciascuna posizione , si diranno simili; dissimili 
poi se uno è in più , e l’ altro in meno. Ciò posto , di questi 
orrori so ne prenda la differenza se son simili , e la somma se 
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dissimili , e si stabilisca la proporzione ; come questa differenza, 

0 somma degli errori , alla differenza delle due posizioni , così 
uno degli errori al quarto proporzionale , il quale aggiunto a 
quella posizione da cui è derivato l’ errore che ta Io veci di terzo 
termine nella proporzione , se mai è stalo in meno , o puro 
tolto dal medesimo s’è stato in più; darà il vero numero di- 
mandato. 

Problema /. Un uffiziale dello stato maggiore , spedito per 
ricognizione in un paese nemico , fa un quinto del viaggio a 
piedi , un terzo a cavallo, e si sa che cosi caminando ha per- 
corso 64 miglia. Si vuol sapere di quante miglia era l’ intero 
viaggio , quante miglia ha fatto a piedi , e quante a cavallo. 

In questo problema il termine mancante è il numero delle 
miglia deir intero viaggio, il quale conosciuto che si è, riesce 
facile determinar le miglia percorse a piedi e quelle a cavallo, 

1 1 

giacché si sa che queste due quantità sono nella ragione di - ad 

Si supponga essere stato l’intero viaggio di 15 miglia; e 
poiché di 15 la quinta parte è tre , e la terza è 5 , perciò al- 
trettante sarebbero state le miglia percorse a piidi , che quelle 
a cavallo., e per conseguenza la somma loro sarebbe di 8 ; ma 
doveva secondo l’ enunciazione del problema essere di 64 , per- 
ciò si è errato in meno 56. Si supponga ora che il viaggio 
sia stato di 30 miglia , e poiché il suo quinto è 6 , ed il suo 
terzo è 10 , perciò si avrebbe 16 e non 64 , dunque si è an- 
che questa volta errato in meno 48 . ed essendo gli errori si- 
mili si stabilisce la proporzione. 

Diff. degli errori. Dilf. di posizione. Un errore. 

8 : 15 = 56 : z ; ed X = 105 

il quale aggiunto alla posizione 15 da cui l’errore è derivato 
si ha 120. Ed in verità il quinto di 120 è 24 , il terzo è 40-; 
e sommati questi due numeri si ha 64. 

Se invece di prendere 56 si fosse preso 48 la proporzione 
sarebbe stata 

8 : 15 48 , 1 . ed x = 90 ed aggiunto alla posizione 39 

da cui l’errore è derivato, si sarebbe parimenti avuto 120. 

Problema II. Domandato ad un capitano , qual fosse la forza 
della sua compagnia , rispose, due terzi sono I soldati, tre quarti 

1 sotto ufilziali , e solo otto gli uiBziali. Ora si cerca quale si 
è mai la forza della compagnia. 

Si supponga che la forza che si cerca sia di 120 uomini, i 
due terzi saranno 80 , il quarto 30 , e gli uiBziali non sareb- 
bero più 8 , ma bensì 10 , in conseguenza l’ errore ò di -|- 2. 
Si supponga che sia la forza di 84 , i due terzi sono 56 , il 
quarto è 21 , che sommati fanno 77 , e di unito agli 8 uiBziali 



Digilized by Google 




— 70 — 

•ì ha 8S , per cui l’ errore ò in più uno , ed eisendo le diffc- 

reuze dissimili la proporzione sarà 

Somma degli errori. DiiT, di posiz. Un errore. 

8 : 36 ;; 2 : X ed X ssa~ = 24. 

E poiché r errore è stato in più , così il 24 si deve sottrarre da 
120 per cui 96 c il numero cercato. 

Uu risultamento simile si oltieue fissando l’ altra proporzione 
Somma degli errori. DilF. di posiz. Un errore. 

3 : 36 :: 1 : x ed x = 12. 

« 3 

il quale unito ad 84 dà parimente 96. 

Che 96 poi adempie alle condizioni del problema , è ben Fa* 
Cile il vederlo ; giacché i due terzi sono 64 , più il quarto che 
è 24 , più 8 si ha 96. 

Proùlcma III. 11 presidio di una piazza di guerra, si com- 
pone di fanteria cavalleria ed artiglieria. La forza della fante* 
ria é di 4000 uoiniui , quella della cavallerìa é la metà dell’in— 
fanteria e deir*artiglieria uniti insieme , e l’ artiglieria é la ter* 
za parte della fanteria , e delia cavalleria presi insieme. Si vuol 
sapere la forza della cavalleria e quella dell’artiglieria. 

Si supponga per un momento clie la forza dell’ artiglieria sia 
di 1600 , sarà in conseguenza la cavalleria e la fanteria 4600, 
e poiché si sa che i soldati di fanteria sono 4000 saranno per- 
ciò 600 quelli di cavalleria. Ed il doppio cioè 1000 dovrà ugua- 
gliare i soldati di fanteria e di artiglierìa ; ma questi giusta la 
premessa supposizione sono 6600 ; dunque si è errato in meno 
4600. Si suppongono i soldati di artiglieria 3000 , quelli di fante- 
ria e cavalleria saranno 9000; ma la sola fanterìa si compone di 
4000; quindi la cavalleria sarà di 6000; ma il doppio 10000 deve 
essere uguale alla fanteria ed artiglieria cioè a 7000 , quindi si è 
errato in più 3000. Or fissando le analoghe proporzioni poiché 
la prima posizione moltiplicato pel secondo errore e 1600x3000 
= 4600000, la seconda posizione moltiplicato pel primo errore 
è 3000x4600 13600000 , sommati questi due prodotti si 

ha 18000000 , il quale numero diviso per 7600 somma degli 
errori , sarà la forza degli artiglieri 2400. Unito questo no- 
merò a quello dinotante la fanteria del presidio cioè a 4000 , 
e presone la metà , la forza della cavalleria sarà di 3200. 
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CAPITOLO XVI. 

Sùiema attuale di misure del Regno di Napoli , 
e di Francia e riduzione delle ime alle altre . 

120. D. Quale è l’ attuale sistema di misure di Napoli. 

R. Nel paragrafo 41 abbi.amo indicate lo sole misure usate dalla 
città di Napoli prima dell’ ultima leggo del 6 aprile 1840. Ejco 
intanto la disposizione di tal legge che onorerà sempre il regno 
di Ferdinando II. 

c 1.* La base del sistema metrico è il palmo, settemilesima 

> parte di un minuto primo del grado medio del meridiano tcr- 

> restre, ovvero settemilesima parte del miglio geografico d’Italia 

> o miglio nautico di sessanta al grado. Esso sarà diviso in 

> parti decimali , e dieci palmi costituiranno npa canna. 

€ La canna lineare, la canna quadrata, e la canna cuba sono 
1 le unità di misura di lunghezza , di superficie , e di solidità 
1 per tutti gli usi. La prima è eguale a 10 palmi lineari , la 
1 seconda a 100 palmi quadrali, e la terza a 1000 palmi cubi, 
c Rapporto col sistema metrico decimale: 100 metri uguagliano 

> 378 palmi ; onde un palmo è eguale a metri 0,26453. 

c 2.° L’ unità superficiale delle misure agrarie sarà il moff~ 
1 gto di 1000 palmi quadrali , o sia un quadrato che abbia 
s per lato 100 palmi , o canne 10. Esso sarà diviso in parti 
1 decimali. 

c 3.” Il tomolo ù r unità delle misure di capacità per gli 
s aridi. Esso equivale a tre palmi cubi, c si divide in 2 mez- 
t zeite o in 4 quarte , o pure in 24 misure , ciascuna delle 
I quali eguaglia il cubo del mezzo palmo. La misura degli aridi 
I sarà praticala sempre a raso c non a colmo. 

i 4 .® Il Barile è V unità di misura di capacità per alcuni 
1 dei liquidi, come il vino , l’aceto, l’acqua etc. , e si di- 
1 vide in 60 caraffe. Esso equivale ad un cilindro retto del 

> diametro di un palmo , e tre palmi di altezza. 

f La botte si compone di 12- barili ; cd è perciò eguale ad 

> un cilindro retto di Ire palmi di diametro e quattro palmi 
I di altezza. 

c 5.® L’ olio sarà misurato sempre a peso , a cantala cioè , 
1 a rotola ed a frazioni di rotolo. Pel commercio a minuto 

> potrà misurarsi a capacità: le misure dovranno essere di fi- 
1 gura cilindrica, e corrispondenti al peso di olio che debbono 
1 contenere alla temperatura di 20 gradi del termometro ccii- 
I tigradi. 

c 6.® Il rotolo è l'unità di misura de' pesi, e si dividerà in 
I parli decimali: la sua millesima parte è \\trappeso. Il can- 
I taro si compone di 100 rotola. 



Digitized by Google 




— 7S 

I Rapporto col siBlenna metrico decimale : un rotolo è eguale 
1 a chilogrammi 0,890997. 

I Un palmo cubo d’acqua distillata pesa in Napoli , nell’aria 
1 rotola 20 e 736 trappesi alla temperatura di gradi 16,144 
1 del termometro centigradi ( 12,92 di Reau^ur ) , e sotto 
1 la pressione barometrica di palmi 2,86S ossia di 28 pollici 
I (0,'"'76). 

* Un volume di acqua disiiliata corrispondente al cubo di J- 

> di palmo pesato in Napoli nell'aria, alla terr^ratura di 
* 16®| cenftyrarfi= 12°|-* di Reaumur , e sotto la pressione 
t barometrica di 28 poi. . equivale a Ì2_ro/o//. 

f 7.“ Sarà tollerato per ora , e sino a nuova disposizione , 

> che per i soli usi farmaceutici sia adoperato il peso della lib- 
I bra colle attuali suddivisioni i. 

In conseguenza di tale legge il sistema di misure usato nel 
Regno di Napoli è il seguente. 

l.“ Misure lineari. 

Canna , di dieci palmi. 

Palmo, unità di misura. 

Decimo , ossia decima ) 

Centesimo . . . centesima ) parte del palmo. 

Millesimo . . . millesima / ' 

2.° Misure di superficie. 

Canna quadrata di cento \ 

Moggio , unità di misura per le / 

misure agrarie, equivalente ad un > palmi quadrati, 

quadrato che abbia per lato cen- V 

to palmi , e che contenga . . . diecimila / 

Palmo quadrato, minima unità di misura. 

Decimo J ossia decima 1 

Centesimo ... centesima ) parte di palmo quadrato. 

Millesimo . . . millesima \ 

8.° Misure di volume pei solidi. 

Canna cubica , di mille palmi cubici. 

Palmo cubico, unità di misura. - ' 

Decimo 1 , , 

Centesimo ì di palmo cubico. 

Millesimo ) 



Digitized by Coogic 




— 7S — 

4.* Misure di capacità per gli aridi, 

Torììolo , unità di misura , di tre palmi cubici : 

Mezzetta , metà 

Quarta , quarta parte del tomolo 
Misura , ventiquattresima parte 

S.o Misuro di capacità pei liquidi. 

Butte di dodici barili. 

Barile , unità di misura. 

Caraffa , sessantesima parte del barile, 

6.“ Misure di peso. 

Cantalo di rotoli cento. 

Rotolo , unità di misura 
Trappcso iniilesima parte del rotolo. 

Decimi \ 

Centesimi v di trappeso. 

Millesimi t 

121 . D. Quale si k l’ attuale sistema di misure usato in Francia, 
n. II sistema di misure usato in Francia è il seguente. 

1.® Misure lineari. 



metri. 



Meriametro , di diecimila 
Chilometro , di mille 
Ettometro , di cento 
Decametro , di dicci 
Metro, unità di misura. 

Decimetro , decima \ 

Centimetro , centesima \ parte del metro. 
Millimetro , millesima S 



2.® Misure di superficie. 



Chiliaro , di mille ì di centomila 1 

Ettaro , di cento > ari di diecimila / metri quadrati. 

Decaro , di mille ) di mille ) 

ud/'o , unità di misura di superficie di cento metri quadrali. 

di dieci I metri quadrati. 



Deciario decima parte 1 di dieci 

Centiaro centesima > ^ di uno 

Decimetro quadrato decima 

Centimetro quadrato centesima 

Millimetro quadrato millesima 

Aritmetica 



parte di un metro 
quadrato. 

10 
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3.° Misure di volume dei solidi. 

L’ unità di misura per i volumi è il metro cubico , che si 
suddivide in decimetri, centimetri e millimetri cubici. 

4.“ Misura di capacità per aridi a liquidi. 



Mirialitro , di diecimila \ ^>cci 

Chilolitro, di mille i • di uno 
Ettolitro , di cento / ' decimo 

Decalitro , di dieci j centesimo 

Litro, unità di misura. 



I metri cubi. 

I di un metro cubo. 



Decilitro , decima \ 
Centilitro, centesima) 
Millimetro, millesima ) 



parte 
del litro 



diecimillesima 

centomillesima 

millionesima 



parte del noe- 
tro cubico. 



Misure di peso. 



Metro cubico di centomila 
Miriagrammo di diecimila 
Chilogrammo di mille 
Ettogrammo di cento 

Grammo, unità di misura. 

Decigrammo , decima \ 

Ccniigrammo , centesima l parte del grammo 
Milligrammo ^ millesima | 



grammi. 
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12^2. D. Quale sì è il rapporto delle misure kgali del regno 
a quelle di Francia e viceversa- 

II. 11 rapprto delle misure legali del Regno a quello di Fran-^ 
eia, e viceversa è quello indicato nell’annesso quadro ^ dove nella 
prima e seconda colonna si veggono le misure napolitane ridotte 
in quelle di Francia , e nella terza e quarta sono quelle di Fran* 
eia ridotte io quelle di Napoli. 



Misure lineari , di sùperjtcie , e di volume. 



MISURE 
del regno , 



Misure lineari. 

Palmo 

Decimo 
Centesimo 
Millesimo 

Misure 
di superficie. 

Ditlmo quadralo 
Decimo 
Centesimo 
Millesimo 

Misure , 
di volume. 

Palmo cubico.. 
Decimo 
Centesimo 
Millesimo 






RIDOTTE 


MISURE 


in mitri. 


francesi. 


0,26455 

0,026455 

0,002646 

0,000265 




Decimetro 

Ceiitimetro.l'.r. .. 
Millfme()roV.'.'^.....| 


0,069987 / ■- 
0,006999 1 1 
0,0007 1 .| 

0,00007 F 1 


Metro quadrato.. 
Decimetro ( o 
Centimetro r 
Millimetro * S* 


0,018515 ( 
0,001852 ] 
0,000185 ( 
0,000019 ( 


Metro cubico 

Decimetro / _ 

1 o 

1 ^ 

Centimetro 1 
Millimetro 1 ^ 



RIDOTTE 
in palmi. 



3,78 
0,378 
• 0,0378 
*0;00378 ’ ' . 



14,2884 / 

1,42884 ì 
0,142884 j 
0,014284 * 



:i4,oioi:;2 / 
!), 401015 j 
0,540102 \ 
0, 05401 ( 
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Misure di capacità per gli aridi. 



MISURE 
del regno, 


RIDOTTE 
in lilri. 


MISURE 
francesi , 


RIDOTTE 
in tomoli. 




- 

2,31438 


EUolitro 


1,80033S 
0,018003 • 




litro.- 









Misura di capacità pei liquidi. 



MISURE 
del regno. 


RIDOTTE 
in litri. 


MISURE 
francesi , 


RIDOTTE 


Barile 

Carafla 


43,62b' Il 

0,727083 II 

Misure di peso. 


1 in barili 
' 0,022923 
1 in caraOb 
' 1,373359 


MISURE 


RIDOTTE 


MISURE 


RIDOTTE 


del regno. 


in cliilogrammi. 


di francia. 


in rotoli. 


Rotolo 


0,8909972 


cUilogrammo .... 


1,1223378 


Trappeso 


0,000981 


grammo 


0,0012234 
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CAPITOLO XVII. 



Modo di ridurre le tese e metri di fronda in 
palmi napoletani e viceversa. 

123. D. Qual si è il rapporto delle anticho misure di Fran- 
cia a quelle nuove? 

R. Per la intelligenza di tante opere militari , nelle quali sono 
state adopratc lo antiche misure di Francia , si rende indispen- 
sabile di conoscere benanche il vero valore delle antiche misure 
di Francia, paragonato a quelle attualmente colà in uso, e tal 
rapporto si osserva nell’ annesso quadro. 



ANTICHE MISURE. 


RIDOTTE IN NUOVE. 




1,94904 metri. 

0,32484 \ 

0,02707 \ di metro. 

0,002236 y 

3,79876 metri quadrati. 

0,105321 ] 

0,00073278 \ di metro quadrato. 
0,00000509 l 

7,40393 { 

0,034277 ( metri cubici. 

0,00001983 ( 

0,93132 litri.' 












Pnlllr.fi qua Irato 


Linea quadrata 






Pnllìfifi cubico.... 


Pinta 



Libbra | 0,489306 chilogrammi. 

124. D. Come si determina il valore di un numero qualun- 
que di metri in palmi napolitani e viceversa? 

1.” R. In generale se di un rapporto indicante il valore di una 
unità di misura in parti di un’ altro, si prende 1’ espressione reci- 
proca , questa indicherà il valore della seconda unità di misura 
in parti della prima. Sapendosi , per esempio , che 1"“''‘’=3,78 
palmi ( par. 122 ) se no potrà subito couchiudere che 1 ’’“'"’ 
~ rrrr nietri o altrimenti , sapendo che = palmi , se 
ne conchiudern che ir"'™" — Ji mciro. È facile dar ragione di 
questa regola osservando che la proposta uguaglianza si può sempre 
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cangiare in una proporzione; in fatti, in vece di 1"'‘" = S,79 
palmi, bì può scrivere 1 X = 3,78 X , e que- 
sta eguaglianza di due prodotti si cambia nella proporzione 
yrntm . ^patwa .. 3 Yg . j ^ pgp Ij, regola dgi tre, si ot- 
tiene ir7ff»?efn'=0'"'‘,264S!» valor che si ò in- 

dicato nel quadro annesso al par. 122. 

Ciò premesso, vediamo con alquanti esempi come si riducono 
lo misure di Francia in palmi napolitani e viceversa. 

Problema I. Si voglia conoscere 20 metri a quanti palmi na- 
politani corrispondono? 

Si stabilisce la necessaria proporzione dicendo se un metro è 
uguale a 3 palmi c 78 centesimi, venti metri e che saranno uguale? 
cioè 1 ; 3,78 20 : x e quindi x = 3,78 X 20 = 74. GO = 74 6. 

Problema li. Si vuol conoscere 74 palmi napolitani e 6 de- 
cimi a quanti metri di francia corrispondono ? 

Si stabilisce la proporzione dicendo se 3 palmi e 78 centesimi 
uguagliano un metro , 74 palmi e 6 decimi a quanti metri corri- 

74 0 

spenderanno, cioè si farà 3,78 : 1 :: 74. G : x ed x=» — — = 20. 

«5* /o 

123. D. Come si riducono le tese di Francia in palmi na- 
politani e viceversa ? 

R. Allorché in Francia fu stabilita legalmente la misura del 
metro, convenne definirla per mezzo di una misura già esistente 
a tutti nota , come la tesa con le sue suddivisioni, e si disse 
1'""'* vale 3'’"‘^'.0'*^ll*'",396 ; da questo rapporto, rovescian- 
dolo , si ottenne la tesa espressa io parti del metro, che ridotto 
in frazione decimale , sarà 

11^'", 296 ==0*",5 13074 poiché si sa che ogni tesa e sei 
piedi e quindi r"'“-= 0,313074'", ed l'"“ = óTrrhrri- 

Ciò premesso conoscendosi oggi il rapporto delle misure at- 
tuali di Francia col palmo napolitano (pai. 122) con questi soli 
dati, si potrà ridurre qualunqoe numero di tese di francia in 
palmi napolitani e viceversa. Eccone alquanti esempi. 

Problema III. Si vuol conoscere 3 tese di Francia a quanti 
palmi napolitani corrispondono. 

Si riducono prima le tese in metri di Francia. Or nel ( par. 
123 ) si è detto che una tesa di francia uguaglia un metro o 94 
centesimi è chiaro che 5 tese uguagliano 1,94x5=9 metri 
e 7 decimi. Ma nel paragrafo 122 si è detto che 1 metro era 
3 palmi e 78 centesimi , adunque si dirà come nel primo pro- 
blema se 1 metro è 3,78 palmi, 9 metri e 7 decimi quanti 
palmi saranno e perciò 

l:3.78::9,7:xedx = 3.78x9, 7= 36, 66 6. 

Problema IV. Si vuol conoscere 36 , palmi e — di palmi 
napolitani a quante tese corrispondono. 
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Per lo stesso ragionamento si riducono prima i palmi in 
metri dicendo se un palmo è uguale zero metri 2G4 roillesinii 
(par. 122 ) 36, 666 sarà uguale a 36, 666x0,264 e= 9, 679. 

Si stabilisce allora la seguente proporzione se 1 metro e 949 
millesimi è uguale ad una tesa ( par. 123 ) 9 metri 679 mil- 
lesimi a quante tese saranno uguale cioè 1 ^ 949 : 1 :: 9 , 679 : X 

ed X c3 — = a circa o tese. 

1919 

126. D. Quale si è il sistema approssimativo che in pratica 
si tiene, per le misure lineari, nella riduzione de' metri in tese 
di Francia c viceversa ? 

R. Nella pratica intanto per la riduzione dei metri in tese , e 
viceversa , è prevalso , per le sole misure lineari , 1' uso di con- 
siderare ogni metro , come se fosse composto di solo ire piedi, 
c quindi ogni lesa poichò equivale a sei piedi così si considera 
come se costasse di due metri : non ostante che come sopra 
si è notato ogni metro eguaglia in realtà piedi 3,07844, cd ogni 
tesa metri 1 , 94904. Ciò si è fatto per renderò assai più facile 
la riduzione ; stante che le differenze che si hanno dal vero rap- 
porto tra la tesa ed il metro non si scostano gran fatto dai risulta- 
menti che si ottengono con questo modo abbreviati. 

E cosi operando per ridurre le tese in metri basta moltipli- 
carle per due, e viceversa i metri per ridurli a tese bisogna 
dividerli per due. Cosi per esempio 25 tese si dirà subito sono 
uguale a 50 metri c 60 metri sono uguali a 30 tese. 

127. D. Quale è il calcolo pratico ed approssimativo per ri- 
durre le tese di Francia in palmi napolitani e viceversa. 

R.,Essendo il palmo ridotto in metri uguale 0,26455 (par. 122) 
cd essendo il piede ridotto in metri uguale a 0,32484 (par. 123) 
sì può considerare il piede uguale a circa un palmo ed | , o 
quindi la tesa per essere 6 piedi si può considerare per 7 palmi 
a Adunque avendosi un numero di lese di Francia per ridurle 
approssimativamente a palmi napolitani basta moltiplicarle per 7 1 
e nel caso contrario bisogna dividere il numero di palmi per 
7 ^ onde avere il numero delle lese. 

Così per esempio 16 tese di Francia si dirà che equivalgano a 
circa 120 palmi , giacché 16 per 7 ^ c= 120 , e 150 palmi na- 
poletani eguagliano circa 40 tese di Francia, perché 150 divisa 
per 7| = 40. 



CAPITOLO XVIII. 

Attuale sistema di misura in Sicilia. 

128. D. Quale c l’ attuale sistema di misure in Sicilia 
R. Con una Legge del 31 Dicembre 1809 le misuro di Sicilia 
furono ordinale e definite come segue. 
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li palmo , unità di lunghezza , ti divido in 12 once, l’oiicia 
in 12 linea , la linea in 12 punti. Una canna è eguale ad 
8 palmi. 

il mìglio equivale a S760 palmi , e si compone di 48 cordai 
la corda contiene 4 catene e la catena 4 canne. 

L’unità delle misure agrarie è la salma, la salma si divide 
in 4 bisacce , la bisaccia in 4 tomoli , il tomolo in 4 mondelli, 
il mondfìllo in 4 corazzi , il carezzo in 4 guarti. 

La misura di capacità per gli aridi è il tomolo e si divide 
in 4 mondelli , il mondello in corazzi, quarti e quartigli , sem- 
pre di 4 in 4. 

La misura di capacità pe’ liquidi è il quartaro , e si divido 
in 20 quariucci , il quartuccio in 2 caraffe, la caraffa in 2 
bicchieri. Duo quartari formano un barile , e 32 barili una botte. 

L’ unità di peso è il rotolo ; si divide in 30 once , l’ oncia 
in 8 dramme, la dramma in 3 scrupoli, lo scrupolo in 20 gra^ 
ni, il grano in 8 ottavi. La libbra ò di 12 once , ed il can- 
taro di 100 rotoli. 

129. D. Quale è il rapporto del palmo siciliano a quello 
napolitano ? 

40 

R. Il palmo siciliano corrisponde a — del nostro palmo cd 



41 

in conseguenza il palmo napolitano c uguale a — -del palmo 
siciliano. 

130. D. Come si riducono le misure lineari di Sicilia in quelle 
napolitano e viceversa ? 

AO 

R. Il rapporto de’ due palmi essendo — per avere i numeri dei 



40 



palmi siciliani ridotti a napolitani bisogna moltiplicarli ^ 

viceversa per avere i palmi napolitani ridotti in siciliani biso- 
gna moltiplicarli per — . 

Problema I. Si vuol conoscere 12 palmi siciliani a quanti 
palmi napolitani corrispondano. Si dirà so un palmo siciliano « 
40 . . . . 40 

— palmi napolitani , 12 palmi siciliani saranno uguale a — X 12 

= ^=11 7 

Problema IL Si voglia conoscere 18 palmi napolitani a 
quanti palmi siciliani corrispondano ? 

4 i 

Si dirà se un palmo napolitano è uguale — del palmo sici- 
liano , 18 palmi napolitani saranno uguale a 18x^= 



= 18. 8. 



40 
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CrEOMXÌTILIA ÌPIAMA. 

■ — »*i»> 4 •*»*« 

POCHE NOZIONI PRELIMINARI. 

1 . D. Dì che tratta la scienza che dicesi Geometria e come 
si distingue relativamente agli usi a’ guali si destina f 

R. La Geometria è una scienza , che ha per oggetto tutto 
ciò che è misurabile, come le linee le superficie ec. ec. 

Si distingue in geometria sublime cd in geometria elemen- 
tare. Questa poi si partisce in geometria teoretica ed in geo- 
metria pratica. v- 

2. D. Di che tratta la geometria piana o teoretica, o al- 
trimenti detta speculativa? 

R. La Geometria piana teoretica o speculativa della quale tenia- 
mo parola, tratta del modo come risolveie, e dimostrar le verità 
delle proposizioni geometriche. 

3. D. Cosa s'intende per definizione e cosa s' intende per 
assioma ? 

R. S’intende per definizione, ciò che dà il significato di una 
parola , per mezzo di altra, diversi dalla parola che si definisce. 
L’Assioma poi è quella verità che non ha bisogno di dimostrazione. 

CAPITOLO I. 

Definizioni. 

4. D. Cosa s' intende per punto matematico ? 

R. Per punto matematico, s’intende il minimo oggetto che 
si possa immaginare. Esso non ha eslcnsiono , cioè non ha nè 
lunghezza , uè larghezza , uè grossezza, ma si considera come il 
principio d’ogni lunghezza. 

3. D. Che cosa è la linea matematica? 

R. La linea matematica , è quella che s’ iuimagina passare 
da un punto ad un altro , senza percepire altro che la sola 
estensione in lunghezza. 

6. D. Cosa s’intende per linea datalo linea indeterminala 
e quali sono i termini della linea ? 

R. Linea data , s’ intende quella linea di cui ne sono asse- 
gnati i limiti. Linea indeterminata, è quella che non ha limite, 
Geometria 1 1 
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e perciò può lfacciarsi_ di quella- lunghezza che si vuole, essendo 
ad arbitrio di farla più lunga, o più corta. E sempre ì termini 
della linea sono i punti. 

7. D. Cosa è la linea reità e cosa è la linea curva? 

R. La linea retta è la più breve tra quante possono unire un 
punto ad un altro ; sicché Tra due punti dati non si può con- 
durre che una sola linea retta. Ogni linea che non è retta nè 
composta di linee rette , si chiama linea curva. Adunque A B 
( fig. 1 ) è una linea retta , C D E F una linea spezzata , o 
composta di linee rette, ed H I G è una linea curva. 

8. D. Cosa è F angolo piano? 

R. È l’inclinazione che nel piano hannojtra loro due linee 
le quali scambievolmente si tocciino e non son poste per dritto, 
ossìa non formano una sola linea. Tale è Io spazio indefinito 
compreso tra le due linee A B , A C che si toccano nel punto A 
(fìg. 2.). 

9. D. Quat è P angolo piano rettilineo , curvilineo , o mi- 
stilineo ? 

R. Un angolo piano è rettilineo , allorché è racchiuso da 
duo linee rette come BAC (fig. 2, a ) , é curvilineo , allorché 
è racchiuso da due linee curve come DEE ( fig. 2, b) ,'èmi- 
stilineo allorché è racchiuso da una linea retta e da una linea 
curva come GIU ( fig. 2 , c ). 

10. D. Come si chiamano le linee che formano un angolo , 
come il punto ov’ esse s’incontrano^ e come s’ indica un angolo? 

R. Le linee che formano un angolo , si chiamano lati dcl- 
1’ angolo , ed il punto ov’ esse s’ incontrano , si chiama vertice 
dell’angolo. Le linee A B, A C, sono perciò i lati dell’an- 
golo ( fig. 2 ) , ed il punto A n’ è il vertice. L’angolo poi 
s’indica., talvolta colla sola lettera del vertice A, (fig. 2.“') 
talvolta con le tre lettere BAC , o CAB ; avendo cura di mettere 
in mezzo la lettera che dinota il vertice. 

11. D. Quando una linea retta dicesi perpendicolare ad 
un’ altra e come si chiamano gli angoli che si formano ? 

R. Quando una linea retta incontra un’ altra , in guisa che 
gli angoli conseguenti sieno fra loro uguali; l’ una dicesi per- 
pendicolare all’altra, e gli angoli. di cui é parola si dicono 
angoli retti. Cosi se la retta AB ( fig. 3 ) incontra 1’ altra CD 
c gli angoli conseguenti ABC , e ABD , sono fra loro uguali 
ognuno di questi angoli é un angolo retto , e la linea retta AB 
vien detta perpendicolare all’altra CD. 

12. D. Quando una linea retta, si dice ohligua ad un’ altra 
linea retta? 

R. Una linea retta si dice obliqua ad un’altra, allorché l’in- 
contra in un punto , ed é ad essa inclinata , più da un lato 
che dall’altro, talché i due angoli conseguenti sono disuguali. 
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Così lo relle EB od FB (fig. 3. a ) sono oblique alla linea retta CD 
dal perchè gli angoli EBC , EBD della prima ed FBD , FBC 
della seconda sono tra loro disuguali. 

E di questi due angoli formati dall’incontro di due rette 
oblique uno di essi si dice angolo ottuso , e l’ altro si dice 
angolo acuto. * 

13. D. Cosa s’intende per angolo ottuso f e cosa s'intende 

per angolo acuto ? ^ 

R. Ogni angolo EBD o pure FBC ( fig. 3. a) maggiore dell’an- 
golo retto ÀBD o ABC , è un angolo ottuso ; ogni angolo EBC 

0 FBD minore dell’ angolo retto ABC o ABD è un angolo acuto. 

14. D. Quali sono le linee convergenti e gitali le divergenti? 

R. Si chiamano linee convergenti , quelle che partendo da 

punti difierenti , si diriggono allo stesso punto , tali sono le 
rette BA CA DA EA ( fig. 3.b ) si chiamano poi linee di- 
vergenti , quelle che partono dallo stesso punto e prendono di- 
rezioni differenti , e tali sono le rette ab, ac , ad, ae ( fig. 3.b ) 

15. D. Cosa s' intende per linee rette tra loro parallele ? 

R. Due linee rette si dicono parallele , allorché essendo si- 
tuate nel medesimo piano , non possono incontrarsi a qualun- 
que distanza si prolunghino 1’ una e l’allra , e d’ambo i versi, 
"t’ali sono lo rette AB , CD, e le altre AG , DB ( fig. 3.c) le 
quali se si suppongono prolungate all’ infinito e per qualunque 
verso non mai s’ incontrano. 

16. D. Cosa s'intende per piano, o per superficie piana? 

R. Il piano , o la superficie piana è quella figura su cui si 

concepisce che si possa sempre applicare uua linea retta in ogni 
verso, e che per ciò trovasi terminata per ogni parte da linee e 
tiene lunghezza e larghezza ( fig. 4.’ ). ^ 

17. D. Cosa s’ intende per perimetro d' una figura piana, e 
quando la figura piana dicesi rettilinea, curvilinea o meslilinea? 

R. Si chiama perimetro, illimile intero di una figura piana , 
ossia la somma di tutte le linee da cui essa figura è terminala. 

E dicesi figura piana rettilinea , allorché il suo perimetro 
è formato da linee rette ( fig. 4. a) ,. curvilinea allorché il suo 
perimetro è formalo da lince curve ( fig. 4.b ) , e mistilinea , 
allorché il suo perimetro é formalo da linee rette e da linee 
curve ( fig. 4.C ). E sempre le parli componenti tali figure 
sono le linee e gli angoli. 

18. D. Qual’ è il triangolo equilatero,’ il triangolo isoscele , 
ed il triangolo scaleno ? 

R, 11' triangolo equilatero, é quello che ha i suoi tre lati 
uguali , cosi ( fig. 5. a) il triangolo ABC, è equilatero, giacché 

1 tre lati AB , BC , CA sono uguali tra loro. II triangolo iso- 
scele è quello di cui due soli lati sono uguali, cosi (lig. 5. b), 
il triangolo ABC é isoscele, giacché il lato AB é uguale al lato 
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AC. Il triangolo scaleno è quello che ha i suoi tre Iati disn- 
gunli così (lig. S c ) il triangolo ABC, il quale ha lutti i tre lati 
ilisiigiiali tra loro è un triangolo scaleno. 

19. D. Quando un triangolo dkesi rettangolo , ottusangolo, 
a acutangolo ? 

R. Un triangolo dicesi tettangolo , allorché ha un angolo 
retto ; così il triangolo ABC (fig. 6 a ) dicesi rettangolo perchè 
l’angolo BAC è retto cioè la retta BA è perpendicolare ad AC. 
Un triangolo dicesi acutangolo , allorché ha tutti e tre gli an- 
goli acuti così il triangolo ABC (Gg. 6 b ) dìcesi acutangolo per* 
chè i tre angoli BAC , ABC , ACB sono acuti. E Gnalmente un 
triangolo dicesi ottusangolo, quando uno de’ suoi tre angoli è 
ottuso, così il triangolo ABC (Gg. 6 c ) dicesi ottusangolo perchè 
è ottuso 1’ angolo CAB. 

20. D. Quali e quante sono le figure che si distinguono fra 
i .quadrilateri ? 

R. Fra i quadrilateri, si distingue t.” Il quadrato, il quale ha 
gli angoli retti ed i suoi (quattro lati uguali, così ( Gg. 7 a) ABCD è 
un quadrato , giacché i quattro Iati AB , BC , CD , DA sono 
uguali tra loro, e gli angoli ABC, BCD , GDA, DAB sono 
retti. 2.° Il rettangolo , altrimenti detto quadrate lungo tiene i 
* lati opposti uguali, ed ì suoi angoli retti così ( Gg. 7 b ) ABCD è 
un rettangolo , giacché gli angoli, ABC, BCD, GDA, DAB sono 
retti. S.” 11 parallelogrammo ha ì lati opposti paralleli senza 
aver gli angoli retti cosi ( Gg. 7 c ) ABCD è Un parallelo- 

f rammo , perchè AB è parallela a DC , ed AD è parallela a CB. 

I rombo , ha tutti ì quattro lati uguali e gli angoli due ottusi 
e due acuti cosi ( Gg. 7 d ) ABCD è un rombd , perchè i lati 
AB, BC, CD, DA sono uguali , i due angoli ABC , ADC sono 
acuti e gli angoli BAD BCD sono ottusi. E Gnalmente il tra- 
pezio , ha due soli lati paralleli , così ( Gg. 7 e) ABCD è un 
trapezio, sol perché de’ suoi quattro lati AB è parallela a CD. 

21. D. Che cosa è il cerchio? 

R. Il cerchio, o circolo, è lo spazio racchiuso da una linea 
curva descritta nell’ intero giro da una linea retta che si muove 
intorno ad uno de’ suoi estremi , Gsso ed immobile , e che si 
chiama centro del cerchio. La linea curva che determina il cer* 
chio , si chiama circonferenza, o periferia del cerchio ; la linea 
retta , clic restando immobile con uno de’ suoi estremi nel punto 
chiamato centro, e coll’ altro estremo ha descritto l’intero giro, 
si chiama raggio del cerchio. La (Gg. 8.“ a) rappresenta un cer< 

, chio , la di cui linea AIIBDE è la circonferenza , il punto C 
è il centro, e la retta AC è il raggio (1). 

(1) Talora nel discorso, si confonde il cerchio colla sua circonferen- 
za, ma sarà sempre facile ristabilir l’ esattezza dell’ espressione , ricor- 
dandosi che il cerchio è una snperGcic , c perciò ha lunghezza e larghez- 
za , mentre la circonferenza non è che una semplice linea curva. 



Digitized by Google 




— 85- 

22. D. Cosa è il diametro e cosa è il mezzo cerchio? 

R. Si chiama diametro una linea tirala da un punto all’ al- 
tro della circonferenza di un cerchio c che passa per il centro, 
tale è la retta AB ( lig. 8. a ); e si chiama mezzo cerchio, quella 
figura contenuta dal diametro e dalla metà della circonferenza, 
come la figura AHB o pure A E D B ( fig. 8. a ) la quale si 
racchiude tra il diametro AB e la semicirconferenza AlIB , o 
tra lo stesso diametro AB , e 1’ altra semicirconferenza ADB. 

23. D. Cosa s’intende per arco di cerchio e quali sono le 
corde, o sottese dell’ arco? 

R. L’ arco del cerchio , è una porzione qualunque della cir- 
conferenza , come sarebbe FHG , o pure AED (iìg. 8.a). 

La corda poi , o sottesa dell 'arco , è qualunque linea retta 
come FG , o pure AD ( fig, 8, a ) che unisce le due estremità 
degli archi FHG, ed AED. 

24. D. Cosa è il segmento del cerchio ? 

R. Il segmento del cerchio , è la superficie , o porzione di ' 
cerchio, compresa fra l’arco e la corda (1) , tale è ( iìg. 8.b ) 
la supeficie compresa tra la corda AD e l’arco AED. 

25. D. Cosa è il settore del cerchio? 

R. Il settore del cerchio, è quella porzione , che resta com- 
presa fra un arco e due raggi tirati all’estremità dell’arco. Cosi 
CDE ( fig. 8.C ) è un settore del cerchio, perchè formato dal- 
I’ arco DE e da’ raggi CD , CE. 

26. D. Cosa è la secante e la tangente del cerchio , e come 
si chiama il punto dove la tangente tocca il cerchio? 

R. Si chiama secante del cerchio , qualunque linea che in- 
contra la circonferenza in due punti; tal’ è la retta FG ( fig. 8. a). 
Si dice poi tangente del cerchio quella linea retta, che si stende 
tutta fuori della circonferenza di un cerchio , e toccandola in un 
punto solo se si prolunga da ambe le parti di tal punto , non 
più incontra la circonferenza : tal’ è la retta IL ( fig. 8. a ). Il 
punto M nel quale la linea retta IL tocca la circonferenza, si 
chiama punto di contatto. 

CAPITOLO II. 

Degli assiomi. 

27. D. Quanti sono gli assiomi nella geometria piatta ? 

R. Gli assiomi nella geometria piana possono ridursi a sette, 

e propriamente sono i seguenti. 

I. Le grandezze uguali ad una terza sono uguali tra loro. 

(1) Alla medesima corda FG (fig. 8.a) corrispondono sempre due ar- 
chi FGH , FE DG ; e per conseguenza anco due segmenti , ma s’ intende 
sempre parlar del minore , a meno che non si. esprime il contrario. 
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II. A grandezze uguali , aggiunte grandezze uguali , Io som* 
QIC sono uguali. 

III. A grandezze uguali , tolte grandezze uguali , i residui 
sono uguali. 

IV. A grandezze uguali, aggiunte grandezze disuguali le 
somme sono disuguali. 

V. A grandezze uguali, tolte grandezze disuguali , i residui 
son disuguali. 

VI. 11 tutto è uguale alle sue parti prese insieme. 

VII. 11 tutto è maggiore di ciascuna sua parte. . 

CAPITOLO III. 

Di alquante verità su gli angoli che formano 
due rette che s intersecano. 

28. D. Come sono fra loro gli angoli retti? ’ 

R. Gii angoli retti sono tutti uguali fra loro. La retta AB 
essendo perpendicolare all’ altra CD ( fig. S.a)gli angoli ABC 
ABD saranno retti ed uguali fra loro, perchè è evidente che 
lo spazio CAD non può essere diviso in due parti uguali in 
diversa maniera dalle rette AB e CD. 

29. D. Jl chi è uguale la somma de' due angoli adiacenti, che 
una linea retta fa quando ne incontra un’ altra qualunque ? 

R. E uguale a due angoli retti. La retta EB , per esempio 
( Cg. 3. a) incontrando la retta CD , fa con questa i due angoli 
EBC , EBD adiacenti , la di cui somma è uguale a due angoli 
rotti perchè tal somma è uguale a quella di due angoli ABC , 
ABD. Quindi so un angolo di questo è retto , 1’ altro lo sarà 
del pari , e se la linea DC è perpendicolare ad AB , * recipro- 
camente AB sarà perpendicolare a DC , e finalmente tutti gli 
angoli consecutivi CBE , EBA , ABF , FBD essendo'la loro som- 
ma eguale a quella de’ due angoli adiacenti EBC, EBD, sono 
tutti presi insieme anche uguali a due angoli retti. 

30. D. Come sono fra loro gli angoli opposti al vertice di 
due rette che si intersegano? 

R. Sono uguali fra loro. Le due rette AB , DE ( fig. 9 a ) 
intersecandosi tra loro nel punto C, formano quattro angoli ACE, 
ACD , DCB , BCE ; di essi gli angoli ACE , DCB opposti al ver- 
tice C sono uguali fra loro , del pari che gli angoli ACD , ECB 
anco apposti'.al vertice C sono uguali tra loro. 

SI. D. ut chi equivalgono i quattro angoli formati intorno 
ad un punto da due rette che s’ intersega.no ; ed in generale 
a chi è uguale la somma di tutti gli angoli che intorno ad 
un punto si formano da un qualunque numero di rette che 
a’ incontrano ? ' 

R. Equivalgono insieme a quattro angoli retti. Imperocché 
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gli angoli ACEjBCE (fig. 9.a ) presi insieme equivalgono a 
Sue angoli relli e gli altri due ACD , BCD hanno lo stesso 
valore , i quattro angoli , dunque , ACE , BCE , ACD, 
BCD sono ugnali a quattro angoli retti. Ed in generale se 
quante rette si vogliano AE , CD , CB , CP ( fig. 9.b ) s’ incon* 
trano in un punto C la somma di tutti gli angoli che ne ri- 
sultano è uguale a quattro angoli retti , poiché se si formassero 
al punto C quattro angoli retti , col mezzo di due linee perpen- 
dicolari tra loro , lo stesso ^azio sarebbe occupato tanto dai 
quattro angoli retti , che da tutti gli angoli suefltesivi ACB, BCD 
1)CE ECF FCG OCA. 

CAPITOLO IV. 

Di alquante proprietà de’ triangoli rispetto a’ lati 
ed agli angoli. 

. 82. D. Jn ogni triangolo un lato qualunque cord è per ri- 
spetto alla somma degli altri due? 

R. E sccipre minore. Nel triangolo ABC (fig. 8. a.b.c ) il lato 
AB è sempre minore di AC-t-CB , il lato AC è minore di AB-J-CB, 
ed il lato CB è minore di AB + AC. 

33. D. A quanti angoli retti è uguale la somma de’ ire 
angoli^ di un triangolo ? 

R. E uguale a due angoli retti Cosi ( fig. 8. a.b.c ) nel trian- 
golo ABC, la somma de’tre triangoli ABC, BCA, CAB è uguale a 
due angoli retti. 

34. D. Due lati qualunque d’ un triangolo ^ o due angoli, 
come sono tra loro ? 

R. Di due lati d' un triangolo il maggiore è quello eh' è 
opposto all’ angolo maggiore ; e reciprocamente di due angoli 
d’ un triangolo , il maggiore è quello eh’ c opposto al lato mag- 
giore. Cosi nel triangolo ABC ( fig. 6.c ) se l'angolo CAB è mag- 
giore dell’angolo ACB, il lato BC opposto al primo angolo, è 
maggiore del -lato AB opposto all’ angolo minore. Se il lato BC 
è maggiore del lato AB, l’angolo CAB sarà maggiore dell’an- 
golo ACB. Se il iato AB è uguale al lato AC ( fig. S.b ) l’ango- 
lo ABC è uguale all’angolo ACB, e viceversa essendo l’angolo 
ABC uguale all’ angolo ACB il lato AB è uguale al lato AC. 

Adunque nel triangolo isoscele ABC ( fig. 8.b ) per essere i 
due iati AB ed AC uguali , gli angoli opposti alla base ABC 
ed ACB saranno del pari uguali^ 

,38. D. Quando due triangoli possono dù'si perfettamente 
uguali ? 

R. Due triangoli sono pcrfeltamcntc uguali I. Se hanno un’an- 
golo uguale compreso fra due lati rispettivaincnlo uguali. Cosi 
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( fig. 10 ) il triaugolo ABC uguale all’altro DEF e 1’ angolo BAC 
è uguale all’ angolo EDF ed i lati AB cd AC sono uguali a’ lati 
DE , DF. 11. Sono due triangoli benanche perfettamente uguali 
se hanno un lato uguale , adiacente a due angoli rispettivamente 
uguali. Cosi ( Cg. 10 ) il triangolo ABC è uguale all’altro DEF 
se il lato AB è uguale al lato DE ed i due angoli ABC, aGB 
sono uguali a’ due angoli DEF,>DFE. 111. Due triangoli sono 

? erreltamente uguali se hanno i loro tre lati rispettivamente uguali, 
losi ( hg. 10) i due triangoli ABC, DEF sono uguali se i tre 
lati AB,BC,CA ^mo rispettivamente uguali a’tre lati DE, DF, EF.. 

Or ciò è vero in lutti i tre casi enunciati, dal perchè i due trian- 
goli ABC, DEF possono esser posti l’ uno suU’allro, in modo che 
perfettamente coincidono. 

36. D. Quale altra denominazione si dà a' lati del triangolo 
rettangolo e quale è la loro propnetà caratteristica? 

R. 11 lato del triangolo rettangolo , opposto all’ angolo retto, 
si chiama ipotenusa , e gli altri due lati che comprendono l'an- 
golo retto del triangolo rettangolo, diconsi cateti. Cosi nel trian- 
golo ABC ( iig. 6. a ) essendo retto l’ angolo in A , il lato BG 
opposto a quest’ angolo è l’ ipotenusa , ed AB , AC sono i cateti. 

E la proprietà caratteristica di ogni triangolo rettangolo , è 
che il quadrato latto sull’ ipotenusa è uguale alla somma dei 
quadrali fatti sopra gli altri due iati , ossia sopra i cateti. Adun- 
que nel triangolo ABC ( fig. 6. a ) rettangolo iu A, il quadrato 
costruito sul lato BC ossia sull’ ipotenusa , è uguale alla somma dei 
quadrati costruiti sopra gli altri due lati AB ed AC. Quindi il 
quadrato costruito sopra uno di questi due cateti , è uguale al 
quadrato dell’ ipotenusa , meno il quadrato dell’ altro cateto. 

— 2 — 2 =2 
Vale a dire BC = AB ■+• AC 

— 2—2 — 2 — 2 — 2—2 
AB = BC — AC , ed AC = BC — AB. 

37. D. In un triangolo ABC ( fig. 6.b ) se 1‘ angolo C è acu- 
to , il quadrato del lato opposto all’ angolo C , coni è rispet- 
to alla somma de’ quadrati de’ due lati AC , CB che compren- 
dono il detto angolo ? 

R. E minore; e se si abbassi AD perpendicolare sopra BC, 
la differenza , sarà uguale al doppio del rettangolo BC x CD, 

■ —2 — 2—2 
in modo che si avrà AB = AC -h BC — 2BC >< CD (l). 

— 2 — 2 



(t) AB , AC etc. indica il quadralo che ha per lato AB , AC eie. Il pro- 
dotto poi della linea BC per CO , che si chiama ancora il rettangolo che 
si forma con esse retto , non è altro che il numero delle unità lineari con- 
tenuto in BC, moltiplicato pel numero delle unità lineari contenuto io CD. 
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S8. D. In un triangolo j^BC {Qg. 6 .e) , ss l’ angolo in Jl è 
ottuso, il quadrato del lato opposto a quest" angolo , com’ é 
relativamente alla somma de’ quadrati dei due lati JC , AB , 
che comprendono l’angolo CAB? 

K. E maggiore ; c so si abbassi CD pcrpeixlirolarc aopra 
BA , la dilTurenZii sarà ugnale al doppio del rettangolo BAxAD; 

_ 2 — 2 — 2 

sicchìt sì avrà BC = AC AB -t- 2AB X AD. 

CAPITOLO V. 

Proprietà delle velia parallele e degli angoli che 
Jormano le vede parallele quando sono inlerse- 
gale da una terza retta. 

39. D. Due linee rette perpendicolari ad una terza, come 
sono tra loro ? 

R. Sono parallele tra loro. Le rette AC , BD ( (ìg. 1] ) tono 
dunque parallele , perché perpendicolari alla stessa retta GII. 

40. D. Se due linee rette fanno con una terza due angoli 
interni . la di evi somma è uguale a due angoli retti, come 
sono tra loro? 

R. Se due lince rette AC, BD ( fìg. 11 ) fanno con una fer- 
ia EF due angoli interni CGF , ÙFG , oppure AGF , BFG , 
la <li cui somma sia uguale a due angoli retti , le linee' AC , 

BD saranno parallele. 

41. D. Se due rette parallele, sono incontrate da una terza 
la somma de' due angoli interni a chi equivale? 

R. Equivale a due angoli retti. Le due linee rette, parallela 
AC, BD ( fig. 11) essendo incontrate da una terza EF , la 
somma > de’ due angoli interni CGF, DFG oppure AGF, BFG ' 

sarà ugnale a due angoli retti. 

42. D. Se due rette parallele vengono incontrate da una 
terza retta gli angoli esterni a chi saranno uguali ? 

R. Saranno rispetlivarnentc uguali. agli angoli interni ed opposti. 

Le due. parallele AC , BD ( fìg- 11) intersecate dalla retta EF, 
formano gli angoli csleriii CGE , EGA , £FD, EFB che sono 
rispettivamente uguali agl’ interni cd opposti EFD, EFB, EGC , 

EGA, vale a dire l’angolo CGE è uguale all’angolo GFD , 

EGA = GFB , EFD = EGC , EFB = EGA. 

43. D. Gli angoli alterni formati da due rette parallele 
che vengono incontrate da una terza , come sono fra loro ? 

R. Sono uguali fra loro , cioè le due rette AG, BD inlersegate 
della terza reità EF l’ angolo GFD , è uguale all’ angolo AGF 
( fig. 11 ) c l'angolo BFG c uguale all'angolo FGC. 

(ieomelria 
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44. D. Dua rell» che ineontrnte da una terza , hanno V àn~ 
ffolo esterno uguale all'interno ed opposto, oppure gli angoli 
alterni uguali , come sono fra loro ? ‘ 

11. Sono parallele. Cosi ( fìg. li ) le due rclle AC , BD cs- 
senilo incontrale dalla retta EO , se avviene che I’ angolo ester- 
no EGC è uguale al suo interno ed opposto GFD , o pure gli 
angoli alterni AGF e GFD sono uguali tra loro, la retta AC 
è parallela alla retta BD. v 

4!>. D. Due lince rette AC , JÌD ( fìg. 12 ) parallele ed 
tuia terza GII, come sono fra loro? 

11. Sono parallele tra loro cioè AC in tal caso è benanche 
parallela a BD. 

46. D. Se due rette sono parallele , e da due. punti ad ar- 
bitrio presi in una di esse , s’ innalzano due perpendicolari 
come saranno tra loro atiesle perpendicolari? 

R. Uguali fra loro. Cosi se le due rette BD , AC ( fig. 12 ) 
sono parallele , ed alla retta AC si alzano le due perpendico- 
lari , GII queste rette saranno nel medesimo tempo eguali fra 
di loro. , c perpendicolari all’altra retta parallela BD. E da ciò 
si desume che le rette parallele sono da per tutto cgualuicnlo 
distanti ; sicché non mai possono incontrarsi. 

CAPITOLO VI. 

Di alcune proprietà de’ cerchi , delle corde 
' delle taiiffenli , ec. 

hi. D. Tutte le rette , che partono dal centro di un cer- 
chio , e terminano ad un punto nualungue della sua perife- 
ria ; come . sono tra loro ? 

11. Tulle le linee rette , le qoali partono dal centro di un 
ccrcliio , e vanno a terminare alla periferia , sono uguali fra 
loro , poiché si è dello , che il centro ò ugualmcnlc distante 
da qutìlunquo punto della periferia ; e queste rette tulle si chia- 
mano raggi , o semidiametri , perocché tulli si possono consi- 
derare corno generatori del cerchio ; come benanche uguali tra 
loro sono tulli i diametri di un medesimo cerchio, pcrclic sono 
doppi del raggio. • . 

48. D. Come resta diviso il cerano e la circonferenza, da 
un diametro qualunque ? 

R. Ogni diametro divide il cerchio e la sua circonferenza , 
in due parti uguali. Così il diametro A B divide il cerchio AFBE 
( fig. 8. a ) nelle due parli AFB ed AEB uguali fra loro; conic 
del pari la circonferenza A F B è uguale alla circonferenza AEB. 

49. D. Nel cerchio com’ è la corda rispetto al diametro ? 

II. Ogni corda è sempre minore del dinmèlro , donde se ne 
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JcJiicc cIm ia niassiiiia linea roUa, che si possa adaUara iii un 
ciTcliio, e ugnale al suo diatiuiro. 

• 50. D. Qual’ è la maggiore e qua{e ò la miacre di (ttlie 
le corde 

11. Di ludo Io corde lirotc in un cerchio , la maggioro ù 
quella che più si avvicina al centro , e la minore è quella che 
più se ue (iiscosU , ed inoltre le ngualmcnlo lontane dal centro 
sono tutte uguali, fra' di loro. Sia lu corda A B ( Ijg. 13) eguale 
alla corda D E , esse saranno i^qaltnenlc lontane dal centro , 
vale a dire, le perpendicolari CI 6 CE che dal centro si ab- 
hassano su di esse sono fra loro uguali. Sia inoltre la corda Mlf 
maggiore della conia DE, sarà qtAsta più lontana dal centro, 
di quello che lo è la Mil , cioè la |K>rpeiidicoInrc Cl abbassata 
dal centro sn di M H, è minoro della perpendicolare ,CF ab- 
bassata dal centro sulla retta D E. < 

6 1 . .D. Come sono fra loro le rette che si tirano ad un cer- 
chio da UH punto preso fuori di es^? ' . ^ 

R. Di tulle le rette tirale ad un cerchio da un punto fuori 
di esso, la maggiore è quella che [>assa pel ceulro , e le altre 
diminuiscouo a misura ejje si allontanano da questa retta. Cosi 
( lig. 1-t ) .al cerchio AEBD essendo tirate dal punto F, preso 
fuori di esso le rette FB , FG , F.ll , F;M , saia FB la maggioro , 
perchè passa pel centro C FG maggiure di FD , r.d,FÌl mag- 
gioro di FM. , , I 

Sono poi uguali tra loro quelle rette , clic sono ugualmente 
distanti dalla retta che passa pel, ceulro. Cosi ( Gg, 14) la rol- 
la FK. è 'Uguale alla retta FG , perchè aiueudue sono ugMalineule 
distanti dalla retta FB , o che vai lu stesso perchè le perdicn- 
lari Gl’ c CQ abbassate dal centro C su queste retto sono uguali. 
Fiiialmeute le due rette FO cd FN , le quali toccano il cerchio 
ne' punti O ed N , ossia lu sono tangenti , e passano pei pun- 
to F, sono, uguali tra Joio , e son minori di qualunque idtra 
retta la quale interseca il cerchio , c passa pel punto dato, ' 
52. D. La perpendicolare inalzata, all’ estremità di wi rag- 
gio qualunque, cosa è al cerchio f 

R. E langeule al cerchio. Tal’ è la peepeiKlicolarc FN -inal- 
zala dall’ estremo N del raggio NC ( Gg. 14 ) come purimotilc 
FO si dice essere langeule al cerchio , perchè perpeudicolare 
inalzata dall’estremo O del raggio OC. , 

33. D. Da uno stesso punto della periferia, quante tangoftii 

si possono condurre al cerchio ? . . ’ 

11. Uua sola. Così (Gg. 14) dal punto N si può tirare a) cerohio 
AEDO solo In tangente INF, e dal punto O solo lo tangente OF- 

34. D. Da un punto fuori la periferia di un cerchio, quante 
tangenti si possono condurre al cerchio ? 

R. Due solo taiigeuli e sono uguali tra loro. Cosi ( Gg. 1 ì ) 
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dal punto P li poitono condurre al cerdiio AEBD lolo le tan> 
genti FO ed FN, cd FO è ugnale ad FN. -• 

55. D. Quale è il rapporto tra il quadrato fatto tulio tan- 
gente ad tm cerchio, ed il rettangolo fatto dalle parti della 
secante allo stesso cercato e tirala dallo stesso punto? 

R. Nel cerchio AEBD ( fig. 14. ) se dal punto F preso fuori 
della periferia si tira la Ungente FN c la secante (|ua[unqne 
FRH sarà sempre il quadrato fatto sopra FN uguale al ret- 
tangolo fallo da FH ed FR e si dice F’N =FHxFA. 

CAPITOLO VII. 

Di poligoni in generale e di alquante proprietà 
^necessarie per la loro tnisura. 

' 56. D. Oltre i triangoli , i quatrilateri ed i cerchi quali 

altre figure si considerano nella geometria piana ? 

R. La geometria considera benanche le proprietà di tutto lu 
altre figure piane, che hanno cinque o più lati, e che si dicono 
poligoni regolari , perchè hanno lati ed angoli uguali. Ed ogni 
figura prendo il nome dal numero de* suoi lati ; e si chiama 
perciò, trilatera , o triangolo , ogni figura rettilinea, di cui il 
suo perimetro è formalo da tre lati, ed è questa la più semplice 
di tutle le figure ; si chiama quadrilatera allorché è formato da 
quattro lati ; pentagono , se è formato da cinque lati ; esago- 
no , se è formato da sei lati , e finalmeute si chiama raoltilatera 
o poligono , ogni figura di cui il suo perimetro è formato da 
più di quattro lati. 

' 57. D. Quando una figura dicesi equilatera e quando equian- 
gola ? 

R. Una figura dicesi equilatera quando ha tutti i lati uguali 
come sarebbe il triangolo equilatero , il quadrato il pentagono 
regolare , l’ esagono ec. ec. E dicesi poi equiangola allorché 
ha soltanto gli angoli uguali come sarebbe il rettangolo il pen- 
tagono regolare ec. ec. 

58. D. A quanti angoli è uguale la somma degli angoli di 
ogni figura regolare ? 

R. E uguale al doppio numero de’ Iati meno quattro. Ed ap. 
plicando tal principio si vedo che nei triangolo , il doppio nu> 
mero de’lati è 6 meno 4 si ha la somma degli angoli uguale a 
due retti (par. 33 ). Ne’ quadrilateri il doppio de’ lati è 8 
meno 4 dà 4 por la somma de’ quattro angoli. Nel pentagono 
il doppio numero de’ lati è 10 meno 4 dà 6 per la somma di 
cinque angoli, nell’esagono il doppio numero de’ lati è 12 me- 
no 4 la somma de’ 6 angoli ò uguale adunque ad 8 retti ec. ec, 
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K9. D. Gota i la diagonale di un quadrilatero e come per 
essa resta diviso f 

R. Si chiamii diagonale la linea , die unisce i rertici di due 
angoli non adiacenti di un quadrilatero : tali sono tiitie le lince 
AC , BD nella (figura 7.a.b.c. ) e por esse il quadrato il rcl- 
laugolo , il parallelogrammo il rombo restano divisi in due 
triangoli uguali cioè ABC è uguale DBC ( fig. T.a.b.c.d. ) 

60. D. Cosa è /’ altezza dfun triangolo , di un quadralo 
di un rettangolo di un parallelogrammo d’un trapezio, 

R. L’ altezza d’ un triangolo è la perpendicolare abbassata dal 
vertice d’ uno de' suoi angoli sul lato opposto ad esso angolo 
che si prende per base del triangolo. Cosi nel triangolo ABC 
( fig. 6.b) la perpendicolare AD esprime la sua altezza, qualora 
considerasi per base del triangolo il lato BC , e parimente , le 
pcrpendieolari BO , CD dinoteranno l’altezza del triangolo , se 
si prendano AC, AB per basi— r Nel quadrato ciascuno de’suoi 
lati può dinotare la sua altezza — Nel rettangolo si può pren- 
dere per altezza , ogni lato adiacente a quello che si considera 
per base. Così nel rettangolo ABCD ( fig. 7.b ) se si prenda 
AB , o pur CD per base , AD o BC ne dinoterà la sua aliez* 
tezza ; e se si prenda AD o BC per base , AB o CD ne imli- 
cherà l’ altezza del rettangolo — L’ altezza d' un parallelogram- 
mo , è la perpendicolare che misura la distanza di duo lati op> 
posti, ovvero che vale lo stesso, c la perpendicolare abbassata 
da uno dei vertici degli angoli del parallelogrammo sul lato op- 
posto. Tali sono le perpendicolari DF , CII , AG, DI ( fig. 7.c ). 
Lo slesso dicasi pel rombo. — L' altezza- del trapezio poi è la 
perpendicolare tirata fra i suoi lati paralleli , o che vale' In 
stesso, è la perpendicolare abbassata da uno de' vertici de’suoi 
angoli , sul lato opposto parallelo. Nel trapezio adunque ABCD 
( fig. 7.C ) la perpeiidieolarc EF ne dinota la sua altezza, come 
del pari le perpendicolari DG , e CII. 

61. D. In ogni triangolo ogni retta parallela ad un lato 
come divide gli altri due ? 

R. In un triangolo qualunque ABC, ( fig. 15) la retta EP 
essendo parallela all’ altra AB , i rimanenti due lati CA c CB 
del triangolo saranno divisi in parti proporzionali , cioè AE sta 
ad EC come BF ad FE, ossia se AE è doppi.i o tripla di EC an- 
che BF sarà doppia o tripla di FC. 

Ed è pur vera la proprietà inversa cioè se nel triangolo 
ABC ( fig. 15 ) avviene che AE sta ad EC come BF ad FC 
la l•eUa EF deve essere parallela al/ altra AB. 

62. D. Cosa s' intende per triangoli simili, c quali sono 
i caratteri della simiglianza de' triangoli ? 

R. Si chiamano triangoli simili quelli che h.mno gli angoli 
rispcUivacienle uguali cd i lati omologhi proporzionali. IVr lati 
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«muloglii 8 iiiKiudono quelli che hanno. la medesima .posiziona 
e cliu sono adiacenti ad angeli uguali. 

Or qtiniidu due triangoli sono equiangoli ed i loro lati oinolo- 
glii sono proporzionali , essi saranno siaiili. Cosi dunque i due 
triangoli ADC , DEF ( fìg. 16 ) arcndo gli angoli in A. B. G 
uguali agli angoli in D , E , F essi triangoli saranno simili. 

II. 1 Iriaugoli che hanno i lati rispettivamente paralleli sono 
simili poiché sono equiangoli. Cosi i due triangoli ABC , DEF 
( ilg. 10) avendo il lato AB parallelo al lato DE, il lato AG 
parallelo a DF , e CB parallelo a FE saranno simili tra loro. 

HI. 1 triangoli che hanno un angolo uguale compreso fra 
laTt proporzionali saranno simili. Cosi i due triangoli ABC, DEF 
( Gg. 10) se liuntio per esempio l’angolo in A uguale all’an- 
golo in D cd AB sta ad AC come DE a DF , o pure l’ angolo 
in B uguale all’angolo in E ed AB : BC ; DE : EF o Giiaimente 
l'angolo in C uguale all’ angolo in F ed AC: CB DF : FE 
essi (ri.'ingoli sono simili. 

IV. I triangoli che hanno tutti i lati omologhi proporzionali 
sono simili. Se dunque ne’ due triangoli ABC, DEF avviene clie 
AB; DE AG : DF :: CB : FE i due triangoli sono simili. 

V. Due triangoli sono simili quando lianno i lati rispetuva* 
mente perpendicolari. Cosi i due Iriaugoli ABC , fde avendo 
il lato fd perpendicolare ad AB , d e perpendicolare ad AC ed 
fe perpendicolare a CD essi Iracgoli sono simili. 

63. D. Due polùjoni qualunque quando sono simili e dm 
poligoni regolari di' un medesimo numero di tali , come sono 
fra loro. 

R. Due poligoni qualunque sono simili, quando hanno gli 
angoli rispeUivamente eguali , ed i lati omologhi proporzionali. 

Due poligoni poi regolari e d’ un medesimo numero di lati , 
sono sniiiprc simili. Prendiamo per esempio i due esagoni rego- 
lari ABCDEF , iibcdef (Bg. 17. b) La somma degli angoli es- 
sendo la medesima tiell’ una e nell’altra Ggura , cd essendo 
ugnale ad otto angoli retti (par. SS) l’angolo BAF è il sesto 
di questa somma , come pure lo è baf ; dunque BAF = baf: 
l'isicsso succede degli altri angoli , sicché questi poligoni sono 
equiangoli. Di più per la natura di ([ueste Ggure poiché ÀB = BG 
= CD... eli ab = hc = ed sì avrà AB ; ah :: BC : bc CD ; cd.. — 
DuiKjiie i due poligoni hanno gli angoli uguali ed i lati omo- 
loghi proporzionali per cui sono simili. 
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CAPITOLO vm. 

lìisoluzione di alquanii jii'ohlemi. 

Problepia I. Dividere la rella data AB ( lìg. IS.a ) in due parli 
uguali. 

Da’ punti A c B come centri , e con un raggio qiialuiif|iic ina 
sempre maggiore della metà di AB , si descrivono due cerdii, i 
quali s’ intersecheranno ne’ due punti D rd D uguniinontc loii- 
lani da’ punti A e B; pei due punti D , E si lira la linea DE, 
questa taglierà la linea AB in due parti uguali nel punto C. Si 
noti che non' è necessario di descrivere per intero i due cer- 
chi j‘ ma solamente quella piccola porzione vicina a’ due punti 
d’incontro D ed E come IL , MN , GII , PQ. 

Problema II. Da un punto A ( iìg. 19. a ) dato sulla retta CB 
alzare una perpendicolare a questa retta. 

Si prendono i punti C c B ugualmente distanti dal punto da- 
to A , dai punti C e B come centri , e con un raggio mag- 
giore di BA , di poi centro B e con un raggio maggiore di BA 
si descive 1’ arco di cerchio EP , similmente centro Gel’ istesso 
raggio si descrive l’arco di cerchio GII, si unisce il punto 
D intersezione de’ due archi col punto A la retta DA , sarà la 
perpendicolare richiesta. 

Se però si dovesse elevare una perpendicolare dall’ estremo 
della linea BA , ( Gg. 19. h) che non si può prolungare, juTchè 
termina all’ orlo del foglio dove devo praticarsi la costruzione, 
converrà in tal caso prendere ad aibiirio ni di sopro della in- 
dicata retta AB, e fra i punti A c B un punto E qualunque, 
dal quale come centro , e con la distanza EA come raggio ,- si 
descriva un cerchio ACP , il qu.ili! segherà la linea AB nel punto 
1) , si 'congiungano i punti D ed E con la linea DE , che pro- 
lungata va ad intersecare il medesimo cerchio ACP nel punto F, 
si congiunga la retta FA, questa sarà la domandata perpendicolare. 

Problema III. Da un |>unto A dato fiioii della retta Bl) , 
abbassare una, perpendicolare sopra questa retta ( Gg. 20). 

Dal punto A, come centro, e con un raggio sullìciente- 
mente grande e tale da intcrsegarc la retta data , si descrive un 
Cerchio, che taglia la retta BD nei due punti B e D , si segna 
in seguito un punto E egnalnicnte distante dai punii B, c I), 
o che vai l’ istesso, si divide BD por metà in E', o cofigiunla 
AE sarà questa la perpendicolare cercata. Si noti che non è 
necessario di compiere il cerchio, ma soltanto 1’ arco Gnchè in- 
Icrsega la retta ne’ due punti. 

Problema II. Al punto A della linea AB ( Gg. 21) fare un 
angolo uguale all’angolo dato h^DF. 

Dal vertice D dell’ angolo dato come centro, c con un fag- 
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gio ad arbitrio si descrive I’ arco EF ch$ termina ai due lati 
dell'angolo, dal punto A come centro, e con un raggio AB 
uguale a DE, si descriva l’arco indeCnìto BC ; si prenda poi 
un raggio uguale alla corda EF c dal punto B , come centro, 
C con questo raggio si descriva iin arco , ebe taglia in G l’ar- 
co BC si unisca AG ; l’ angolo BAG sarà uguale all’angolo EDF. 

Problema V, Dividere un angolo , o un arco dato , in due 
parti ugut'ili. 

1. Se bisogna divider l’arco AB ( Sg. 22 ) in due parli 
uguali , dai punti A e B come centri , e con uno stesso rag- 
gio si descrivono gli archi GH , IL , PQ, RS, che si tagliano 
ne’ punti M cd IV; congiunta MN, questa retta dividerà B arco 
AB per metà nel punto E. 

2. Se poi bisogna dividere in due parli uguali l’angolo ACB 
( fig. 22 ) si comincia dal descrivere, col vertice C come cen- 
tro , e con un raggio qualunque 1’ arco. AB , di poi diviso que- 
st’ arco per metà nel punto E la retta CE , la quale unisce il 
vertice col punto medio dell’arco, dividerà parimente l’ angolo 
ACB in due parli uguali. 

Potendosi coll’ ìstcssa costruzione suddividere ciascuno degli 
angoli o degli archi per metà, si viene in tal guisa a dividere 
l’angolo o l’arco in quattro, in otto ec. parti uguali. Cosi per 
esempio essendosi diviso l’arco AE e l’angolo ACE ( lig. 22) 
per metà mediante la reità CD , sarà 1’ arco AD quarta parte 
dell’arco AB e l’angolo ACD quarta parte dell’angolo ACE. 

Problema VI. Per un punto dato E ( fig. 23 ) condurre 
una parallela alla linea retta data AB. 

Dal punto A , come centro , e col raggio AE qualunque si 
descriva l’arco indefinito EO ; del punto E , come centro e col 
medesimo raggio si descrive l’ arco AF : si faccia centro 0 ed 
intervallo un raggio uguale ad AE , si descrive un arco di cer- 
chio il <]ua!e taglierà l’ arco AF nel punto F , si unisca EF , 
questa retta sarà parallela alla retta data AB. 

Problema, VII. Sia data la retta AB e si voglia dividere in parli 
che abbiano un dato rapporto come ad esempio quella di 1 a 2. 

Al punto A della retta AB (fig. 18.b)si facci un angolo qua. 
lunque BaC , si prenda la retta AD a piacere , e di poi ripor- 
tandola sulla DE si tagli DE doppia di AD , si unisce DE e 
dal punto D si tiri DF parallela ad EB sarà AF metà di FB 
e quindi la retta data AB si è divisa nelle parli AF ed FB dia 
sono tra loro come 1 a 2. 

Problema Vili. Sopra una data retta cosliluirc un triangolo 
rqiiilalcro. 

Sia ( fig. 24 a) BC la retta data , si faccia centro B intervallo 
BC si descrive un arco di cerchio DE, siiuilnicnlc centro C inter- 
vallo BC un altro arco di cerchio FG, il quale incontra il primo 
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arco nel pualo A ; unite la retta AB , AC , tara ABC il trian- 
golo il quale è costruito sulla retta data , ed è equilatero, giac- 
ché i suoi tre lati sono uguali. 

Problema IX. Sopra una data retta costruire un triangolo 
isoscele. 

Sia ( fig. 24 b j BC la retta data , fatto centro B ed un inter- 
vallo qualunque, si descrive un arco di cerchio DE, di poi centro C 
r istesso intervallo, si descrive un altro arco FG, il quale incon- 
tra il primo nel punto A , unite le rette BA AC , sarà ABC il 
triangolo il quale è costruito sulla retta data, ed è isoscele per- 
chè AB = AG. 

Problema X. Costruire un triangolo uguale ad un dato trian- 
golo scaleno. 

Sia BC la retta ed MNP il triangolo dqto. Si taglia la retta 
BC uguale ad MP , si faccia centro B ed intervallo una retta 
uguale ad MN , si descrive un arco di cerchio DE, centro C cd in- 
tervallo una retta uguale a PN si descrive un altro arco FG il 
quale incoutra l’altro nel punto A ; unite le rette AC, BA; sarà 
BAC il triangolo il quale è costruito sulla retta BC, ed è uguale 
al triangolo dato ÀINP , giacché i suoi tre lati sono uguali a 
tre lati MP, MN, NO. 

Problema XI. Costruire sopra una data retta un quadrato. 

Sia ( fig. 7 a ) AB la retta data , si eleva dal punto A la per- 
pendicolare AD , c si taglia AD uguale ad AB , si eleva da B 
la perpendicolare BC , e si taglia BC uguale ad AB , si uniscono 
i punti D e C, sarà ABGD il quadrato costruito sulla retta AB pes* 
chè gli angoli sono retti ed i quattro lati uguali. 

Problema XII. Costruire sopra una data retta un rettangolo. 

Sia ( fig. 7 b ) AB la retta data , si eleva dal punto A la per- 
pendicolare AD , e si taglia AD maggiore o minore di AB , si 
elevano da’ punti D e B le perpendicolari DC , BC , alle rette 
AD ed AB ; sarà ABCD il rettangolo costruito sul lato AB per- 
chè i quattro angoli sono retti. 

Problema XI Jl. Trovare il centro di un cerchio, o di un 
arco dato. 

Si voglia per esempio ritrovare il centro del cerchio BDCF 
( fig. 20 ) o pure il centro di cui un arco qualunque BFC. Si 
prendono a piacere nella circonferenza , o nell’ arco dato , 
tre punti B , F , C , si tirano , le rette FB , c FC, si dividono 
queste rette in due partì uguali ne* punti G ed H, si alzano da 
questi punti le perpendicolari GA ed HA alle due rette FB, FC; 
il punto A , ove queste perpendicolari s’ incontrano , sarà il cen- 
tro del cerchio FfiDC , o dell’ arco dato BFC. 

Problema XIV. Per un punto dato nella circonferenza di un 
cerchio , condurre una tangente al cerchio dato. 

Sia il punto dato N ( fig. 14 ) sulla circonferenza del cer- 
Geometria 13 
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cliio AEBt). Si ritrova il centro G del cerchio dato , si tira il 
raggio GN , c dal punto dato N innalzato a questo raggio la 
perpendicolare NF , essa sarà la tangente richiesta. 

‘ Problema XV. Da un punto dato fuori la circonferenza di 
un cerchio, tirare una tangente al cerchio. 

Sia F il punto dato fuori del cerchio AEBD ( Gg. 23 ). Si 
ritrova il centro G del cerchio dato , si unisca lo reHa FG o 
si divida per metà nel punto 0; dal punto 0 come centra, e 
col raggio OG si descriva un cerohio il quale taglierà la cir- 
conferenza data ne’ due punti G ed H si uniscano le rette FG 
cd FII e saranno queste le due tangenti che si possono tirare 
dal punto dato F al cerchio AEBD. 

Problema XVI. Gostruire sopra una retta un pentagono regola- 
re uguale ad un pentagono dato. 

Sia ABGDE il pentagono regolare dato cd AB la retta (Gg. 17 a ). 
Si tagli la retta AB ugnale ad ab. A* punti A e B estrco)i della 
retta si formino gli angoli BAE ed ABC uguali agli angoli bae, 
abe , di poi centro A intervallo AB e centro B intervallo BA 
si tagliano AE BG uguale ad AB, al punto E estremo della AE si 
formi r angolo AED parimenti uguale all’ angolo abe si tagli 
ED uguale ad AE , si unisce DC sarà ABGDE il pentagono re- 
golare costruito nella retta AB cd uguale al pentagono abede , 
giacché i lati AB , BG , GD , DE , EF sono ugnali ad ab , 
be , cd , do , ef. 



CAPITOLA IX. 

Divisione della periferia del cerchio , e rapporto 
tra il diametro e la circonferenza. 

64. D. Come si divide la circonferenza di un cerchio ? * 

R. Ogni circonferenza di cerchio si divide in 360 parti uguali' 

ehe si chiamano gradi; ogni grado si divide in 60 parti uguali 
che si chiamano minuti primi ; ogni minuto primo si divide 
in 60 parti uguali che si chiamano minuti secondi e così di se- 
guito. S’indica il grado col segno zero messo sul numero , il 
niinulo primo con una virgoletta sul numero , il minuto secondo 
con due virgolette ec. Cosi per esempio volendo indicare che 
l’arco FG (Gg. 8.*) è di 34 gradi , 3. minuti primi e 6 se- 
condi si scriverà arco FG = 34®. 3'. 6". 

65. D. Quale è il rapporto tra la circonferenza del cerchio 
ed il suo diametro ? 

R. La circonferenza del cerchio sta al suo diametro , appros- 
simativamente come 22 a 7. La circonferenza del cerchio si suole 
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indicare col simbolo n (1), CbianuudO) dunque d il diametro di un 

22d 

cerchio, qualunque si avrà 11; d=22 : 7, e’pcrciòn=— Se dun- 

quo il diametro d si suppone eguale all’ uiiilà = I, si avrà li =— 

t= 3 ^ t=a 3,14159 eie. dandogli un’approssimazione indcciiiialc. 

. ■ . . 22 

Pc» facilità ne’cnlcoli, si considera però 11=— o pure uguale a 3, 
141 millesimi. 

C AP 1 T Ó L 0 X. 

Della misura delle lince , degli archi, degli angoli 
e delle superficie. 

66. D. Come si misura una linea retta? 

R. Misurare una linea retta , vale lo stesso che trovare il 
rapporto numerico di essa retta con Un’ altra presa per unità di 
misura. Cosi supponiamo che cercasi di misurare la linea retta 
AB ( fig. 26 ) , c che I' unità di misura venga espressa dalla 
retta CD , vale a dire che questa rappresenta una tesa , una 
canna , uu palmo , o dieci tese , quattro canne , tre palmi cc. 
Allora se la retta CD è minore di ABj si porterà la CD sulla 
AB tante volte quante può esservi eoiUeiiuta , per esempio due 
volte c col resto BE. Si porterà in seguitò il resto BE sulla li- 
nea retta CD tante volte quante può esservi conteuulo ; una 
volta , p. e. col resto GD, Questo residuo si porterà su di EB 
tante volte quante può essere contenuta. E così si ‘continuerà 
finché si aldtia un resto che sia contenuto un numero esatto di 
volle nel' suo precedente. Per esempio so si trova che GD 
è contenuto due volle esattaraculc in EB , DG sarà la comune 
misura delle due lineo jiroposle. Sia DG uguale ad 1 , si avrà 
EZf=2 ; ma CD è uguale ad EB -4-GD ; dunque CD; sarà = 3; 
c poiché AB contiene due volto CD -4- EB dunque sarà ugua- 
le 6-f-2 = 8: sicché il rapporto delle due linee AB e CD 
è quello di 8 a 3. Se dunque CD rappresenta una tesa , AB 
S tese 

sarà uguale a — ; — s=cioé a 2 tose, 4 pollici. Se CD rappre- 
3 

f 8x10 

senta 10 tese , AB sarà uguale — - — = 26. tese, 4 pallici. 

o 

67. D. Come si ottiene il perimetro d’ un poligono qualunque? 
R. La misura del perimetro di uu poligono qualunque , si 



(1) È questa una parola greca la quale si pronuncia pi. 
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Ita miilui'ando separatamente ciascun lato di essa figura, la som-» 
ma di tulle le unità esprimendo la misura di essi lati , darà >1 
perimetro del poligono. Cosi p. e. ( fig. 27 ) del poligono 
ABCDEFGH supposto che AB sia uguale a 4 , BC = 3, CD=S, 
DE = 2 , EF = 3 , FG 6 , GH = 7 , HA = S , il perimetro 
sarà 3 -+■ S + 2 + 3 -t- 6 7 5 = cioè a 35. Ne’ poli- 

goni equilateri cioè quelli che hanno tutti i lati uguali , basterà 
moltiplicare il numero esprimendo le unità di uno de’ lati , pei 
numero de’ lati. Cosi su uno de’ lati di un triangolo equilatero, 
è uguale a 3 , il perimetro di esso triangolo sarà uguale a 9, 
se nel lato di un quadrato è 4 il suo perimetro sarà 16 , se 
uno de’ lati di un pentagono regolare è uguale a 5 , il suo 
perimetro sarà uguale a 25 , e cosi via discorrendo. E per la 
stessa ragione volendo il perimetro di un rettangolo qualunque 
ABCD, essendo i lati opposti uguali, (fig. 7.b) bisogna misurare 
i due lati AB c BC e prenderne il doppio; e parimenti del paralle- 
logrammo ABCD ( fig.7.c)bisogna misurare i due lati AB e BC 
e raddoppiandoli si avrà l’ intero perimetro. 

68. D. Come si misura la circonferenza di un cerchio? 

R. Il contorno di un cerchio , o sia la sua circonferenza, si 

22 

ha moltiplicando il diametro di esso cerchio per —.(par. 65) 

Quindi volendo (iìg. 28.) la circonferenza del cerchio ABCD, il cui 
raggio è 5 c quindi il diametro è] 10 , la circonferenza sarà 

uguale a 10 X ==-^= 81 - • 

69. D. Come si misura un arco qualunque? 

R. La misura di un arco qualunque , si ha rapportando 
quest’arco alla sua circonferenza, c notandone la ragione perchè 
in tal caso conoscinta la circonferenza, « facile venire in cognizione 
dell’ arco. Cosi supposto che vogliasi conoscere i’ arco ÈO del 
cerchio AEBD ( fig. 14 ) il di cui raggio è 6 unità , e 
supposto che l’arco EO sia la settima parte della circonferen- 

22 

za ; poiché la circonferenza è uguale 12 X — , sarà 1’ arco 

22 22 
eguale a 12x-;j-il lutto diviso per 7 ossia è uguale a 12x— ==» 

Ma se 1* arco non è contenuto un numero esatto di volte , 
come ad esempio un arco sia di 57° , non essendo 360° , ossia 
la circonferenza intera divisibile esattamente per 57, si cercherà 
allora il rapporto dell’arco alla circonferenza nel modo stesso 
che si c detto per le linee rette ( §. 66 ) , conosciuto questo 
rapporto , e conosciuta la circonferenza , si conoscerà l’ arco. 
Cosi ad esempio vogliasi misurare 1* arco AB del cerchio ABCD 
( fig. 28 ), Si porta l’ arco AB sulla circonferenza tante volte 
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quft&te paò esservi contenuto , p. e. 6 volte e col resto AE , 
quest’ arco AE si porta sull’ arco AB , e supponiamo che vi sia' 
contenuto una volta e col resto FB , si porta quest’arco FB sul 
primo resto AE , e supposto che vi sia contenuto esattamente 
due volte , si sarà cosi ritrovalo il rapporto dell’ arco alla cir- 
conferenza in numeri. Difatli essendo EB contenuto in AE due 
volle , se si, esprime FB con 1 , AE sarà espresso da 2 , ma 
l’ arco AB contiene una volta AE piu FB , sarà dunque espresso 
da 3 , e la circonferenza contenendo l’ arco AB , 6 volte più 
AE , sarà dunque espressa da 3 X 6 -f- 2 = 20 , dunque la 
circonferenza sta all’arco come 20 : 3. Se quindi la circonferenza 



3 

ABCD si suppone uguale a 30, l’arco AB sarà uguale — x 30 




70. D. Nel generale come vengono misurati gli angoli e 
quanti gradi tiene V angolo retto? 

B.. Gli angoli nel generale sono misurati dagli archi inter- 
cetti fra i iati , e descritti dai vertici come centri e con raggi 
uguali. E ciò perchè , l’ angolo al centro del cerchio e l’ arco 
intercetto fra i suoi lati , hanno un tal legame , che quando 
l’uno aumenta , o diminuisce, in un rapporto qualunque , l’al- 
tro aumenta , o diminuisce nel rapporto medesimo , si può dun- 
que stabilire una di queste grandezze per misura dell’ altra ; 
laonde si può prendere l’ arco BF per la misura dell’ angolo 
BGF, ( fig. 29 ) , e 1’ arco EF per quello dell’ angolo ECN. 
Bisogna solamente fare attenzione quando si paragonano gli an- 
goli fra loro, che gli archi , i quali servono loro di misura, 
siano descritti con raggi uguali. Or se nel cerchio ABED (fìg. 29) 
si considerano due diametri AB , EO perpendicolari fra loro , 
la circonferenza resterà divisa in quattro parti uguali , poiché 
i quattro angoli ACE , ECB , BCD , DCA sono retti e perciò 
uguali, e gii archi AE , EB , BD , AD che misurano essi angoli, 
come ora si è detto , e che hanno i loro vertici al centro sa- 
ranno pure uguali fra loro. Essendo quindi la circonferenza 
di 360 gradi , ciascuno di questi quattro archi , sarà uguale 

S60 

a -^=90**, e perciò l’angolo retto eh’ è misurato da uno di 



questi archi , sarà di 90°. 

71. D. L'angolo al centro o alla periferia di un cerchio da 
chi vien misurato? 

R. L’ angolo BGF formato da due raggi BG , GF , del cer- 
chio AEBD ( fig. 29) si misura dall’ arco BF , mentre l’ angolo 
BAF alla periferia , o detto altrimenti iscritto al cerchio B^D 
ha per misura la metà dell’arco BF compreso fra i suoi lati, 
poiché è uguale alla metà dell’ angolo BGF. Cosicché se l’arco BF 
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c la sesta parte della circonferenza BDAE, sarà l’angolo BGF ugual» 
à€0 gradi e l’angolo BAF uguale alla metà di "^^^uguale cioè a 30®. 

72. ,D. L’ angolo nel semicerchio a chi è uguale ? 

R. E uguale ad un angolo retto. Imperocché l’angolo AFB 
( Cg. 29 ) iscritto nel semicerchio , avendo per misura la metà 
della mezza circonfercnzii AEB ossia 90^ , sarà un angolo retto. 

73. D. Come si misura la superficie di un poligono in ge- 
nerale , ed in particolare quella di un rettangolo ? 

R. 11 quadrato è stato scelto per la misura delie superficie 
a cagione della sua regolarità. Si prende per unità quello che 
ha per lato r unità lineare ; in tal .guisa , una canna quadrata , . 
è un quadrato clic ha per Iato una canna , un passo quadrata 
ha per lato un passo. Ciò premesso , misurare una supcrGcie 
qualunque, è lo stesso, che cercare quante volte essa contenga 
il quadrato preso per unità. Se questa superficie ha la Ggura 
del rettangolo ABCD ( lìg. 30 ) si potranno subito collocare nel 
senso della sua lunghezza , tanti quadrati eguali ad a b c d , 

? [Haute volte il lato a b sarà contenuto in AB ; in tal modo si 
ormerà una fila di quadrati , che potranno ripetersi nel rettan- 
golo , tante volte , per quando la larghezza di esso rettangolo , 
conterrà il lato del quadrato abed; e si conosceranno cosi le 
unità lineari contenute nel rettangolo ; mentre il numero totale 
de’ quadrati contenuti nel rettangolo ABCD , sarà eguale al prò-, 
dotto de’ numeri contenuti ne’ due lati contigui di questo rettan- 
golo. Sulla figura il primo lato contiene cinque parti , c l’altro 
due ; sarà dunque il numero dei quadrati contenuti nel rctlan> 
golo 3 volle 2. Ne siegue da ciò, clic la misura di qualsiasi 
rctlaugolo si ha moltiplicando la lunghezza per la sua larghezza. 

74. D. Come si misura la superficie di un qualunque triangolo? 
R. La misura di un triangolo , o sia quella della sua sujierG* 
cic , si ottiene moltiplicando la base del triangolo , per la metà 
della sua altezza, Sia ABC (Gg. 6.b ) un triangolo qualunque, 
di cui cercasi misurare la sua aia , o supcrGcie. Dal vertice A 
si abbassa la perpendicolare AD sul lato CB preso per baso ; 

il prodotto di CB per - AD darà l’arca o la supcrGcie richiesta. 

O pure preso AC per base del triangolo , la superficie è uguale 
a AC moltiplicato per la metà della perpendicolare BD ; o C- 
nalmentc è uguale a BA moltiplicato per la metà di CD. 

73. D. j 4 chi è uguale la superficie di un quadralo , o di 
un parallelogrammo f 

R. La superficie di uu quadrato è ugnalo al quadralo di un 
suo lato. Quella di un parallelogrammo qualunque, è uguale al 
prodotto della sua base per l’altezza. Adpuque la superficie del 
«piadrato ABCD ( Gg. 7 a. ) è uguale al quadralo di AB, che 
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supposto essere uguale a tre unità , la superficie del quadralo 
sarà 9. E nel parallelogrammo ABCD ( fig. 13 ) , la sua area 
o superficie , si ha moltiplicando il lato AB, preso per base, per 
l’altezza DF , o pure il lato BC per la perpendicolare o altezza 
AG. Cosiceliè se AB contiene 8 unità , e DF ,6,1’ arca del 
parallelogrammo sarà uguale ad 8x6 = 48 unità quadrate. 

76. D. La superjicie d‘ un trapezio a chi è uguale ì‘ 

R, La superficie d’ un trapezio ( s’ iulende sempre a basi paral- 
lele) ha per misura il prodotto della somma de' suoi due lati |iaral> 
leli perla metà della sua altezza. Sia ABCD un trapezio (fig. 7.c ), 
di cui i lati paralleli sieno CD ed AB; l’aia di questo trapezio 
si otterrà moltiplicando CD-l-AB per la metà dell’altezza CIT. 
Se AB contiene p. e. 9 unità, DC , 13, CII ,6; si avrà l’area 
del trapezio sommando 9 e 13, c moltiplicando la loro som- 
ma 22 per la metà di 6 , o sia 3 , sicché 66 unità quadrate 
è la superficie del trapezio dato ABCD. 

77. D. Come si ottiene la superficie d' un poligono qua- 
lunque ? 

R. La misura della superficie d’ un poligono qualunque si ha 
facilmente , risolvendolo in triangoli per mezzo delle rette che 
si conducono da uno de’ vertici de’ suoi angoli , a’ vertici degli 
altri angoli del poligono. Trovandosi cosi diviso il poligono in 
triangoli , si calcolerà di essi separatamente 1’ arca misurando 
il lato sul quale s’ abbassa la perpendicolare e la perpendicolare 
islessa ; la somma delle superficie di lutti questi triangoli , dà 
la superficie del proposto poligono. Sia adunque ABCDEFGII 
( fig. 27 ) il poligono di cui cercasi misurarne la sua superfi- 
cie. Si conducono dal vertice A le rette AG, AD , AE , AF , 
AG , resterà- esso poligono diviso ne’ triangoli ABC, ACD, ADE, 
AEF , AFG , agii , la somma delle aree di tutti questi trian- 
goli , darà quella del poligono proposto. 

78. D. Come si ottiene la superficie di un poligono regolare 
qualunque, come pentagono esagono ec. ec. ? 

R. La superficie di un poligono regolare qualunque come ad 
esempio d(d pentagono ABCDE (^fig. 17 a) si ha misurando i trian- 
goli EAB , EBD, dbg no’ quali resta diviso il pentagono per 
le rette EB , DB. Ma i tre triangoli essendo tutti uguali , basterà 
ritrovare le superficie di uno di essi e moltiplicato il valore per 
tre si conosce quale è la superficie del pentagono. Similmente 
volendo conoscere la superficie dell’ esagono ABGDEP (fig. 17 b), 
basterà determinar quella di un triangolo FAB ed il valore mol- 
tiplicarlo per quattro , giacché 1’ esagono resta diviso in quattro 
triangoli uguali mediante le rette che si tirano a diversi vertici. 
Ma nel primo come nel secondo caso la superficie di questi 
triangoli è uguale al prodotto della perpendicolare OG per la 
metà di ciascun lato ( par. 74 ) : adunque l’ area del poligono 
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regolare qualunque si ha moltiplicando il suo contorno per la metà 
della perpendicolare abbassata dal centro del cerchio che passa 
pe’suoi angoli sopra un Iato qualunque. 

79. D. A chi è uguale la superficie di un cerchio f 

R. La superfìcie d’on cerchio, c uguale al prodotto del qua» 

drato del suo raggio , moltiplicato per il numero costante — 

ossia pel rapporto della circonferenza al diametro §. 6S. Cer* 
casi adunque la superficie del cerchio AEBD ( fig. 29 ) il di 
cui raggio EC è uguale 10 , si avrà la medesima , raoltipli- 

22 22 2200 2 
cando il quadrato di 10 per — , cioè 100^ — X-y- = 314 - 

unità quadrate. 

80. D. A chi è uguale la superficie di un settore circolare? 
R. La superficie di un settore circolare è uguale al prodotto del 

suo arco per la metà del suo raggio. Cosi nella (fig. 29) la superficie 
del settore BGF è uguale all’arco BF moltiplicato per la metà 
di BG che è il raggio. 

81. ^D. Cotrie si misura un segmento di cerchio? 

R. È evidente che l’ area del segmento BHF ( fig. 29) è uguale 
all’area del settore GBHF meno quella del triangolo BGF. Or 
r area del settore è uguale all’ arco BF moltiplicalo per la metà 
di BG, e quella del triangolo è ^ BGxFH, sicché quella del 
segmento sarà uguale ad BFx^ BG — |BGxFIIG. 
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geometrìa solida 




CAPITOLO I. 

Definizioni , e nomenclatura de' principali solidi 
con la spiegazione delle differenti parti. 

1. D. Cosa è la linea orizzontale o di livello , e quale è 
la linea che dicesi inclinata? 

H, Lìnea orizzontale, o di livello, apparente , è quella che 
tocca, o che taglia ad angoli retti, una linea che s’ immagina 
tirata dal centro , alla superfìcie della terra. 

La linea AB ( Tav.2.‘. fìg. 31 ) è una linea orizzontale , perchè 
taglia ad angoli retti la linea CD , che dai centro C della terra, 
va al punto Cr della sua superfìcie, la quale superficie si con- 
sidera essere propriamente quella del mare. Tutte le linee pa- 
rallele alla retta AB come sarebbero le £F , CD ec. souo anco 
delle linee oriteobtali. Ogni alt^a linea che non è orizzòutala di- 
cesi inclinata. ' ' > 

2. D. Due rette nello spazio, quante posizioni /tossono fra 

loro avere ? . • . 

R. Due rette le quali si trovano nello, spazio , possono fra 
loro avere tre posizioni. La prima cioè di essere concorrenti. La 
seconda di essere parallele , cioè che prolungate comunque si to- 
gliano da ambi i sensi, non s' incontrano giammai. La terza di 
non essere nè parallele , nè concorrenti, 

3. D. Una retta nello spazio quahle posizioni può avere n- 
spetto ad un piano ? 

R. Una retta nello spazio , per rispetto ad un piano , può 
• avere due sole posizioni, eioè o di parallelismo o di concorrenza, 

4. D. Quando una retta è parallela ad un piano , e véce- 

versa un pianò quando è parallelo ad una retta ? . ' 

R. Una retta è parallela ad un piano, quando non può in- 
Geometria .14 
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contrario , a qualunque distanza ambedue si prolungano ; e re^ 
ciprocaincnic il piano si dice in lai caso essere parallelo alla 
linea retta. Cosi per esempio ( fig. 32 ) la cella MN è paral- 
lela al piano AB , e questi è parallelo alla retta MN dal pcrchò 
l’una e l’altro prolungali Ja qualunque verso non mai s’in- 
contrano. 

!5. D. Quando una retta dicesi conèorrente con un piano f 

R. Una linea retta dicesi concorrente con un piano , qualora 
essa ed il piano , o pure i loro prolungamenti s’ incontrano. 

6. D. In quanti modi una retta può incontrare un piano? 

R. Una retta può incontrare un piano, ^o perpendicolarmente 

o obbliqnaincnle. 

7. D. Quando è che una retta dicesi perpendicolare ad un 

piano c quando dicesi obliqua al piano? ■ 

11. Difesi lina retta perpendicolare ad un piano, se è perpen- 
dicolare a ItiUe le rette che dal suo piede si tirano nel piano 
o che vai lo stesso è sohimente perpendicolare a due rette lo 
quali partendo dui suo piede , sono tirate nel piano , c non sono 
jier dritto. 

Una rclt.n la quale concorrendo con un piano , ha con que- 
sto una posizione diversa dalla perpendicolare , vìen chiamala 
per distinzione retta ohbliqua. . 

Sia AB un piano c CD una retta con ceso concorrente nel 
punto D ( fig. 32 ). Questo punto si chiama piede della retta 
CD , se dunque dal punto D s’ immaginano tirale nel piano 
quante rette si vogliono DE, DII, DG . DP , DE; la linea 
iella CD sarà perpendicolare al piano AB, se risulta perpendi- 
colare a tulle queste rette, o solamente se c perpendicolare alle duo 
Vellf qualunque DE, DQ le quali dal piede D sono tirate nel piano 
AB., e sono tra loro messe ad angolo cioè non per dritto. Ogni 
altra retta DF che passa pel ponto F fuori del piano AB ed è 
diversa dalla retta CD , dicesi f.bbliqua al piano AB. > 

8. D. Cosa s'intende per linea verticale? . 

R. S’intende per linea verticale, quella retta perpendicola- 
re al piano orizzontale; la direzione di un qualunque filo a piom- 
bo da l’idea di una linea verticale. 

9. D. Cosa è il piano orizzontale? - ' • = 

R. Quel circolo il quale intorno intorno termina la nostra 

vista, dicesi orizzonte, ed ogni piano che è a quello parallelo 
dicasi piano orizzontale. Un altra idea del piano orizzonldle , 
si ha subito dalla superficie delle acque tranquille del mare, e 
quindi da qualunque altro piano ad osso parallelo. 

10.. D. Quando tra loro due piani dtconsi paralleli? 

R. Duo piani diconsi paralleli tra loro , quando non possono 
incontrare a qualunque distanza si prolungano 1’ uno c l’ altro. 
.Tali sono i due piani AB, CD ( fig. 35 ) i quali da qualunque 
verso s’intendono prolungati non mai s’incontrano. 
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« 

11. D. Cosa è t intersezione comune di Una retta con un 
pianò ? * 

11. L’ iulerseziooc comune di una retta con un piano è nii 
punto. Cosi ( (ìg. 32 ) l’ intersezione della retta CD col piano 
AB è il punto D , c quello delle rette CE , CQ ec. collo stesso 
piano AB sono i punti E , Q ec. 

12. D. Cosa è l’ intersezione comune di due piani? 

R. L’ intersezione comune di due piani allorché s’ incontrano, è 
una linea retta. Cosi ( Cg. 3i ) T intersezione de’ due piani AB 
DC , è la retta MC. 

- 13. D. Da chi tiene misuralo V inclinazione di una retta 
con un piano ? 

R. L’ angolo CQD ( fig. 32 ) formato dalla retta CQ e dall’ al- 
tra QD , che unisce il piede D della perpendieolurc CD col 
punto Q incontro delia obliqua CQ col piano AB , si chiama 
angolo d’ inclinazione della retta CQ col piano AB. 

14. D. Da chi vien misurala, l’inclinazione di due piani 
che s' incontrano , e quando due piani sono perpendicolari ? 

R. L’inclinazione di due piani che s’incontrano , si misura 
dall’angolo formato da due rette, le quali partendo da uno stes- 
so punto della loro comune sezione , sono una in un piano e 
l’altra nell’ altro ed entrambe perpendicolari alla delta co- 
niane sezione. Se quest’ angolo ò retto , i piani si dicono per- 
pendicolari tra loro , se non è retto , i due piani s’ incontrano 
obliquamente. 

Siano adunque i due piani AB, CD ( lig. 34 ) che s’incon- 
trano , e sia MC , la loro, comune sezione. Se da un pun- 
to qualunque G , preso nella retta MC , si conducono all.-i 
inedesima due perpendicolari (jF , Gii , giacente 1’ una nel piano 
Ab e l’altra nel piano CD, l’angolo FGII misurerà l’ inclina- 
zione de’ due piani dati. Se quest’angolo FGU.è retto, i due. 
piani sono perpendicolari I’ uno all’ altro, se è ottuso o acuto i 
due piani saranno obliqui tra loro. 

15, D. Cosa è V anyolo solido? 

: R. Lo spazio angolare , compreso da tre o più angoli piani 
che si riuniscono in un medesimo puntb ; diccsi ango.lo solido. 
11 punto di comune concorso si chiama vertice , i iati degli an- 
goli piani , diconsi facce dell’angolo solido. Cosi l’angolo so-, 
lido SABC (■ fig. 33 ) è formato dalla riunione degli- angoli piani 
ASC , BSC , ASB, che ne sono le faccia , S è il vertice del- 
l’angolo solido ed AS , SC , SB ne sono i lati. . i 

IG. D. Cosa s' intende per Jriedo ? 

R. L’ angolo solido che vien formato da tre soli angoli piani 
si chiama anche triodo. Cosi ( fig. 33 ) l’.Tngolo solido SACB si 
chiama ancora triodo dal percjjé è formato da tre angoli piani 
ASC , .BSC , ASB. , 
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17. D. Quatido è tht %m' angolo toKdo' dietsi reitìlfooo , tfur> 
*Hinto, o miotilineof 

R. L’ angolo solido dicesi rettilineo , se i lati sono delle li" 
nee rette ; curvilineo , se i suoi lati sono delle linee curve, mi* 
stilinco, se i lati sono alcune linee curve , alcune linee rette. 

18. D. Cosa è il solido delio poliedro? 

R. Si chiama solido poliedro , o semplicemente poliedro , ogni 
solido terminato da piani, o facce piane, le quali son termi* 
nate da linee retl6. 

19. D. Cosa è il prisma ? 

R. Il prisma è un solido terminalo da due figure piane ret> 
tilince , perfettamente uguali e parallele , e da tanti parallelo- 

f rammi , che si distendono fra i lati paralleli delle dette due 
gure. 1 poligoni uguali e paralleli che terminano il prisma , 
diconsi base , e di esse una èia base superiore, e l’altra 'è 
r inferiore ; gli altri parallelogrammi presi insieme costituiscono 
ciò , che si chiama superficie laterale , del prisma. Le rette 
uguali che terminano i parallelogrammi, diconsi lati del prisma. 

Per costruire questo solido , sin àBCDE un poligono qua- 
lunque ( fig. 36 ) ; eguale e parallelo all’altro poligono FGHIK; 
se si uniscono i vertici degli angoli omologhi di questi due po- 
ligoni con le rette AF, BG , CH , DI , ER , le facce AFGB , 
BCGH , DCHI , REDI , ed AEFR comprese tra Iati paralleli dei 
due poligoni , saranno dei parallelogrammi , ed il solido cosi 
formato ABCDEFGUIR sarà un prisma, di cui i poligoni ABCDE, 
FGHIR ne sono le basi, e propriamente ABCDE la base infe- 
riore , ed FGHIR la base superiore, ' ' 

20. D. Quando un prisma si dice regolare ? , 

R. Un prisma si dice regolare , quando le basi sono de’ po- 
ligoni regolari. Cosi ( fig. 86 ) il prisma ABGDEFGHIR si dico 
essere un prisma regolare, perchè le sue basi ABCDE ed FGHIR, 
sono due pentagoni regolari. 

21. D. Cosa è r altezza di un prisma? 

R. L’ altezza di un prisma è la distanza delle sue basi , o che 
vai lo stesso la perpendicolare abbassata da un punto della base 
superiore, sopra il piano della base inferiore. Tale sarebbe la per- 
pendicolare mn ( fig. 36 ) abbassata dal punto m che è nella base 
superiore FGHIR , suHa base inferiore ABCDE. 

22. D. Quando un prisma si dice retto? 

R. Un prisma si dice retto , allorché i suoi lati AF , BG 
CH, DI, ER ( fig. 36) sono perpendicolari ai due piani delle basi; 
ed allora ciascuno di questi lati è uguale all' altezza del prisrna. 
In ogni altro caso il prisma si dice obbliquo.- 

23. D. Quando un prisma dicesi triangolare, quadrango- 
lare , pentagono , esagono ec. ? , 

R. Un prisma è triangolare , quadrangolare, pentagono , esa- 
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gODO ee., seeovdo che In base è un triangolo , un quadrilate- 
ro, un pentagono, un esagono. Cosi (fig. 37 ) il prisma ABCDEF 
si dice triangolare perchè ha per base il triangolo ABC; il prisma 
ABCDEFGH ( lìg. 38 ) si dice quadrangolare , perchè ha per 
base il quadrilatero ABCD , e il prisma ABCDEFGHIK ( fig. 36 ) 
si dice pentagono perchè la sua base è il pentagono ABCUE ec. 

24. D. ipua7e altra denominazione si dà al prisma quadran- 
golare ? 

R. Il prisma quadrangolare , chiamasi anAie parallelepipedo. 
Tale è il solido ABCDEFGH ( fig. 38 ). 

25. D. Quando il parallelepipedo dicesi rettangolare f 

R. Il parallelepipedo è rettangolo , allorché tutte le sue facce 
sono rettangoli. Cosi ( fig. 38 ) il parallelepipedo ABCDEFGH è 
rettangolare, perchè le sue facce ACEG, BDFH, CDGH, ABEF 
sono tutti rettangoli. 

26. D. Cosa è il cubo ? 

R. Tra i parallelepipedi rettangoli, si distingne il cubo , che è 
quel solido compresoda sei quadrati eguali tra loro. Così (fig. 39) 
ABCDEFGH è un cubo , perchè le sei figure che lo racchiudo- 
no , cioè ABCD , EFGH , ABEF , DCGH , AECG , BFDH sono 
tutti quadrali , ed uguali tra loro. 

27. D. Cosa è la piramide f 

R. La piramide è un solido formalo da più piani triangola- 
ri ,' i quali partono da un punto , e son terminati ai differenti 
lati d’ un medesimo poligono. Cosi ABCDES è una piramide 
( fig. 40 ) , il di cui poligono ABCDE si chiama la base della 
piramide; il punto S n’è il vertice, ed il complesso dei trian- 
goli ASB , BSC, CSD , DSE, ESA formano la superficie late- 
rale della piramide. 

28. D. Quale è l' altezza della piramide ? 

R. L’ altezza della piramide , è la perpendicolare abbassata 
dal vertice sui piano della base , prolungato se occorre. Cosi 
la retta SM è l’ altezza della niraroide SABCDE , (fig. 40 ) ed 
S' ra’è r altezza della piramide S' A' B' C' D' E' ( fig. 41 ). 

29. D. Quando una piramide dicesi triangolare, quadran- 
golare eie.? 

R. La piramide si dice triangolare, quadrangolare eie. secondo- 
chè la base è un triangolo, un quadrilatero etc. Così ( fig. 42 ) 
la piramide SACB si dice essere triangolare perchè la sua base 
ò il triangolo ABC , la piramide SABCD ( fig. 43 ) si dice qua- ' 
drnngolare perchè la sua base è il quadrilatero aBCD ec. 

30. D. Quando una piramide dicesi regolare , o retta , e 
viceversa irregolare o obliqua? > 

R. Una piramide è regolare o retta, quando la base è un 
poligono regolare , e nel tempo stesso , la perpendicolare ab^ 
bass.ita dal vertice sul piane della base , passa pel centro di essa 
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bi»c. Questa retta , si chiama in tal caso , i* asse della pirami- 
de'. Avvenendo il contrario , per una, o per tutte due queste 
condizione , la piramide si dice irregolare o obbliqua. Cosi 
(llg. 40) la piramide SABCOE si dice regolare o retta perchè, la sua 
base ABCDE è un pentagono regolare , e la perpendicolare SM 
passa pel centro M della base ; e la piramide S' A' B' C' D' E' 
(Gg. 41 ) si dice irregolare o obliqua perchè la sua basa è 
un poligono irregolare e la sua perpendicolare S' m' cade 
fuori il centro della base A' B' C' D' E'. 

31. D. Cosa è il cono redo? 

R. 5c un triangolo rettangolo S.4B (Gg. 44) si fa girare intorno 
uno de’ suoi cateti per esempio intorno al cateto SA, descrivendo 
l’altro cateto AB un cerchio , c l’ ipotenusa SB una superGcio 
curva ; il solido SCDBE risultante da tal rivoluzione , termi- 
nato dalla supei'Gcie piana CDBE eh’ è un cerchio, c dall’al- 
tra curva SBC , dicesi cono retto. Il cateto immobile SA di- 
cesi asse del cono, o pure l’altezza del cono, l’estremo supe- 
riore S dell’asse , n’è il vertice ; qualunque retta , la quale uni- 
sce il vertice S con un punto della periferia della base , dicc- 
si lato ; o la superGcie SBC descritta dall’ ipotcnusa SB , chia- 
masi supei'Gcie curva del cono. 

Questo cono poi SCDB si dico cono retto perchè l’ asse SA 
è perpeiidicolàrc ai piano della base CDB. 

32. D. Qual' è il cono oùiliquo , quale n' è l’altezza, 
ed in che differisce la sua generazione da quella del cono 
retto ? 

R La generazione sopra indicala è particolare , perchè ap- 
partiene ai soli coni retti a base circolare. Se poi si voglia la 
generale formazione del cono , basta far muovere una retta S'B', 
(Gg. 43) la quale si nomina generatrice^ c che stando sempre Gssa 
in un punto S', dato fuori del piano della base B' C' D' E'; scor- 
ra nel suo moto intorno la curva della detta base , la quale si 
'chiama direttrice. L’asse cioè la retta la quale unisce il ver- 
tice col centro della base , s’ è pèrpcndicolare alla base , si ge- 
nera il cono retto, altrimenti si ha il cono obbliquo. L’altezza 
poi del cono obliquo , è la perpendicolare S' A' abbassata dal 
vertice S' sul pian(^ della base C'D'B'. 

33. D. Cosa è il cilindro retto? 

R. Se si fa rivolgere un rettangolo ABCD ( Gg. 4C ) intorno 
ad uno de’ suoi lati AB, restando questo immobile, il solido 
prodotto da questa rivoluzione , si chiama cilindro retto. 

In tal movimento i lati AD, BC restando sempre perpendi- 
colari al lato AB , descrivono dei cerchi uguali DPll , CGl’*, 
che si chiamano le basi del cilindro •, a\cr\\.ee il lato CD descrive 
la superGcie convessa del cilindro CDEF. La linea immobile 
AB si chiama l’asse del cilindro o pure l’altezza. 
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94. D. Gota ò ii cilindro obliquo , cd in Che differisce la 
sua generazione dal cilindro retto ? 

R. L’espasta generazione è tutta pirticolarc al cilindro retto, 
ma per avere la generazione di nn (jiialunque cilindro , convilene 
immaginare una retta A' B' ( fig, 47 ) la quale concorre nel 
piano di una curva F'C'G'Q', e si muove lungo questa curva 
con moto sempre a se stessa parallela. Se questa retta detta 
generatrice è perpendicolare al piano della curva , si avrà il 
cilindro -retto , altrimenti si ha, il cilindro obliquo A'B'E'F'G'C'. 
La retta che si lira sulla superficie convessa del cilindro, è paral- 
lela sempre alla generatrice e si'dicc lato del cilindro. 

33. D. Cosa è la sfera? 

P. La sfera è un solido terminato da'una superficie curva, 
di cui lutti i punti , sono ugualmente distanti da un punto in- 
terno che si chiama centro. Si può immaginare che la sfera 
sia prodotta dalla rivolozione di un mezzo circolo ABC intorno 
al diametro AB ( fig- 48 ) j porebè la superficie descritta con 
tal movimento , tiene tulli i suoi punti ugualmente distanti dal 
centro E. ^ 

- 36. D. Cosa è il raggio ed il diametro della sfera , e come 
sono fra i soli raggi ed i diametri della medesima ? 

R. Il raggio delia sfera , è una linea retta condotta dal cen- 
tro ad nn punto qualunque della siw superficie; il diametro poi 
è quella linea retta che passa pel centro , e termina da ambe le 
parti alla superficie della sfera. Tutti i raggi della sfera sono 
uguali tra loro; c tutti i diametri sono del pari uguali c doppi 
del raggio. 

C A P I T 0 L 0 II. 

t 

Di alquante ptoprielà delle rette . e de' piani. 

37. D. Quale è la più corta distanza da un punto ad un 
piano ? 

R. La più corta distanza da un punto ad un piano , è la 
perpendicolare abbassata dal punto sul piano. Cosi ( fig. 32 ) 
la più corta distanza dal punto C al piano , AB , ò la perpen- 
dicolare CD. 

38. D. Tre punti che non sono per dritto , sono ' scmftrc in 
un piano ? 

R. Tre punti sono sempre iu un piano. Cosi i Ire punti 
P, Q, R (fig. 33) sono sempre nel piano CD; c quindi ne 
segue , che per due rette le quali s’ intersegano , vi passa sem- 
pre un piano, cosi per le due retto PQ o QR vi p.issn il piano CD. 
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39. D. Dgi pici* di una retta obliqua ad un plano , quanta 
rette ti possono tirare , le quali mentre sono nel piano , tono 
perpendicolari" alla retta obliqua ? 

R. Una sola retta. Così ( fig. 32) alla retta F'O obliqua al 
piano AB , dal suo piede D , si può soltanto tirare la retta DE! 
la quale è nel piano AB , ed è perpendieolare alla retta F'O. 

40. D. Se una retta posta fuori di un piano , è parallela 
ad una retta che è nel piano , come sarà al piano ? 

R.- Essa retta sarà parallela al piano. Cosi ( fig. 33 ) suppo* 
sto che la retta P£ che è nel piano CD, sia parallela all'altra 
retta NN. che è nel piano AB , sarà la retta PQ anche parallela 
al piano AB. 

41. D. Se da un punto di una retta parallela ad un piano 
si abbassa su di questo una perpendicolare , questa come sarà 
alla retta ? 

R. Sarà benanche pcrpendicolaro alla retta. Cosi ( lìg. 33 ) 
supposto che la retta PQ sia parallela al piano AB , e dal punto 
Q si è abbassato QM perpendicolare al piano AB , sarà QM au* 
che perpendicolare alla retta PE. 

42. D. Se una retta è parallela ad un piano , quante rette 
si possono tì'acciare nel pianò tutte parallele alla retta dataf 

R. Se la retta PQ ( fig. 33 ) è parallela al piano AB, sì po- 
tranno in questo piano, tirare infinite rette MN, PQ cc. tutto 
parallele ad AB. 

43. D. Qualunque piano, il quale passa per una retta per- 
pendicolare ad un altro piano , come è rispetto a questo pianò f 

R. Tutti i piani i quali passano per una retta perpendicolare 
ad un piano , sono perpendicolari a questo piano. Cosi ( fig. 34) 
la retta HG essendo perpendicolare al piano AB , il piano DC, 
c qualunque altro piano’il quale passa per la retta UG , sarà 
perpendicolare al piano AB. 

44. D. Se una retta è perpendicolaie ad uno de' due piani 
paralleli tra loro , come sarà all’ altro pianof 

R. Sarà benanche perpendicolare all’altro piano. Cosi ( fig. 33 ) 
la retta QM , supposto che sia perpendicolare al piano AB , poi- 
ché il piauo AB è parallelo al piano CD ; sarà la retta QM an- 
che perpendicolare al piano CD. 

43. 1). Se una retta è perpendicolare a due piani , come 
sono questi piani tra loro ? 

R. Sono paralleli. Cosi ( fig. 33 ) supposto che la retta QM 
sia perpendicolare a’ due piani AB e CO , sarà il piano AB pa- 
rallelo al piano CD. 
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' ' CAPITOLO Ili. 

Misure delle superficie de' solidi. 

46. D. Nel generale come si ottiene la sttperjicie un polie^ 

•dro qualunque f 

R. La superficie d’ un poliedro , essendo un’ aggregato di pnt 
superficie piane finite , non vi è dubbio , che determinandosi 
l’ aia di ciascuna di queste superficie , secondo quello che si à 
detto ( Geometria piana capitolo X. ) colla loro somma si o(> 
tiene la totale superficie del poliedro. 

Or perchè l’arca di una superficie piana, si ha moltiplicando 
due delle sue diverse dimensioni ; se dunque le supcrucie che 
compongono un poliedro sono molte ; è chiaro che per averne 
ia supe^cie totale , bisogna solamente sommare molti prodotti. 

E siccome più prodotti , qualora hanno un fattore comune , la ' 
somma si può esprimere con un sol prodotto , del quale un 
fattore è quello comune , e l’ altro è la somma de’ futlorì disu- 
guali ; cosi bisogna osservare , se ne’ prodotti che dinotano le 
superficie , parziali , delle quali si compone quella di un dato 
poliedro , vi sia qualche fattore comune , nella quale ipotesi , as- 
sai piu facilmente si troverà la totale superficie , ed in caso 
'contrario convien seguire il metodo generale sopra indicato. 

47. D. yf chi è uguale la superficie del prisma retto a basi 
parallele, ed a chi è ugtiale la superficie ai un parallelepidof 

R. La superficie laterale , di un prisma retto a basi parallele 
è uguale al prodotto del perimetro della sua base per l’altezza. 

Sia ABCDEFGHIK ( fig. 36 ) un prisma retto a basi paral- 
lele , la sua superficie sarà uguale ( AE -t- ED -t- DC -1- CB -+- 
BA ) X CH , cioè al perimetro della sua base A6CDG per un 
suo lato qualunque che è l’ istessa altezza del prisma. 

Or come ógni parallelepipedo è benanche prisma, cosi la sua 
superficie si ottiene moltiplicando il perimetro della sua base per 
r altezza. Adunque la superficie del parallelepipedo ABCDEFGli 
(fig. 38 ) è uguale ( AB-t-BD-f-DC-p-CA ) xBF, Ma AB ò 
uguale a CD e CA è uguale a DB perchè sono lati opposti del 
parallelogrammo ABCD, sicché si semplifica l’espressione e si dice 
che la superficie del parallelepipedo è uguale ( 2AB-|-2BD )xBP. , 

Se il prisma fosse un cubo come ABEFCDGH ( fig. 39 ), la 
totale superficie , essendo formato da sei quadrati uguali , se si 
chiama A il lato di uno di essi , per esempio AB la loro som- 
ma sarà espressa da 6 A , che moltiplicala per l’ altezza del pri- 
sma che è benanche, A sarà Ax6A il quale prodotto è la 
superficie del cubo ABEFCDGH. 

48. D. Come si ottiene la superficie della piramide? 

R. La superficie laterale di una piramide regolare, qualora le 
Geometria 1 S 
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J erpendicolari , ( che altrimente son pur chiamate apotern» ) , 

I ciuali si abbassano dal Tertice del solido , sa i lati della base, 
e eoe dÌDOlaDO le altezse de’triaDgoli componeatl la piramide , 
sono uguali ; si ottiene moltiplicando il perimetro della base 
per la iqetà dell’ apotema. Cosi (fig. 42) la superficie laterale della 
piramide triangolare e regolare SACB , è uguale ad ( AG QB 
-»-AB)xjSF' 

49. D. Come si ottiene la superficie dì ma piramide obliqua? 
, R. La piramide obliqua cioè quella in cui le apoteme non 
sono uguali , per averne la superficie laterale, bisogna sommare 
le superficie de’triangoli che la compongono , e la somma sarà 
la superficie domandala. Adunque la superficie laterale della 
piramide obii<|ua non ha ne può avere un espressione costante, 
e soltanto può dirsi che è uguale alla somma de’ prodotti di 
ciascun lato de’triangoli componenti la piramide, per il terso 
della rispettiva perpendicolare. 

bO. D. A chi è uguale la superficie curva del cono retto? 
R. La superficie curta del cono retto , è uguale al prodotto 
del perimetro della base , per la metà del lato del cono. 

Adunque SBDC essendo un cono retto ( fig. 44 ), la sua su- 
perficie , è uguale alla circonferenza CDBG della sua base, moU 
iliplicata per la metà di SB eh’ è uno de’ suoi lati. 

SI. D. A chi è uguale la superficie curva del cilindro retto? 
R. La superficie curva del cilindro retto , è uguale al pro- 
dotto della circonferenza della sua base , per la sua altezza , o 
sia pel suo lato. 

Adunque DHPCGQ ( fig. 46 ) essendo un cilindro retto , $i 
otterrà la sua superficie , moltiplicando la circonferenza FGG 
della sua base, per il suo lato CD. 

S2. D. A chi è uguale la superficie di una ^era ? 

R. La superficie di una sfera , è uguale al prodotto della cir- 
conferenza del cerchio massimo, cioè di quel cerchio che con 
la sua rivoluzione si suppone di aver generata la sfera , pel 
diametro della stessa sfera. Cosi la superficie della sfera ABDE (fig. 
48 ) è uguale alla circonfereuza del cerchio massimo AMB , 
moltiplicata pel diametro AB. Or poiché la superficie di un cer- 
chio è uguale al prodotto della circonferenza per la metà de! 
raggio ( Geometria Piana ) e il diametro è uguale a quattro 
volte la metà del raggio , cosi la superficie della sfera , Sarà 
uguale a quattro' cerchi massimi : cioè la superficie della sfera 
ABDE ò uguale a quella di quattro cerchi AMB. 



by Googk 




— US — 

CAPITOLO IV. 

Misura de volumi de’ solidi^ e de’ corpi rotondi. 

53. D. Come si misurano i solidi in generale? 

j R. Si- misurano i solirli in generale , per metri , per tese per 
canne cube , e per parli di metri di tese o per canne cubiche. Il 
metro cubo ha 10 decimetri di altezza, sopra 10 di larghezza e 

10 di spessezza. Per avere la sua solidità in parti di metro, biso- 
gna moltiplicare la larghezza per l’ altezza , ed il prodotto mol- 
tiplicarlo per la lunghezza ; cosi 10 per IO da 100 , e 100 
moltiplicato per 10 da 1000 decimetri cubi , che contiene il me- 
tro cubo. Ciascun decimetro si suddivide in centimetri o in mil- 
limetri ec. 

Lo stesso è per la tesa cuba , essa contiene 1728 pollici cu- 
bi. Il pollice cubo si divide in 1728 linee cube , la linea cuba 
si divide in 1728 punti cubi ec. 

La canna cuba si divide in 512 palmi cubi , il palmo cubo 
si divide in 1728 once cubiche ec. 

54. D. Come si ottiene il volume di un poliedro qualunque? 

R. Qualunque sia un poliedro , potendosi dividere in pirami- 
di , ritrovando i volumi di queste , indi sommandoli , si otterrà 

11 volume del dato poliedro: se la divisione può eseguirsi in tal guisa 
che i prodotti , esprimenti i volumi delle piramidi parziali , ab- 
biano un fattore comune, si potrà l’operazione rendere più fa- 
cile, perchè si dovrà eseguire una sola moltiplicazione, ed 
una sola somma. 

55. D. Come si ottiene il volume di un prisma a òasi pa- 
rallele? 

R. Il volume di un prisma con basi parallele , si ha molti- 
plicando la superGcie della base per l’altezza. Il volume adunque 
del prisma ABCDEFGHI& ( (ig. 36 ) è uguale alla superGcie 
della base ABCDE moltiplicata per l’ altezza MN. Cosi supposto 
essersi misurata la base e trovata di 160 palmi quadrali, se l’al- 
tezza MN è di 6 palmi, si avrà, per la misura del volume del 
prisma , 6x160—960 palmi cubi. 

56. D. A chi è uguale il volume di un parallelepipedo ? 

R. Il volume di uu qualunque parallelepipedo, è uguale come 

nei prisma, al prodotto della superGcie della sua base per l’ altezza. 

Sia ABCDEFGH ( Gg. 38 ) un parallelepipedo il suo volume 
moltiplicando la- superGcie della sua base ABCD per 1’ altesaa 
si avrà AE. Or supponendo che le dimensioni della base , 
siano AB=;6 tese 5 piedi 8 pollici , e BD=5 lese 4 piedi 6 
pollici , e la sua altezza AE sia uguale 4 tese 3 ]>icdi 9 pollici, 
per aversi il prodotto cercalo , si riducono le tre dimensioni in 
pollici , e si scriverà 500 pollici da moltiplicarsi per 414 pol- 



Digilized by Googlc 



— Iffi — 

liei , ciò che dà pér prodotto 207000 potUci , e moltiplicalo - 
per S33 , si hanno 68931000 pollici cubi. Per avere i piedi 
cubi si divide questo prodotto per 1728 , si avrà per quoziente 
39890 piedi cubi, e 1080 pollici cubi. E volendo conoscere le 
tese si diville questo quoziente per 2t6, e si hanno 184 tese, 146 
piedi , 1080 pollici cubi. Dunque il volume del parallelepipedo 
proposto è di 184 teso cube, l46 piedi cubi, 1080 pollici cubi. 

Se le dimensioni del solido , sono date in canne , e parte di 
canne ; si riducono tutte ad once , ed il risultato delle molti- 
plicazioni , si divide prima per 1728 , e poi per 312. 

37. D. Come si ha U volume di una piroìfiide regolare ? 

R. Il volume di una piramide regolare quafunque ÀBCDES 

( fig. 40 ) si ottiene moltiplicando la superlicie della sua base 
ÀBCDE , per la terza parte dell’ altezza SM. Se la piramide & 
triangolare come SABC ( Gg. 42 ) il suo volunae sarà uguale 
alla superGcie del triangolo ABC per la terza parte deU’allezza 
SM. Se è quadrangolare come SABCD ( fig. 43 ) H suo volume 
sarà uguale alla superGcie del quadrato ABCD per la terza parte 
dell’altezza SM. 

38. D. A chi è uguale il volume del cono retto? 

R. Il volume di uU cono, è uguale al prodotto della superGcie 
della base nella terza parte dell’altezza. Adunque il volume del cono 
SGOB (Gg. 44) è uguale al prodotto della superGcie CDBE perla 
terza parte di CA. Supposto adunque essere di 20 palmi l’al- 
tezza SA del cono SCDB, ed il raggio della sua base di 7 palmi; 

22 

la superGcie di questa base , sarà uguàle 49 x — 7 x 22 = a 

134 palmi quadrati (cap. X geo. pia. §. 79), e quindi il vo— 

20 

lume del cono sarà uguale 134 x— palmi cubici. 

39. D. Come si ottiene il volume del cilindro retto ? 

R. Il volume del cilindro , si ha moltiplicaodo la superGcie 
della base per l’altezza. Sia FGGEGD (Gg. 44) un cilindro 
a base circolare , il suo volume , sarà uguale alla superGcie del 
cerchio FGG, moltiplicato per la sua altezza AB. 

€0. D. Il volume di una sfera a chi è uguale ? 

R. Il volume di una sfera eguale alla sua Superficie y 
aiolliplicatn per Ja terza parte del raggio. 

Sia DAEB una sfera (fig. 48) il di cui raggio sia di 7 pal- 
mi , la sua superficie èssendo eguale n quattro cerchi massimi 
( Geo. solida §. 32 ) e la sui>erGcie del cerchio il di cui raggio 
è di 7 palmi , essendo uguale a 134 palmi quadrati ( geo- 
pia. §. 79 ) sarà dunque uguale n .4 X 134 = 616 pal- 
mi quadrati , e quindi il volume della sfora , sarà uguale 
7 

616 x~ palmi rubi. 

3 
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GEOMETRIA PRATICA 

' ED Amie PBiTlCDE GOSTBIZMI SGLIA CARTA E SUL TEBREm 
CAPITOLO I. 



Nouoni ^preliminari. 

1 . D. Cosa s' intende per geometria pratica ? 

R. La geometria pratica , ha per oggetto d’ insegnare cd 
eseguire , col soccorso degl’ islrumenti , sul terreno , quelle ope- 
razioni che la geometria teoretica insegna ad eseguire sulla 
carta, colla riga e'I compasso. ‘ 

2. D. Che cosa è il punto fisico e cosa s' intende per punto 
dato o per punto di vista ? 

R. Il punto fisico, è la più piccola parte della materia, o 
il più pìccolo oggetto che la vista può distinguere , e si marca 
perciò sulla carta e sul terreno colla punta del lapis , o di altro 
strumento aguzzo. 

Per punto dato s’intende poi quel punto, che in un modo qua- 
lunque si assegna in qualche sito; e punto di Vista, s’ inten- 
de un oggetto che si osserva in un luogo qualunque , e che' 
serve per elTettuire una misura, per dirigere il movimento di una 
colonna di truppa ec. re. 

3. D. Cosa s' intende per punto inaccessìbile? 

R. Una piccola marca , un segno un oggetto , che si osser- 
va in un sito dove non vi si può pervenire , dicesi punto inac- 
cessibile. 

4. D. Che cosa è la linea fisica , o visibile ? 

R. La linea fisica, o visibile, è una seguela di punti fisici, 
prodotta dallo scorrere d’ un punto fisico , e che sulla carta si 
rappresenta con dell’ inchiostro , del lapis ec. , e sul terreno , 
con un cordino, con un piccolo solco ec. 
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CAPITOLO n. 

De principali isirumenli per eseguire sulla carta le 
costruzioni geometriche e risoluzione pratica di 
alcuni problemi. 

S. D. Cota è la scala geometrica f 

R. Qualunque disegno nel generale, dev’assere accompagnalo 
da una noia , che dimostra in qual proporzione sia la figura 
coll’originale, a fin di averne un* esatla idea, c poter al Liso* 
gno riprodurre 1* originale medesimo. Quest’ è il vero senso che 
si deve dare , allorché si sente che nna pianta è disegnata , se* 
condo il rapporto di una linea per tesa , di un centimetro per 
metro , o in qualunque altra guisa. Si può dire più semplice- 
mente , che la pianta è disegnala nella scala d’ un centesimo , 
oppure d' un millesimo ec. e ciò vuol indicare che tutte le linee 
prese sulla piatila , debbono essere cento volle , e mille volte 

f )iù grandi , per rappresentare la lunghezza di cui esse offrono 
a figura. Ma il più delle volte , si preferisce di unire al dise- . 
gno una scala , formata d’ una linea retta divisa in parli uguali, 
ciascuna divisione della quale è numerata, ad oggetto d’indi- 
care quanto una lunghezza presa sopra la pianta , vale in pie- 
di, in tese, in metri ec. Cosi (Tav. 11. fig. 49) AB è una scala, o 
che vai lo stesso , c la grandezza che deve occupare sulla carta 
un dato numero di metri , di tese , o di palmi , e per esempio, 
uguale a dieci. Si divide primieramente questa linea in due 
parli uguali , di cui ognuna offrirà cinque metri o S tese ; indi 
suddivisa ciascuna metà in cinque parti , e si avrà la gran- 
dezza che dovrà occupare un metro , o una tesa ; finalmente si 
divide in sei parti lo spazio lineare che rappresenti una tesa , 
e risulteranno i piedi; o pure sarà fatta in dieci la divisione 
se trattasi di metri , e si avranno i decimetri. Ed allora volen- 
dosi per esempio 4 metri e 6 decimetri , si porterà una delle 
parli del compasso che qui appresso descriveremo, sopra la ci- 
fra 4 , e r altra sulla sesta divisfone presa al di là dello zero. 

6. D. Cosa è il regolo o riga , ed a che serve f 
R. Il regolo o riga , è quello istrumento mediante il quale 
sì conducono delle linee rette, sopra una superficie piana. Il 
regolo è sovente formato di una lamina lunga e stretta di le- 
gno , di ferro , o di ottone ed è tagliala a sgembo. E ciò per 
impedire che quando si segnano delle linee con l’inchiostro, que- 
sti non si spanda su la carta medesima. 

7. D. Come mediante la riga si fa passare sulla carta una 
linea retta fra due punti dati ? 

R. G)lla riga si fa passare una linea retta fra due punti dati, 



Digitized by Google 




~ 119 ^ 

applicando il sub orlo presso a’ due punti, e facendo scorrere 
lungo la stessa un lapis , o pure una penna bagnata d' iu> 
chiostro , o r estremo di uno strumento aguzzo , o pure il così 
detto tiralinee. 

8. D. Cosa è la squadra, ed a che serve ? 

R. La squadra comunemente è un triangolo rettangolo di 
, legnoodi ottone, siccome si vede nella (Tav. II. fig. SO). Con questo 
strumento si conducono delle perpendicolari e delle parallele 
facilissimamente. Cosi se trattasi d’elevare dal punto B della 
retta AC una perpendicolare a questa retta , basta applicare uno 
de’ lati dell’angolo retto della squadra , sulla linea retta AC, 
in guisa che il . punto B sia il vertice della squadra , si avrà la 
''chiesta perpendTcolare tirando la linea lunga l’ altro lato BD 
della squadra. Se trattasi di abbassare ad ÀC una perpendico- 
lare dal punto D , bisognerà allora applicare un lato della squa* 
dra sulla retta ÀC , e 1’ altro in guisa che passi pel punto D, ti- 
rando allora la retta DB, sarà questa la perpendicolare cercata. 

9. D. Come col soccorso della squadra , e della riga si può 

condurre sul foglio del disegno una parallela , ad una retta 
data ? . . ^ ' 

R. Volendo colla squadra condurre ad una retta AB una pa- 
rallela da un punto D (lìg. 51 ), si soprapporrà ' uno de’ lati 
della squadra sulla retta data , e si farà combaciare sotto l’altro 
..Iato , una riga la quale teputa ferma nella sua adottata situa- 
zione , si farà scorrere la squadra , in guisa che il lato s’avanzi 
sempre parallelamente a se stesso, fiuchè vpdi ad incontrare il 
punto dato D; tirando allora la linea retta DC lungo questo 
. lato della squadra , si sarà condotta la parallela alla data retta. 

10. D. Cosa è il compasso? 

R. Il compasso è un istrumento , con cui si descrivono i 
cerchi , e si misurano le lunghezze. Ve n’ha di varie sorte, mn 
quelli che interessa di conoscere , è il compasso ordinario. Il 
quale è formato di due aste di ottone , terminate in punte di 
acciaio, e congiunte ad una estremità in un nodo, o cerniera, 
che dicesi testa del compasso , mediante la quale le due aste 
si aprono e si chiudono , arrestandosi con dolcissimo fregamen- 
to , le punte ove occorre. 1 due pezzi son riuniti mediante, un 
perno , ed una roteila a vite , che può stringersi a piacere. 

Vi è un altro compasso , di cui una delle aste è a punie di 
ricainbio : la punta di acciaro che la termina , in vece d’essvr 
saldata all’asta , e confermata ad una estremità in guisa , da 
poter entrare in un foro praticato nell’asta di ottone, dello 
stesso calibro , e che mediante una vite di pressione , si fissa 
la punta all’asta. Nella stessa guisa può sostituirsi alla punta, 
un fusto col ( lapis ) per descrìvere alcune circouferenze , o an- 
che, al bisogno, un fusto più luogo dell’altra asta del coin- 
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pasto , per descrivere le ctrcoofereoM pìà grandi , o Bnat- 
mente un tiraiinea per tracciare le linee intere , o 'punteggiate. 

11. D. Come si descrive sulla carta , col soccorso <C un 
compasso, una circonferenza di cerchio? 

R. Per descrivere una circonferenza di cerchio sulla carta me- 
diante il compasso, e propriamente mediante quello di cui una dalla 
aste è a punte di ricambio; basta stabilire la punta di acciaio 
al punto assegnato per centro, e fare scorrere l’altra punta , 
'alla quale v’è applicato il lapis, o il tiralinee bagnato d’in- 
chiostro , attorno al centro; finché torna al punto d’onde ò 
partilo la prima volla.- 

12. D. Cosa è il quadrante riportatore, e quale si è il suo 
uso? 

R. Questo {strumento , serve a tracciare sulla carta degli an- 
goli di data grandézza , oppure a misurare la graduazione di 
quelli formati da due linee rette. Esso è di metallo , oppure di 
corno trasparente c gli si dà la figura di un semicerchio (fig. 62) 
il cui centro è segnato da una intaccatura fatta sul diametro; e 
la circonferenza è divisa in gradi, minuti primi , minuti secondi. 

13. D, Come si traccia sulla carta un angolo qualunque, o 
pure un angolo di un dato numero di gradi ? 

R. Per tracciare su di un foglio un angolo qualunque basta 
tirare mediante la riga due linee le quali s’ inlcrsegano in un 
punto. Ma quando si vuol tracciare un angolo di un dato nu- 
mero di gradi, p. e. di '36 gradi, è necessario applicare il 
quadrante riportatore come si vede nella ( fig. 62 ) facendo pog- 
giare il diametro sopra la retta data AD , sulla quale sup- 
poniamo che si debba costruire il proposto angolo , c ponendo 
il centro A , nel punto ove per ipotesi deve essere il vertice 
dell’ angolo ; indi noverando sulla circonferenza del quadrante 
riportatore , il numero 36 gradi assegnati , si perviene ad un 
punto C, il quale congiunto col vertice dà l’angolo CAB 
che si volea tracciare. Collo stesso metodo si può conoscere il 
valore di lin angolo gi.à descritto sulla carta C.\B, applicando cioè 
il riportatore, in guisa che il diametro del quadrante poggia sulla 
retta AB , ed il centro A sul vertice dell’ angolo dato , e po- 
scia si osserva a qual divisione del riportatore , corrisponde il 
punto C che è nel ' lato CA dell’ angolo dato CAB; supposto che 
cada a 36 gradi per esempio , si è certo che l’ angolo CAB -è 
di 36 gradi. 

14. D. Cmne si divide un angolo o un arco per metà , e 
come si traccia sulla carta un triangolo , un quadrato un ret- 
tangolo ? 

R. Sulla carta si divide un qualunque a.ngolo o arco p^r 
metà , e si traccia il triangolo , i] quadrato , il rettangolo , 
mediante la riga ed il compasso , 'ed eseguendo tutte le costru* 
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lìoai indicala na' proldemi V , VlII,iX, X, XII. ( Geometria 
Piana ). 

15. D. Come ti traccia tulla carta un pentagono regolare? 

R. Si tiri la mta AB ( 53 ) , e poiché l’ angolo del pen* 

lagonò uguale a ^ di un angolo retto ( Geometria Piana arti- 
colo 58 ) cioè 128 gradi , essi o mediante la costruiione indi- 
cala nel problema IV (Georoeti<Ta Piana) o mediante il quadrante 
ai costruisce l’ angolo BAEAi 128 gradi (1) e di poi ai taglia AE 
uguale ad AB, similmente si faccia l’angolo AED di 128 gradi 
e ai tagli EP ugnale ad AE., si faccino gli angoli EDC , DCB 
uguali a 128 gradi c tagliando DC, CB uguale ad AB sarà ABCDE 
il pentagono che si vuole. 

1 6. D. Come si traccia tulla carta tm esagono regolare ? 

■ R. Si Tiri la retta AG (fig. 55 ) e perchè l’angolo dell’ esa- 
gono è uguale a | di un angolo retto cioè è uguale a l20 

gradi , così parimente mednmie le costrutioni indicate nel pro- 
blema --IV ( Geometria Piana ) , o coll’ aiolo del quadrante , si 
costruisce l’ angolo BAF uguale a 120 gradi e si taglia AF 
uguale ad AB , e ripetendo In stessa eostrusione, facendo gli 
angoli FED , EDG , DGB tutti di 120 gradi , e tagliando 
FEssEDaUCtcGBcsAB sarà ABGDEF l’esagono ebe ai vuole. 

CAPITOLO in. 

» . • . 

Dei principaliistrumenti necessari per talune pratiche 
costruzioni geometriche sul terreno. 

17. p. Cosa sono i cosi delti pillelU , e perche servono ? 
R. I pallctti sono de! pezzi di legno , uoa più lunghi di 12 

in la pollici. EVs! servono a ségnare i punti sul terreno, c (is- 
sandone moki sul suolo , si tracciano anche le linee rette. 

18. D. Cosa sono i pali o pertiche , ed a c/ic s’ adoprano? 
R. I pali 0 pertiche , son dei bastoni junghi da quattro lino 



(I) Dovendosi costruire gli angoli maggiori dell’angolo rollo, come 
p. c. quello di 128 gradi bisogna determinar prima mediante il qnadrantc 
l’angolo di 38 gradi , e poscia aggiungendovi l’ angola retto , «iaè quelto 
di 90 gradi che lieuc il quadrante si ha l’angolo'di 128 gradi. O pure 
a cóstruirsi pralioamooto sulla carta guppjsto essere IGU l’angolo di 38 
gradi (tig. 5t ) , essendosi inal/.aia la p ■rpeodicolarc Gl. albi retta Gl*. , 
l’angolo IG!. cssnulo uguale a due angoli IGIT ed nil. cìoi’ 38 gradi più 
90 gradi sari di 128 gradi cioè precisamente I’ angolo del p:’atagono qnala 
deve essere quello di B.XK, .\Et) ec. • - > * 

Geometria 1 6 
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a lei piedi, di cui uu estremo ò aguuo , c T altro ha uua fen> 
ditiira , capace di ricevere un pezzo di carta , o tuli’ altro og- 
getto , che ben si distingue a qualche distanza , e serre cosi da 
segnale. Si usano i pali e lo pertiche , per prendere il prolunga- 
mento delie linee , o per tracciarlo in una grande estensione, 

19. D. A che si adopera il cordino f ~ 

11. Il cordino si usa in varie occasioni , per descrivere dei 

cerchi sul terreno , per tracciare delle linee , e per npisucare le 
distanze. Per maggior faciltà , il cordino che si usa per le misure 
ò di sufficiente lunghezza , diviso in tese e piedi, od iii canne e 
palmi ; le prime indicate da doppi nodi iu contatto , ed i secoli- . 
di da un sol nodo. - 

20. D. Cosa è l’ asta gi'ande o piccola , ed a che serte f 

* U; L’asta grande o piccola , è una riga ben dritta , della lun- 
ghezza di una tesa o due tese , suddivisa iu piedi , pollici , linee; 
u se è lunga una canna o due canne è divisa in palmi ed in 
once, e serve a misurare le disianze sul terreno. Essa fa l'istcsso 
ufficio della scala geometrica ne' disegni sulla carta. L'asta gran- 
de viene anche denominaia doppia tesa , come la piccola si de- 
uoinina semplicemente la tesa. 

21. D. Cosa è il piombino, e quale n' è il tuo tuo? 

11. Il piombino ù vuu pezzetto di piombo , il quale si fissa 
all’estremità di uua cordicella , e serve per trovare le per- 
pendicolari e per vcrìGcnrc le verticali. Così volendosi in .un dato 
punto del terreno , urgere un ^alo verticale , bisogna farlo 
combaciare col piombino , il quale tenendosi sospeso cou uua 
mano, cade sul punto ova va conficcato il palo. 

22. D. Cosa è V are hipensolo e quale n’ è il suo uso? 

11. L’ archipcnsolo è uno strumento , composto ordinariamente 
di una specie di squadra di legno AGI ( fìg. ) , al cui ver- 
tice è attaccato un filo, che tiene un pezzo di piombo all' estre- 
mo, e la metà del la traversa AB è segnato con un forte tratta 
da ambedue i suoi fati. Si usa per tracciare degli angoli retti, 
]>er situare dei corpi verticaimeiilc sopra un piano, per verificare 
l’orizzontalità de* piani , c più particolarmente si usa per le pic- 
cole livellazioni per inalzare ed abbassare delle perpendicolari. 

23. D. Cosa è la squadra di agrimensore ed a che serre? 

11. La squadra dì agrimensore , poco alto per disegnare i ter- 
reni mollo disuguali , offre molli vantaggi per disegnare i terre- 
ni uguali , per elevare od abbassare le perpendicolari dai punti 
ìuaccessibili ma più particolarmente serve per misurare gli angoli. 

Questa squadra è composta da un cerchio di rame, di circa 
S pollici di diametro , diviso in quattro partì uguali da due dia- , 
metri che si tagliano ad angolo retto , ed alla cstrcniilà dei quali 
si elevano perpendicolari al Icinpo, quattro traguardi , fermati 
per mezzo di vili ( fig 57 ). 
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24. ‘ D. Cht eota è la tavoletta prelot'iana , coittunemenle 
pur chiamata plancettaf 

R. Gli angoli sul lerreno , si rilevano speditamente con la 
tavoletta pretoriana, istramenlo il quale, ò forse il più utile 
per figurare qualsivoglia sito. Si compone di una tavoletta 
quadrata ( &g. S8 ) , sostenuta da un piede in cui sono an* 
nessi tre bastoni. La costruzione del sostegno della tavoletta, 
è tale da potersi comunicare un movimento dolce di rotazione, 
senza che perda la posizione orizzontale , che deve sempre con- 
servare durante il corso delle operazioni. s 

Per usar poi questo strumento v’ è di bisogno di una livella 
che serve per dare alla tavoletta la posizione orizzontale , di 
una riga di ottone, la quale deve avere a’snoi estremi due tra- 
guardi. ' 

25. D. ^he cosa è la livella, e perchè serve? 

U. Per determinare praticamente quanto un punto qualunque 
del terreno sia superiore o inferiore ad un altro , e per porre 
una superfìcie qualunque in sito orizzontale , si possono usare 
varie specie d'istrumenti dette livelle. La più semplice è una 
squadra BAG ( £g. 59 ) che porla all’ estremo d’ uno de’ suoi lati 
un filo , sostenente un piccolo piombo , ed avente sopra di questo 
lato un vuoto , in cui possa oscillare, il detto piombo , e su cui 
corrisponde una linea incisa ab esattamente perpendicolare al> 
l’altro lato 'AC. ‘ ■ 

La figura 60 poi rappresenta la forma più comune della livella 
de'fabbricatori detta livelhi di pendio. La quale è benanche una 
squadra con un filo a- piombo che cade dal sno- vertice A sul 
lato BC. Tra i lati della squadra vi è un arco di cerchio diviso 
in gradi e minuti; Affinchè essa sia esatta, bisogna che il filo 
del piombo AP , allorquando cade sul tratto segnalo nella tra- 
versa BC , sia perpendicolare 'sulla linea BC , lo che s’avvera 
quando le distanze EB ed EC sono uguali fra di loro , cioè 
il punto F estremo del filo a piombo si ritrova nel mezzo di BC. 

Queste due livelle , si usano però spio per le linee mollo bre- 
vi , e nelle operazioni alquanto più estese, viene ad esse sosti- 
tuita la livella ad ac^a; la quale i composta di un tubo di 
latta, di rame o pur di ottone , piegalo a gomito ne’ Suoi due 
estremi , ai quali sono soprapposti due tubi di vetro , o pur di 
cristallo b, d ( fìg. 61.) Vi si- versa tant’ acqua, o ancor me- 
glio un liquido colorato, fino * che quésto liquido appaia nei 
due tubi di cristallo. In allora Seguendo -le leggi dell’ equilibrio 
de’ fluidi , le superficie contenute in ciascun tubo b , e d, sono 
nel -medesimo piano orizzontalé allorché la liveilà è sopra un 
piano orizzontale. 

26. D. Cosa è Fasta di mira i e perchè si usa? 

R. L’ asta di mira serve per disegnare i determinali punti del 
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icrreuo, ed anche per la iìvellaiioue. È ua ordegao furiualo da due 
righe àB , CD ( fig. 62 ) di legno di sappino , o di noce «eooa, 
ed avenli la stessa lunebesza. Sono talmente disposte tra loro 
«luestc due righe , che la CD si può alure o aUtassare, per* 
correndo con dolce attrito un corrente praticato nel meszo della 
riga AB , la quale è destinata a poggiare con la sua l>J>se BlìI 
sopra il terreno , ed ivi sostenuta dalla mano dcdl’ operatore , si 
regge verticalmente. 

Ciascuna delle due righe ha circa l’altezza di una canna , a 
questa Ipughezza è segnata in palmi, once e minuti sulla riga 
immobile AB, cominciando la divisione da A verso B o se è 
lunga una tesa è suddivisa in piedi polliei e linee. In cima 
della riga mobile, vi è situala una mira M, consistente jn un 
palmo quadrato di cartone , o di legno sottile , o meglio ancora 
di latta , diviso in due metà, , ulta di color bianco , e l’ altra 
di un colore oscuro. 

CAPITOLO IV. 

t 

Soluzione pratica di acquanti problemi geometrici 
sul terreno. 

Problema I. Condarre praticamente sul terreno una retta fra 
due punti dati. 

Dal punto A al punto B debbasi tracciare una retta (fig«^ 63). 
Si pianti un'asta in ciascuna estremità della retta , e si di- 
stenda un cordino tra i dati punti A , e B ; lungo questo cor- 
dino si traccia un piccolo solco , con uno strumeuto aguzao , 
mediante il quale solco si avrà la traccia della linea dimandata 

Se questa linea dovrà essere, di u&a grande lunghezza , ossia 
che i punti A e B, siano molto distanti, in tal caso converrà 
segnare molti punti intermedi fra le due estremità; lo che si 
esegue collocando nella linea vari pìuoli, in guisa che melten* 
dosi 'a qualche distanza dietro^ del primo , questi nasconde per- 
feltamenie gli altri come si osserva nella ( fig. 63 ); ciò riuscito 
si è certo che segnando il solco tra i piedi di lutti i paletti così 
fissati si sarà tracciata sul terreno la retta domandata. 

Problema II. Prolungare la linea AB tracciaUi sul terreno 
( fig. 64 ) per quanto si vuole. 

hi farà piautere in prosieguo dei due paletti A e B UD* al- 
tro paletto in guisa che l’operatore situandosi dietro quello 
A , e guardando verso B , non lo Bccqira. Seguendo questo 
metodo , cioè col fissare nell’ istesso modo degli altri paletti in. 
prosieguo seoepre , una linea può essere prolungata a piacere , 
e potrà poi suddividersi in tante parti quante se ne vorranno. Se 
però il prolungamento deve spingersi molto a lungo , in tal 
caso per la piccìolesza dei. paletti , essendo ^difficile alitueitrli 
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bene bisegaerà in vece pi«nlar dei pali o delle pertiche^ coit- 
Cccarlo sul terreno eoli’ estremo aguzzo , ed applicarvi all’ altro 
eslreiuo , tra la fenditura che v’è praticala, un piccolo qua- 
dralo di carta, onde meglio distinguere il segno. Tali pali con 
faciltà si possono allineare lìtuo ad una grande distanza. Che 
Bc poi si avessero le aste di mira bisogna usarle a preferenza, 
come quelle che danno una maggior esattezza all’operazione. 

Se però nel prolungare la linea AB ( lìg. 64 ) s’ incontra 
un ostacolo precisamente nella sua direzione come per esempio 
la casa.M, o qualunque altro oggetto il quale impedisce di 
vedere i paletti che bisogna piantare pel prolungamento di AB; 
allora al punto B s' inalza BC perpendicolare ad AB e tanto 
lunga da oltrepassare l’oslacolo M al punto C si eleva CD per- 
pendicolare a CB e dal punto D , si abbassa DE perpendicolare 
a CD, si. tagli -CD t^aìe.a ,CB , il punto £ sarà allora nel 
prolungamento di AB. e quindi a partire da esso si può prose- 
guire l" operazione onde jpiroluBgare la retta data, e nell’ incontro 
di ùlleriori ostacoli si ripete sempre l’islessa operazione. 

Problema III. Descrivere sul terreno una circonferenza 
di cerchio. 

Si pianta uO paletto al punto che vuoisi per centro; su di esso 
sì passi il cappio d’ un cordine tanto luogo , quanto esser deve 
il roggio del detto cerchio : all’ estremo del cordino si adatti un 
altre paletto , o un corpo aguzzo , e tenendo il cordino sem- 
pre teso, si giri il paletto d’ intorno al centro del cerchio e cal- 
candone la punta sul terreno , si avrà la traccia della ckconfe- 
renza desiderata. . > 

Problema IK, Da un punto date su di una linea retta trac- 
ciata sul terreno , elevare a questa retta una perpendicolare. 

Dal punto' A dato sulla retta BC (fig. 63 ) che si suppone 
tracciala sul terreno , si vuole alzare a questa retta una per- 
pendicolare. ,r -r- ! 

Si piantino nei punti B e G , presi ad uguale distanza dal 
punto A , due paletti , pei si liga io B un cordino di una lun- 
gbesza maggiore di BA , e si descriva sul terreno T archetto DE, 
e passato poi il cordino all’altro paletto situato in C, si de- 
scriva un altro archetto FG : al paolo M , ove questi archaUi 
si tagliano, si pianti ua paletto, e con ciò la linea A&l tirata 
tra i due punii M ed A sarà la. perpendicolare cercata. 

So debbasì elevare una perpendicolare , all’ estremo A della 
retta AB (fig. 66) e questa retta non può prolun^rsi al di 
là del punto A, si può usare quella stessa costruzione indicata 
( Problema 11 Gap. Vili. Geometria Piana ) , o meglio ancora 
si prenda da A verso C una Lunghezza per esempio di sei piedi, sei 
canne , sei palmi, o sei tese ec. « si Stiantano in A e C due 
paletti : indi si leghi a vfuello G un cordino per esempio di 10 
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piedi , 10 canno , 10 palmi o 10 leso ec. cd un altro pei* 
esempio di 8 piedi 8 canne 8 palmi al punto A , si disten- 
dono egualmente entrambi questi cordini , o pure si tracciano 
due archetti con i due cordini e si pianti un paletto al loro pun- 
to d’ incontro O : sarà DA la dimandata perpendicolare. Si possono 
ai numeri precedenti 6, 10, 8, sostituire gli altci 3, S, 4; occorre 
però badare , che sempre il cordino più lungo, deve esser quello 
che si oppone all’angolo retto. In generale si potranno sostituire 
altri numeri , i quali abbiano però la Condizione , che il qua- 
drato del lato opposto all’angolo retto, ossia il quadrato del- 
r ipotenusa che è il lato maggioro sia uguale alla somma dei 

J uadrati degli' altri due lati minori ossia de’ cateti ; qualità fon- 
amcntale del triangolo rettangolo. Cosi nel primo caso il lato DC 
essendo 10 il suo quadrato sarà 100 ed' i due cateti ÀC ed AD 
essendo 6 ed 8 i loro quadrati saranno 36 e 64 la di cui som- 
ma è uguale a 100. " • 

Problema V. Cercasi abbassare dal punto A, dato fuori 
della retta BC tracciata sul terreno , una perpendicolare a que- 
sta retta ( fig. 67 ). - 

Si pianta al punto dato A un paletto , e si leghi a questo 
un cordino sufficientemente lungo : si tenda questo cordino obli- 
quamente , per sino a che il suo estremo incontri la linea BC 
al punto B ; ivi si pianti un altro paletto : tenendo poi teso il 
cordino si porti l’ estremo verso C , finché incontri in esso 
punto la linea BC; e si pianti l’altro paletto in C. -Poscia si 
misura col cordino la retta BC, se ne prende la metà e nel 
punto D si pianti un paletto ; la linea AD tracciata tra i due 
punti A e 1) sarà la perpendicolare alla retta BC abbassata dal 
punto A. ' ■' ‘ ’ 

Problema VI. Al punto A della retta AB tracciata sul terre- 
no , si vuole costruire un angolo uguale all’ angolo dato DEF. 

Si fissa un paletto nel punto A , ed un altro nel punto E 
( fig. 68 ) , poi si misuri una lunghezza qualunque AB uguale 
ad EA, e. fiuto centro A intervallo AB, e. centro E intervallo 
EA si descrivono due archi di «erchio , col cordino si misur.a 
la distanza AF , e si descriva con centro B e con un intervallo 
uguale DF un arco di cerchio , ed al punto d’ incontra C , col- 
r altro arco si pone un paletto ; tirando allora le due rette AB, 
AC , come r angolo BAC sarà uguale all’ angolo dato DEF. 

. Problema Vili Si .voglia menare dal punto C una retta pa- 
rallela alla retta AB tracciata sul terreno (fig. 69). . 

Si pianti un paletto in C , ed un altro in un punto qualun- 
que delta retta AB per esempio in D. Si abbassi dal punto. C 
la perpendicolare CE sulla retta AB , e dal punto D di questa 
ietta, si eleva la perpendicolare DG , e misurata la CE si riporti 
sopra la DG , allora messo un pinolo nel punto G facendo 
passare una retta po’ punti C e G sarà CG la retta parallela ad AB. 
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Problema VIU, Dividere ua angolo per tnotà , e rostrùiro 
sopra una retta un triangolo, un rettangolo , un pentagono ec. 

La soluzione di questi problemi sul terreno e quella istcssa 
che si usa per la pratica costruzione sulla carta, e le necessarie 
costruzioni sono le istesse di quelle indicate nei problemi V , 
Vili, IX, X, XI, XII (Geometria Piana Gap. Vili.) 

Problema IX, Dato un piano qualunque fa d’uopo mediante 
la livella a . bolla 4’aria, vedere se sia orizzontale. 

Si situa nel piano una livella , se la bolla d’aria resta pre- 
cisamente nel mezzo della livella j il piano sarà orizzontale in 
questa prima posizione , ed iu tal caso bisognerà situare la 
.livella in un altra direzione , che sia quasi perpeudicolare alia 
prima , ed osservando parimenti che la bolla d’aria è benanche 
uel mezzo , si è sicuro che il piano proposto è orizzontale. Al 
contrario , se tanto nòu avviene in una di queste due prescelte 
posizioni , si è certo che il piano non è orizzontale ma bensì 
inclinato. 

Problema X, Determinare mediante l’archipensoio , se una su- 
perficie di terreno di piccola estensione, sia orizzontalo,', o 
pur no. 

Perchè col soccorso dell’ archipensolo , si possa in campagna 
verificare , se una superficie di terreno di piccola cstensioue , 
sia o pur no orizzontate, basta 'situaro lo strumento sulla detta 
■superficie in una direzione qualunque, ed osservare ^se il filo a 
piombo cada nel mezzo della base, qualora ciò avviene, si 
dà allo strumento un'altra direzione quasi perpendicolare alla 
prima , se il filo a piembo è benanche verticale, la -superfi- 
cie del terreno sarà orizzontale. Se in una dello due posizioni 

f irescelle, il filo a piombo deH’archipensoIo nousi ritrova vertica- 
e , si è certo che la superficie del terreno non è orizzontale 
ma bensì inclinata. 

Problema XI. Misurare praticamente la distaoza che passa 
tra due punti accessibili. 

11 mezzo più semplice , e nello stesso tempo H più esatto , 
per misurare una linea retta , dopo che si è tracciata ani terre- 
no, è quello di misurare la distanza , mediante due bastoni di 
legno ben secco , i quali sieno stati con somma diligenza di- 
visi in quella unità di misura che vuoisi adottare , sia In tesa, 
o il metro, sia la canna -il palmo , o pure il passo. Si distende 
una cordella nella direzione della linea da misurare , la quale 
suole 'dkliuguersi da un sufficiente numero di piuoli : e si dir 
spengono i due bastoni, punta a punta lungo la cordella, 
cominciando- dal primo estremo di essa; poi si toglie il primo 
e si ripone in seguito del secondo. Con alterno movimento si 
continua ad operare , finché si perviene all' nitro estremo della 
linea , usando la diligenza di evitare nel successivo collocamento 
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ilè’battoiti, ogni urlo che potrebbe mnovcrc ijuclio «u cui si 
Appoggia il susseguente , e di porre i bastoni orizzontalmente , 
od in guisa che alia punta del precedente bastone , corrisponda 
a piombo, l’altro che segue. 

Sovente in vero , si po^no trascurare alcune di queste mi- 
nute precauzioni , ma non è giammai cosa molto sicura , it so- 
sliluire a bastoni ima cordella-, la cui lunghezza può ad ogni 
momento variare , per la inegual forza coiv cni può emere di- 
stesa. Ad ovviar tali inconvenienti , taluni fanno nso df una 
catena di ferro , ai di cui estremi sono due anelli i quali si 
fissano sul terreno con punte di ferro , giiernite da manichi dì 
legno, che si chiamano pungoli. 

Dopo di essersi tracciata la linea da misurarsi , due uomini 
portano la catena , quello che precede innanzi ha in mano 
tutti i pungoli , che sogliono esser dieci , e dopo di aver di- 
stesa la catena sul teireno nella direzione della linea , ne pianta 
lino nell’anello che guida. Fatto ciò, solleva la catena, e si 
rimette in camimoo , finché l’uomo il quale porta l'altro estre- 
mo , pervenga al pungolo conficcato nel terreno , e v’ affidi 
r anello da lui condotto. Allorquando in questa seconda posi- 
zione , la catena è stata tesa dall’ uomo che cammina innanzi, 
vi pianta il secondo pungolo, l’altro raccoglie il primo, e si 
}K>rla nella situazione del secondo , che parimenti toglie. In que- 
sta guisa gassano suc<%ssivemeDle i pungoli , in potere di que- 
gli che va appresso la catena , il quale allorché le avrà raccolti 
tutti , . si avrà la certezza che la misurt sarà stata collocata 
dicci volte di seguito , dal primo punto di partenza , fino a 
quello ove il secondo uomo sarà giunto ; allora questi rende i 
pungoli a quello che precede , e l‘ operazione continua coll’ i- 
stesso ordine di prima. Notando con attenzione ogni decina di 
catene , si allontaneranno gli errori di conto , che potrebbero 
aver luogo sul di loro numero. 

Problema XII. Come praticamente si misura il peiimeiro di 
un poligono qualunque? 

Suppongasi che praticamente si debba misurare il perimetro 
del poligono ABCDB (fig. 76). Una volta fissato i picchetti 
a* vertici A, B, C, D, E degli ongoli del poligono si ripete 
la precedente operazione prima per la retta AB , di poi per 
BC , CD , DE , CA la stHnma di tulle queste parziali misure 
sarà quella del perimetro del poligono dato ABCDE. 

Problema XIII. Misurare la distanza tra due punti, de’ quali 
un solo c acccssibilè. 

Sup|wngasi per esempio che un cannone del nemico-sia situato in 
jM ( fig. 70 ) al di là di un fiume, c vogliasi conoscete la sua 
(listauza dal punto A. Piantato un lalo nel punto A, si segni sul 
terreno uua linea qualouque, come AB al di eòi estremo B si fissa 
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UD altro paletto. Tale linea AB deve essere non minore del quarto 
della suddetta distatila AM approssimativamènte valutata: si pian- 
tino i pali C, D nelle direzioni di AM, e BM, indi si prenda AE 
nella traccia AM di 10 lese per esempio, e si pianti un paletto nel 
punto E , di poi si formi alla retta AÉ ed al punto É l’angolo 
AEF uguale ad EAB , ossia si tira la retta EF parallela alla 
retta AB, infine si misurano le rette AB, EF , AE. Poichà 
AB ; EF =3 AM ; AE ( Geometria Piana Gap. Yll art. 61 ) sarà 

AM s= — . Supposto che misurata la retta AB si sia ritrovata 

di 120 tese , cd EF di 15 : sarà AM x= 180 tese. 

’ ’ 10 



Beo si vede esser questo benanche il caso applicabile quando 
si deve misurare la distanza tra due punti accessibili agli estremi, 
mentre dall’ uno non si può andare all’altro. Perocché supposto 
che si voglia la distanza de’ due punti E ed M ( fig. 70 ) men- 
tre dall’uno non si può andare verso l’altro, una volta che si è 
ritrovala la distanza AM togliendo la AE che sempre si può mi- ' 
«tirare si avrà l.i distanza EM che si voleva. 

Problema XIV. Determinare la larghezza di un fiume , avendo 
sòllanlo i paletti cd il cordino. 

Si scelga il punto B non mollo lungi dalla sponda GII, (Gg. 71) 
c si prenda su quella opposta il punto M di vista , per esem- 
pio una casa , un albero , una pietra ec.; si tracci la linea AB, 
si ritrova quale è la distanza MA, come si è fatto nel problema 
precedente o di poi si facci l’ angolo ALBA uguale ad ABE si 
tagli BE uguale olla ritrovala lunghezza di BM, o dal punto £ 
si abbassi EC perpendicolare ad AB la quale prolungata dovrà 
incontrare il punto M e ciò per I’ uguaglianza de’ due triangoli 
MBC , CBE, si misura la distanza del punto G al punto D e ri- 
portala sopra GE si tagli GF ugnate a COS sarà per conseguenza 
FE uguale a DM cioè uguale alla larghezza del fiume. 

Problema XV. Alisurare. un altezza qualunque accessibile 
alla sola sua base, mediante la sua ombra. 

Mancando di qualunque slrumenp) graduato , si può cono- 
scere un altezza , mediante l’ ombra solare eh’ essa getta sui 
piano sottoposto. Sopra una parte la più uguale del terreno , e 
meglio ancora sopra di una tavoletta oriiizonlale , si situi un 
bastone verticale AF ( fig. 72 ) cd in un medesimo istante , si 
marchino i punti B e , D ne’ quali terminano le ombre rispettive 
della torre AB per esempio e del bastone EF. Misurale le distanze 
AB , ED 0 la lunghezza del bastone , si stabilisca la propor- 
® FT X AB 

zione , ED: EF s= AB': al quarto proporzionale ' • che sarà 



r altezza richiesta : e ciò per la ragione che le ombre gettale nello 
stesso momento da due corpi sono proporzionali alle loro altezze. 
Geometria 17 
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‘ Problema XVI. Delcnninare la differenza di livello tra due 
punti visibili A , D per mezzo di una livella ad acqua. 

Si situi la livella CP nel mezzo de' punti À c B ( lig. 73 ) , 
del terreno , c si situano due aste di mira a’ punti A e B. In 
tal caso mirando a traverso della livella verso il punto A , per 
mezzo di un segno convenuto , sì farà alzare o abbassare la 
mira , Bnchè il raggio visuale passi esattamente per il suo mezzo , 
allora si ferma l’asta mobile per mezzo la vite di pressione, 
c si legge nella divisione laterale dell’ asta, qual numero di 
canne palmi , once c minuti , sia eonlenuto dal piede del- 
1’ asta al mezzo del cartone, c questa sarà l’altezza Aa, che 
si noterà sopra un registro destinato per uso della livellazione. 
Senza spostare.il piede della livella, si mirerà verso il punto b 
situato nel mezzo della mira , ed ottenuta nella stessa guisii 
r altezza Bb , si registrerà al pari della prima. La differenza tra le 
due altezze Aa , Bb sarà la differenza’ di livello Ira i punti A e B: 
cd il punto più alto sarà quello cui corrisponde l’usta più corta. 

Se però il terreno o per altra ragione non si può piantare 
la livella clic in un solo silo A si farà allora una sola esser* 
vazione e la differenza di livello di duo punti A e B si- rica- 
verà nel modo seguente. 

Situata la livella nel punto A ( fìg. 74) si situa l’asta ver- 
ticale nel puuio B. Dal punto C si dirigga il raggio oriz- 
zontale Cb die passa pel mezzo b della mira. Poi si osservi l’al- 
tezza Bb dell’ asta , c si misura per mezzo di un Ilio a piombo 
l’altezza mn che serba il raggio orizzontale sop^a il terreuo Àn. 
La differenza di queste due altezze, Bb ed mn dinoterà quanto 
sia più alto quel punto al quale corrisponde l’altezza minore 
e quindi la differenza di livello de’ due punti dati A , c B. 

Problema X-f’ lI. Determinare tra due punti la dilfereuza di 
livello mediante l’ arcliipensolo. 

11 metodo che si adopera per determinare la' differenza di 
livello tra due punti A B ( lig. 73 ) allorché nou si ba la 
livella ma l’ arcbipensolo è il seguente. 

Si alzi nel punto A che è Ira’ punti dati il paletto Ab la di 
cui cima sia pialla ,' lo stesso si f^accia al punto C si poggia 
sù due paletti una doppia tesa sulla quale vicn situato 1’ arcbl- 
pensolo c si abbassa o si alzi il paletto Cc finché la doppia tesa 
si ritrovi esser orizzontale , cioè fin quando l’ arcbipensolo tiene 
il filo a piombo nel mezzo. In tal caso misurato i due paletti 
Ab , Cc come nel problema precedente la loro differenza sarà la 
differenza tra i due punti A c C. Ripetendo l’ istcssa operazione 
tra i punti C c B si ritroverà benanche la loro differenza di 
livello, c quindi si conoscerà quella tra ì due punti dati. 

Siffatta operazione ripetuta più volte , c sempre tra distanze 
non maggiore della lunghezza della doppia tesa, diccsi live! lare 
il terreno. 
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Probhtna XVHl. Determinare la differenza di livello tra due 
punti invisibili A c B. 

Si prescelga quella direzione che più comodcimcufc conduca 
da A verso B , e che obblighi a fare il minor numero possibile 
di osservazioni. Supposto che la linea AMPB ( iìg. 7G ) sia la 
direzione adottata , si prescelgono in essa le stazioni L , M, N, 
P, 0, R, le quali costituiscono una serie di livellazioni , unite 
in modo tra loro , che ciascuna è legala con la precedente per 
mezzo di una medesima asta , la quale serve nel tempo stesso 
per 1’ osservazione a destra in una stazione , e per l’ osserva- 
zione a sinistra, nell’ altra. 

In ogni stazione si dovrà situare la livella , a distanze pres- 
soché uguali dalle a»te , e dopo di aver diretto il raggio oriz- 
zontale, verso la mira situata a sinistra, si dovrà misurarne 
r altezza , c notarla sopra uno schizzo simile a quello che pre- 
senta la figura , e poscia si fa 1’ osservazione a destra. E pas- 
sando da una stazione all’ altra seguente , non si deve rimuo- 
vere r asta dal sito ove si ritrova , ma solamente si dovrà sol- 
levare , o aW)assare la mira, secondo il bisogno. 

Se in qualche stazione , non si può situare lo strumento nel 
mezzo, in tal caso l’altezza della livella terrà luogo di una 
delle due altezze verticali delle mire , si osserverà che ogni asta, 
all' infuori della prima e l’ultima , abbia due. numeri uno a de- 
stra , e V altro a sinistra , per dinotare le risppllivc osservazioni 
fatte a sinistra ed a destra. 

Fatta la somma de’ numeri notati a destra dello aste , c quella 
de’ numeri notati a sinistra , la differenza di siffatte somme , di- 
noterà la differenza di livello de’puuli estremi A e D. Avver- 
tendo che se la prima somma sia la maggiore, il punto A si- 
tuato a sinistra , sarà più basso di B : viceversa risultando la 
prima somma minore dell’altra, il punto B sarà più basso del 
punto A. 

Per darne un esempio, serviamoci de’num. seguirti nella ligura. 



Le altezze verticali segnate 
■a sinistra verso il punto A sono 

pai. onc. min. 

4 2 3 

3 0 0 

2 9 0 

3 2 1 

1 2 0 

5 1 2 - 

Tf. r 



Le altezze verticali segnate 
a destra verso il punto B sona 

pai. onc. min. 

2 0 0 

4 0 2 

2 0 4 

6 9 4 ' 

8 8 4 



23. 7. 3 



23 . 7 . 3 
19 . 3 . 1. 

Differtnza 4 .2 . 1 
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Dunque il punto B è'più basso di A di 4*'palmi, 2 once, e 
2 minuti. 

Quando i punti L , M , N , P , 0, R sono tutti presi in una 
stessa direzione , la figura ALMNPFB , rappresenta quella elio 
si avrebbe , se si tagliasse il terreno con un piano verticale con- 
dotto nella data direzione. Queste specie di figure , sono chia- 
mate tagli, o sezioni del terreno, e pur anc.o projili. 

Cosi pure col vocabolo pendio, fra due punti del terreno, s’in- 
tende ordinariamente il rapportò fra la disianza di questi punti, 
e la differenza delle loro altezze ossia colla differenza di livello. 

Problema XIX. Determinare 1^ inclinazione di uu piano 
qualunque mediante la livella di pendio. 

Sia dato il piano AB (fig. 77) obliquo all’ orizzontale e si 
voglia conoscere la misura dell’ angolo ABC, cioè rangole cfie 
' rsso piano AB fa col piano orizzontale BC. 

Si situi sul piano AB la livella a pendio bac , ed accurata- 
mente si osserva il filo a piombo su qual punto dell'arco va a 
radere. Supposto che cade sul punto S si vegga la corrispon- 
dente divisione dell’arco, calcolandola dal punto medio r, ed 
allora sarà l’arco rS la misura dell’angolo che si cerca. Che 
se quest'arco è di IO gradi per esempio, di altrettanti gradi 
sarà r inclinazione del piano AB , col piano orizzontale BC. 

.Problema XX. Levare con la plancetla il contorno del po- 
ligono ABCDE situato in un terreno uguale , c del quale si co- 
nosce il solo Iato AB perchè solo capace di esser misurato 
e sul quale si può operare ( fig. 78 ). 

Si situi la plancetta al di sopra del punto A, e dopo di aver- 
vi disteso un foglio di carta si metta orizzontalmente la tavolet- 
ta MN , mediante una livella o una squadra. Si prenda un 
punto a che sia in corrispondenza con A , e si dirigga l’ali- 
dada al picchetto situalo in B , è tirando sul foglio del dise- 
gno la retta indefinita ab , gli si daranno tante parti della 
scala , per quanti sono i metri , le canne, i palmi ec. conte- 
nuti in AB. 

Cosi a cagion d’esempio se il disegno deve essere la decima 
parte del vero , ed AB si è misurata 20 metri ab dovrà essere 
di due metri. 

In seguito si dirige l’alidada a’ punti C, D , E per ot- 
tenere i raggi ac , ad , ae al di sopra della plancetta , di 

f ioi si dovrà portare la plancetta nel punto B , e ripetere 
a medesima operazione fatta al punto .A, per determinare i 
raggi bc , bd, Lf, i quali mediante l’intersezione con i pri- 
mi raggi , verranno a determinare i punti c , d , e. In tal 
guisa la figura abede che unisco questi punti sarà simile alla 
forma che ha il terreno ABCDE. 

Problema XXI. Determinare la pianta di un terreno senza la 
plancetta e coll'aiuto del solo cordino e dei paletti. 
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Sin A B C 0 E il terreno del quale se ne TOglla la pianta 
( fìg. 79) si tiri, la retta A B. Si abbassano le perpendicolari 
CG, EK D H dai vertici e di poi si misurano tutte queste 
perpendicolari , del pari die la rulla AB, c la distanza A C, 

6 K, IIK. Ciò fallo si tracci sul foglio del disegno la retta , 
a ra , si prendono sulla scala tante parli per quante se ne sono , 
ritrovate in A B , A G, GK , KH e trasportate sulla retta 
am si avranno, i punti g, k, h m. Alzale le perpendicolari gc , 
Ke , hd e riportale su di esse le parti che si sono ritrovate in 
G G, K E, HD si avranno i. punti g, d, e, che congiunti con i punti 
a b la figura aedbe rappresenterà la pianta del terreno dato. 

Problema XXII. Fare il profilo di un terreno di cui si è le- 
vala la pianta , per. una direzione di corto intervallo. 

Sia APB ( Gg. 80 ) la direzione secondo la quale si cerca 
il profilo di un terreno irregolare , e limitato tra ì punti A c B. 

Si situi la livella nel punto P , quasi nel mezzo de’ punti 
estremi A, e B; e poi si vada. situando successivamente Tasta 
di mira ne’ punti A, G, D, E, F, B, situali in una mede- 
sima direzione ; dirigendo sempre lo stesso raggio orizzontale , 
senza mai spostare lo stnimcnto. 

Indi si misurino T altezza OP della livella , T altezza Aa , Cc, 
Dd ec. della mira , e le distanze orizzontali , che si frappon- 
gono fra i punti A , G , D ec. Fatto un registro di questi va- 
lori , o piuttosto segnatili sopra uno schizzo , simile a quello 
della figura ; si tiri sopra il foglio di disegno una retta oriz- 
zontale ab , sulla quale si prendano delle parli ac , cd , dp ec. 
rispettivamente uguali alle distanze orizzontali , e ciò per mezzo 
di una scala già costruita per uso del disegno. Da’ punti a , c, 
d ec. alzando delle perpendicolari sulla retta ab, si prendano 
su di esse delle lunghezze rispettivamente uguali alle altezze ver- 
ticali della mira. 1 punti estremi A , G , D ec. rappresenteran- 
no il corso del terreno , e la sua ineguaglianza. 

Problema XXIII. Goslruire praticamente sul, terreno degli an- 
goli di un determinato numero di gradi e praticamente conoscere 
i gradi che si contengono in un angolo tralciato sul terreno 
con il solo cordino cd i paletti. 

Per costruire sul terreno un’ angolo dato , quando non si 
hanno altri strumenti che i paletti ed il cordino , bisognerà 
consultare la seguente tavola, il cui uso' è dall’angolo di 60 
gradi fino a quello di IBO gradi , che sono gli angoli di cui 
ordinariamente si costruiscono in campagna; essi vi sono segnati 
da 5 in B gradi. Si 'fa uso in campagna ancora degli angoli 
retti , degli angoli di 45. « 30.°, ma i primi si sanno costruire 
tirando due linee rette l’tina perpendicolare all’altra, i se- 
condi si ottengono dividendo gli angoli retti per metà , ed i 
terzi , dividendo per metà gli angoli di 60.” - „ 
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Tavola risguardante le corde per costruire gli angoli 
da 60.® a 160.“ 



GRADI. 


CORDE VALUTATE 
in 

piedi, pollici e lineo 


CORDE VALUTATE 
in piedi 

e millesimi di piedi 




Pie. 


Poi. 


Linee ' 


Piedi Miti, di piedi 


60 


10. 


0. 


0... 


10. 




6S 


10. 


8. 


li... 


10. 


746. 


70 


li. 


5. 


8... 


11. 


471. 


75 


12. 


2. 


1... 


12. 


175. 


80 


12. 


10. 


8.. . 


12. 


856. 


85. .... 


13. 


6. 


1... 


13. 


512. 


90 


14. 


1. 


8... 


14. 


742. 


65 


14. 


8. 


11... 


14. 


745. 


100 


15. 


3. 


10... 


15. 


321. ’ 


105 


15. 


10. 


3... 


15. 


867. 


no 


16. 


4. 


7. . . 


16. 


583. 


115 


16. 


10. 


5... 


16. 


868. 


120 


17. 


3. 


10. . . 


17. 


820, 


125 


17. 


8. 


6. . . 


17. 


740. 


130 


18. 


1. 


8... 


18. 


126. 


135 


18. 


5. 


6... 


18. 


47S. 


140 


18. 


9. 


6... 


18. 


794. 


145 


19. 


0. 


10.. . 


19. 


074. 


150 


19. 


3. 


9... 


19. 


318. 


155 


19. 


6. 


8... 


19; 


526. 


160 


19. 


8. 


4... 


19. 


696. 



La prima cofonna della tavola iodica l’angolo , la seconda 
la lunghezza delle corde , corrispondenti in piedi pollici e linee, 
sotto il calcolo di un raggio di IO piedi; e nella terza i detti 
piedi pollici e linee , sono ridotti in decimali onde facilitarne l’uso. 

Si voglia dunque costruire al punto A della linea AB 
( fig. 68 ) un’ angolo di 80.° Bisognerà prendere AB di 10 
piedi , che è la lunghezza del raggio col quale si è calcolata 
la esposta tavola , e poi piantare in A e B due paletti , indi le- 
gare al punto A un cordino lungo iO piedi , ed al punto B un’al- 
tro di 12 piedi , 10 pollici , e S linee , ovvero di 12 piedi 

e — ( valore della corda trovala nella tavola anzidella per 
jOOO 
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r angolo di 80°. ) ; infine bisogna tendere ambo i cordini . Al 
punto C ove le punte dei uiedésimi cordini s' ineonlrano , si 
pianterà un paletto , e la linea ÀC farà allora colla retta AB 
un’angolo di 80°. 

Problema XXIV , Misurare praticamente un angolo tracciato 
sul terreno. 

La tavola medesima , dà il mezzo come conoscere quanti 
gradi contiene un’angolo dato. Sia l’angolo BAC ( Gg. ) 
già tracciato sul terreno, e di cui se ne vuol conoscere il uu- 
mero de’ gradi die contiene. Si prendano AB , AC di 10 piedi, 

0 si piantino due paletti, uno in B , l'altro in C ; si misura la 
corda BC , e suppongasi essere di 12 piedi , 10 pollici , 3 li- 
nee , ossia 12 piedi, 856 millesimi; si cerchi nella tavola qua- 
1’ è l’angolo corrispondente alla succennata corda, e si troverà 

per r appunto 1’ angolo di 80.° sicché' 1’ angolo BAC è di 80.° ’ 

Sa nella tavola non si trovi esattamente il valore della corda 
BC , si vedrà a quali angoli di quelli notati in essa , più si 
avvicina , ed approssimativamente si avrà cosi la misura del- 
r angolo dato. 

Probi. XXV. Vogliasi misurare il terreno terminato da linee 
rette ABGDE (fig. 81 ). 

Primieramente tirasi una linea retta AMN detta direttrice , 
che tocchi esternamente s’è possibile il terreno, ed oltrepassi con 

1 suoi estremi gli angoli più sporgenti di esso; da’ due punti 
M ed IV si elevano due perpendicolari , o sia due altre diret- 
trici MP ed IVQ , dipoi si conduca perpendicolare a queste due 
rette e parallela alla prima , un altra linea direttrice PQ , che 
chiude il terreno in un rettangolo; finalmente da tutti gli an- 
goli del terreno , s’ abbassano sopra le direttrici , le corrispon- 
denti perpendicolari Bb Cc, Dd, Ee le quali dividono in trapezi, 
cd in triangoli rettangoli tutto lo spazio compreso fra il rettan- 
golo MNPQ cd il perimetro del proposto terreno ABCDE. S’ in- 
comincia in tal caso a misurare le basi , c le altezze di questi 
triangoli e trapezi, del quali tutti se ne calcoleranno le superfi- 
cie, in conformità delle regole di sopra assegnate ( Geo. pia. 
cap. X ) ; quindi se ne riunirà la somma, per dedurla dall’area 
del rettangolo MNPQ, e la differenza sarà fa misura del propo- 
sto terreno , qualunque sia l’ irregolarità della sua figura. 

Problema XXVI. Misurare approssimativamente una figura 
tracciata sul terreno di cui il perimetro non è lutto rettilineo. 

Si è supposto nel problema precedente che il .perimetro 
del terreno da misurarsi , sin composto da linee rette , ma se 
non Io è , allora si cercherà di racchiuderlo iii una figura retti- 
linea , che di poco ne differisca , siccome vico mostrato nella 
( Gg. 82) lo che sarà sempre agevole ad eseguirsi , mercè il 
grande aumento dello linee rette nel contorno del terreno ed al- 
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lora misurando il perimetro ABCDEFO ti può approssimativa- 
mente dire esser pure la misura del contorno del terreno. 

Problema XXFII, Rapportare sulla carta una figura qualun- 
que misurata sul terreno. 

Supponiamo che sul terreno la AM sia uguale a 40 tese 
di lunghesza , e che la scala del disegno ( fig. 79 ) dinoti la 
lunghezza di 10 tese. Si tirerà allora sul foglio del disegno , una 
retta am lunga quattro volte la delta scala ; inoltre supposto es- 
sersi misuraté sul terreno le rette AG, GH, HK, KL, e trovate 
eguali a 4 tese , 8 tèse , 6 tese , 6 tese , e le perpendicolari 
BG , CU , FK, DL uguali 6 lese , 7 tese , 8 tese, 9 tese , si 
prenderanno sulla scala le prime distanze col compasso , e si 
adatteranno sulla retta am; e da’ punti g, h, k , si elevano 
le perpendicolari bg , eh , kf , Id , le quali sulla scala del di- 
segno si prendano uguali a 6 tese, 7 tese , 8 lese, 9 tese con- 
giunti i punti a,h,c,d,e, f, con delle rette, la figura 
«bedef che ne risulta ; sarà simile a quella misurata sul terreno 
ABCDEF. 

Problema XXVIII. Rapportare sul terreno una figura data 
sul disegno. 

Si cercherà di dividere la figura data , per mezzo della 
retta am ( fig. 79 ) e delle perpendicolari bg , eh , fk , di , in 
tanti trapezi! a triangoli ; indi misurate (|ueste perpendicolari , 
non che le rette ag , gb^, bk, kl col compasso, e rapportatele' 
sulla scala del disegno , si trasporteranno sul terreno , nel se- 
guente modo. Supposto essersi trovala col soccorso della scala 
geometrica am =40 tese, ag = 4 tese, gh = 8 tese, hk = 6 
tese, kt=a6 tese, bg = 6 lese, eh = 7 lese, fk = 8 tese, 
.di = 9 tese. Si tirerà sul terreno una retta AM = 40 tese, su 
di essa si prenderanno le parti AG, GH, HR, KL uguali a 4 
tese , 8 tese , 6 lese , 6 lese , dai punti G , U , R , L , si ele- 
veranno le perpendicolari GB , IIC , KP , LD , uguali a 6 lese, 

7 tese , 8 tese , 9 lese , c finalmente , facendo passare delle 
rette pei punti A , B , C , D , E , P , la figura ABCDEF che 
ne risulterà tracciata sul terreno , sarà perfettumenle simile a 
quella abedef indicala sul foglio del disegno. 
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Dilli FORTIFIGIZIONE DI CIMPIGIII. 




CAPITOLO!. 



Definizioni , e principi generali. 

1. D. Di che tratta la scienza della fwtijicazione? 

R. Fortificazione si dice quella scienza- che insegna a variar 
la forma di un sito qualunque , per mudo che dia ad una deter- 
minata quantità di truppe, durante tutto il tempo che l'occupa^ 
la facoltà di resistere a forze molto superiori di numero. 

2. D. Cosa s' intende per fortificazione , trinceramento , « 

truppa trincerata f ' • 

H. Ogni ostacolo costruito affin di proteggere , conservare , 
o aumentare la forza di una truppa qualunque c vai opera 
di fortificazione , o più semplicemente ^ una ybr/^cazfone .• la 
quale prende il nome di trinceramento , laddove sia destinala 
a contenere o a ributtare l’impetuosità di una momentanea ag- 
gressione. Ogni truppa poi messa dietro ad un ostacolo, il quale 
impedisca all* inimico di venire speditamente ed alla scoperta ad 
assaltarla da corpo a corpo , dicesi trincerata. 

3. D. Nel generale a quali condizioni deve adenpire ogni 
fortificazione ? 

R. Perchè possa una forlificazione proibire, o ritardare almeno 
questo assalto , deve adempiere alle tre seguenti condizioni : 

I. Arrestare la marcia dell’ aggressore , o renderla assai 
difficile e pericolosa : 

li. Sottrarre , per quanto è possibile , i difensori al micidiale 
effetto delle armi nemiche : 

111 . Dare a questi facoltà ed agevolezza di adoprare col mas- 
simo effetto le loro armi. 

4. D. In quante parti et divide la scienza della fortifica- 

zionef ' \ 

R. I siti da fortificarsi , considerati rispetto all’energia ed alla 
durala della resistenza che debbono opporre , si distinguono in 
due classi. Ve ne ha di quelli che debbono esser contiunamente 
VI. Fort. 1* 
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occupati; Altri ton poi destinati aTafforzare e proleggtto nei loro 
aucccssivi movimenti le truppe che stanno in campagna. 

Di qui la distinzione delie fortificazioni in permanenti, epos- 
aegaiere. 

E però la scienza della fortificazione si divide anch’ essa io 
due principali branche : delle quali una tratta delle opere dur 
revoli, ed è Ae\Xa perfnfinenie , l’altra si occupa delle tempo* 
ranee, ed è denominala di campagna, occasionale o passeggierà. 

CAPITOLO II. 

Delle parli eostilutrici dì una fortificazione 
di campagna. 

II. D. Quali sono le parti costitutive di un opera di forti-, 
ficazione ? 

R. La prima c più semplice idea che venir possa in mente al 
' difensore, quando voglia opporre aH’aggressore un ostacolo atto ad 
impedirgli che venga a combattere da corpo a corpo , è quella di 
cavare una fossala, e -di alzare, con lo sterro che ne ha, uà pa- 
rapetto innanzi a sé. Con la prima arresta la marcia dell’ inimico: 
si sottrae con l’altro al micidiale effetto delle armi di lui. 

Ma l’esistenza di queste due primordiali ed essenzialissime 
parti di una .fortificazione , quali sono unjtMzra;De/to ed una/os- 
sata, dà origine ad altre, che servono ad assicurare Indurata 
di esse , ovvero ad apprestare ai difensori la possibilità di ado* 
prare , e col massimo effetto , le proprie armi. Esse sono : 

I-- Le facce della fossata , che corrispondono ai due mar» 
gini di essa, non possono sostenersi apicco , e debbono invece 
-esser tagliate a scarpa , vai quanto dire incontrare il terreno 
al fondo della medesima sotto ad un angolo maggiore o^minore , 
secondo che cresca o diminuisca la tenacità del terreno in cui è 
fatta la cscavazione. 

II... Il parapetto , aver deve due. scarpe ; una esterna eh’ è 
quella rivolta verso l’inimico , l’ altra interna sul lato opposto. 

ni. Dando al parapetto 1’ altezza necessaria a coprire i difen- 
sori , è necessario stabilire , immediatamente appresso al para- 
petto , nn piano sul quale possano a volontà salire , e tenendo 
coverta la più parte del corpo, adoprare, le armi da getto. Questo 
piano ha nome di banchina. 

IV. La banchina tiene ambe una scarpa , la quale serve a 

dare la facoltà a’ difensori di salire su di essa. ' > 

V. Tutte le volte che la cima del parapetto si lasciasse 
orizzontale , i tiri forzatamente riescir dovrebbero paralleli al ter* 
reno, e passar sopra alla -testa degli aggressori. Per lo che si deve 
la cima del parapetto inclinare verso il terreno esterno in guisa 
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(!a l>atterlo e scoprirlo quanto pià si possa ricino all’opera stessa. 
Or tale inclinazione sì chiama pendio del parapetto; del. quale 
il punto infimo si dice ciglio del parapetto, ed il più elevato so- 
pracciglio. del parapetto. 

VI. Perchè possano i difensori , stando al coperto dalle of- 
fése nemiche , disporsi éd ordinarsi alle difese, è necessario che 
abbiano dappresso alla scarpa della banchina , e dentro all’ope* 
fa, uno spàzio libero, dove raccogliersi, fermarsi, ed ammanire 
quanto possa abbisognare alla difesa. Tale spazio si chiama 
terrapieno. 

VII. Acciò lo sterro , con cui si forma il parapetto , noh 
Vada soggetto a ricadere nuovamente nella fossata , lasciar si 
deve Ira’l margine interno di questa e’I punto più basso della 
scarpa esterna del parapetto una fascia di terreno saldo ; la quale 
è detta Berma. 

Adunque le parti di un’ opera costrutta di terra, supponendo 
che sia piantato sulla orizzontale XX' , (lav. III. fig. 1 .^) sono 
le seguenti { 

1. Una foSSàla ABCD munita di due scarpe e di esse là 
CD, di' è prossima al parapetto , ritieiie il nome propriamente di 
Scarpa , l’ altra AB oppósta , è detta contrascarpa ; 

li. di una bèrma DE ; 

III. di un parapetto EFHN: che ha la scarpa esterna ÈF; 
il corpo GFHI ; la grossezza Gl ; il pendìo, HF; il ciglio F^ 
il sopracciglio H t ed in fine la scarpa interna JIMN. 

IV. di una banchina MOPf , munita di una scarpa OPQ. 

V. di un terrapieno QR a livello del terreno naturale. 

CAPITOLO III. 

Delle dimensioni de' parapetli e delle fossette secondo 

la resistenza delle opere di campagna. 

> >. 

6 . D. Quali sono le norme per’ determinare le dimensioni 
de' profili di fortijicaziona , e cosa s' intende per rilievo di uh 
opera 

Oggetto principalissimo di ogni fortificazione essendo quello di tu- 
telare i difensori contro alle offese nemiche; così, quando si debba 
Costruire un proffilo , si dovrà anzi tutto delcnnìuare la minima 
altezza Jfl atta a coprire i difensori , e la grossezza Gl per la 
quale ì proietti del massimo calibro, che potranno essere adoprali 
dall’aggressore , rimangano sepolti nel corpo del parapetto GFIII 
( fig. l.“). Ora l’altezza IH costituisce ciò che dicesi rilievo del- 
r opera; ed Un parapetto che , per causa della grossezza Gl , di- 
venti capace di assorbire e ritenere dentro dì se il proietto di 
un datò càlibro , si dice essere alla pruóva di quel calibro. 
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7. Di Quali sono le oartteolari dimensioni del pannello di 
un'opera di campagna r 

R. Dall’ esperienza si son ricavale le seguenti regole generali 
per le dimensioni del parapetto. 

I . Il rilievo HI di un parapetto EFHN ( fig. 1.*) dev’ es- 
ser tale che copra i difensori. L’ esperienza ha dimostrato che , 
per coprirsi dalla cavalleria , il rilievo debba esser non più basso 
di 2"50 , non minore di 2"Ó0 per sottrarsi dalle offese della in- 
fanteria. 

II . La grossezza Gl dello stesso parapetto dev’ esser re- 
golata secondo il calibro dell’arma alla quale deve presuntiva- 
mente resistere ; Le molte esperienze fatte nello scuole di artiglie- 
ria hanno condotto a stabilire le grossezze dei parapetti come 
seguono ; 

Per resistere alla palla del fucile ordinario d’infanteria 





metri 




1,00 


del cannone da 4 




da 6 




da 12 




da 16 




da 24 


..6,00 



Or come ordinariamcute in campagna non si trasportano pezzi 
di artiglieria di calibro maggiore di quello da 12 , cosi i pa- 
rapetti non eccedono mai io grossezza i, quattro metri. 

III. Per ciò che spetta alla scarpa esterna EF dello stesso 
parapetto EFHN , come è la parte più esposta ai proietti nemici 
e più travagliata do essi , si dà sempre la base eguale all’ altez- 
za , cioè EG si fa uguale a GF\ 

IV. Perchè un uomo di statura regolare possa comoda- 
mente impostare il suo fucile sopra al parapetto , e rimanere al 
tempo stesso suiBcienlemenle coperto , deve poggiare sopra una 
banchina , il Cui piano sia sottoposto al sopracciglio del para- 
petto non più di l^SO ; cioè MH non deve essere maggiore di 
1 ” 80 . , . - 

Quando si vogliano avere sulla banchina NO due file di fuci- 
lieri si dà ad essa la larghezza di l'”20 : quando una, si fa 
larga di ©"SS. 

V. Alla searpa interna del parapetto , la quale va a ter- 
minare sulla banchina ed ha sempre l'altezza di l’°30 > si dà 
la base MN di ©"'SO. 

VI. Affinchè i difensorr possano agevolmente salire sulla 
banchina , si dà alla scarpa di questa OQ, una base doppia dell’al- 
tezza cioè si fa PQ doppia di OP; e quando una scarpa o una 
rampa abbia ad esser rotabile , si dà una base eh’ eguagli da sei 
ad otto volte l’ altezza ; cioè si fa PQ sei ad otto volte OP. 
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. tif. Ogni (erra pieno dev’essere non meno di 2'" e non 

più di 3™ depresso del sopracciglio del parapetto ; cioè HI deve 
essere non minore di 2*° non maggiore di tre metri. 

8. D. Quali sono le particolari dimensioni della fossato di 
un opera di campagna? 

R. I principi che manoducono alle particolari dimensioni delle 
Tossale sono i seguenti : 

I. La berma , DE suole avere la larghezza non maggiore di 

orzo. 

II. Ogni Tossala riescirebbe tanto più insuperabile, e per 
conseguenza più utile alla difesa , quanto sì aprisse più larga e 
profonda. Ma le dimensioni di essa van sottoposte a limitazioni 
dipendenti da due condizioni importantissime, alle quali è forza 
di adempire: 

1. " La linea di tiro HE del parapetto EFHN ^ è fissala 
dal prolungamento del pendio di esso, e non deve incontrare il 
terreno al di là dal ciglio A della contrascarpa ; polendo pas- 
sare al più per la cima di una verticale alzata da questo punto 
e non maggiore di O^SO ; 

2. ° La terra che si estrae dalla fossata deve eguagliare in 
volume il riempimento necessario a formare il parapetto ; cioè, 
devesi , come si dice nell’ arte , bilanciare lo sterro col riem- 
pimento, 

, In ogni caso, essendo l’altezza dell’uomo valutata ad l^TO, 
la fossata non deve aver meno di 2 metri di profondità cioè BS non 
deve eccedere 2 metri nè una ampiezza BC molto maggiore di 
4 metri, anche perchè dovendosi tali lavori . eseguire in campa- 
gna colla zappa e colla pala gli operai non possono gettare la terra 
al di là di 1 metro e 60. 

9. D. Come dunque si possono fissare le partioolari dimen- 
sioni di un parapetto e di una fossata ? 

R. Le dimensioni per un regolare parapetto e fossate di un 
opera di campagna sono quelle indicate nella ( fig. l.”) cioè. 

^5=1 metro, 5r=4,23 7’Z)=1,34 Z)i,’=s=0,30, EG=2,n. 
G7 = 3,0. IK — Q.ZO. ITP = 1,20. 2,30. QR = 2,'Ó0. 

BS=2fi. GP= 2,0. jy/= 2,50. JìiV=l,20. PO=l,15. 

CAPITOLO IV. 

Del fnodo come si stabiliscono le opere prima 
della loro costruzione dal terrena, 

10. D. Come si stabilisce la forma e V andamento di un 
opera di campagna ? 

R. Si stabilisce la forma e l’andamento di un opera di cam- 
pagna mediante la pianta ed il profilo. Colla prima si rappre- 
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fintila i’ opera secondo la lunghezza delle tue linee , téUon^d 
/^li angoli , che essa fanno c secondo le Vflrre distanze. Col prò* 
filo si rappre^nta l’alzata dell* opera. 

La pianta si ha suppónendo che l’ opera sia tagliata dal piano 
orizzontalo sul quale si deve costruire , ed il profilo supponendd 
l’opera tagliata da ùn piano verticale. 

11. D. Cosa s' ini eu de nella fortificazione per linea magt~ 
strale. 

R. Nella forlilìcazione di campagna, dov’ è necessario anzi tutto 
di tener ragione dèi nùmero e della disposizione dei fiiodb! di 
fucileria, è d’uopo assumere come direttrice 1’ andamento del sO* 
pracciglio del parapetto ; poiché tali 6 tanti fuochi si avranno, 
quali e quanti si potranno disporre lunghesso. C perchè una 
volta , stabilito l’ andamento della direttrice , ed assegnala la 
foriha del proQìlo, tutte le linee della pianta, serbando fra esse 
le distanze orizzontali determinate dal prolBIo, risultano parallele 
alla direttrice stéssa , ha questa linea , come regolatrice di tutte 
le altre , ricevuto in fortificazione il nome di magistrale. 

A. stabilire adunque immutabilmente sul piano orizzontale la 
forma di un’ opera , della quale siastato già fissato il próffilo , 
basta assegnare l’andamento della sola magistrale. 

12. D. Cosa s’ intende per linea covrente , o linea di 
fuochi ? 

R. La linea che indica il sopracciglio del parapetto, indipen* 
dcntemente dal nome di magistrale , che può avere , ha ricevuto 
anéhe la denominazione di linea covrente , come quella che, per 
l’altezza sua, cojtre gli nomini che stanno dietro di essa; e l'aL 
tra di linea di fuochi, perchè determina il numero e la distri- 
buzione di questi. Ond’ è che si vuole a prima giunta distinguere 
stille piante , ed è stato per consentimento universale adottato 
l’uso di segnarla con una linea più grossa di tutte le altre, come 
Si vede nella fig. 2 lav. IH. 

C Al» ITOLO V. 

Deila lunghezza delle Imèe di difesa .• del modo iti 
cui le parli di tm opera debbono esser disposte 
per f ancheggiarsi. 



13. D. Quale si è la lungheiza' dèlia linea di difesa nelle 
òpere di campagna ? 

R. Il valore di un opera di fortificazione regolare, stante sola' 
dà sé ed abbandonala alle proprie forze, dipende dalla maggiore 
o minore estensione dèi terreno esterito battuto dai fuochi dei di- 
fensore. Or tale estensione dipende in gran parte dalla portata 
delle ai'mi clic si adoperano , e dalla disposizione della magistrale. 
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Per ciò che spella alla portata , essa coi fucili ordiaarì d’ ini 
fanteria non va olire ai 200"‘ , e con quelli da rampare noa 
eccede i 270, Ma siccome l’ esperienza ha costantemente dimor 
strato che il soldato , posto dietro ad un parapetto , trae sempre 
in direzione perpendicolare al suo fronte , in ispecie nei tumqlr 
tuosi assalti; così rappresentando per ( fìg. 2 ta^. 111. ), 

la magistrale di un parapetto in linea retta ^ si verrà a deter- 
minare lo spazio efEcacemeute battuto, elevando dalla estremità 
di essa due perpendicolari Mm , M'm' eguali alla portala deU 
r arma cioè 200 metri o pure 270 metri , e conducendo la pa* 
rallela mm' lo spazio Mm M'm! sarà quello difeso dalla fucilerìa. 

là. D. In ^ual modo ordinariamente si dispongono le vefrio 
parti di un opero ^ 

R. Il gravissimo difetto inerente alle opere di fortificazione dì 
avere cioè al piede una zona di terreno indifeso, entro alla quale 
deve necessariamente cadere la larghezza della fossata , o una 
parte almeno ; e per cui vien tolta al difensore .la facoltà di poter 
direttamente offendere l’aggressore ed opprimerlo nel momento 
più decisivo , ha fatto ricorrere all’ espediente di battere qaellp 
fossata per via di fuochi ì quali partissero da un’ altra linea 
situata lateralmente ad essa. Per tal guisa si è immaginato che 
il trinceramento reUilineo AB (fìg. 3.*^) fosse difeso per fianca 
dall’altro BC che gli sta di lato; e viceversa. 

15. D. Cosa s' intende per Jiancheggiamento, per angoli rien^ 

franti , ed angoli salienti ? ' 

R. L’applicazione di questo espediente costituisce appunto ciò che 
in fortificazione si dice jianeheggiamento. Adunque supposto che 
la magistrale di un trinceramento sia disposto secondo 1' angolp 
retto ABC (fig. 4.*) , si potrà dal lato AB difendere BC e vi- 
ceversa. In questo caso si dice che la faccia AB fiancheggia 
r altra BC e viceversa : come pure che i due lati AB e BC si 
fiancheggiano Ira di loro. Ma la disposizione enunciata, oltre Che 
riesce inadatta a racchiudere spazio , suppone che l'inimico non 
possa nei suoi attacchi sorpassare i prolungamenti delle due li-, 
nee AB , BC , ossia non possa venire ad attaccare ne’ punti f 
e G. Quindi è che tutte le volte che questa condizione man^ 
chi , e che si voglia continuare il contorno ed abbracciare spa- 
zio , è indispensabile di aggiungere altre linee AD, CE, le 
quali formino con le AB, BC angoli che , iq vece di presenta- 
re, come ABC , l’apertura all’inimico, gli offrano il vertice, 
siccome BCE e DAB. Questi angoli si dicono nel primo caso rien- 
tranti , nel secondo sa^lienti- Adunque dal trinceramento DABCE 
ABC è un angolo rientrante DAB BCE sono angoli salienti. 

16. D. Quali sono le condizioni necessarie perchè il Jian- 
cheggiamento di un opera qualunque di campagna riesca efficace. 

R. Perchè la difera di una opera qualunque riesca efficace , 
bisogna : , 



■vigli; 
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I. Che le linee di difesa , cioè quelle che vanno dalle parti 
fiancheggianti alle parli fiancheggiate siano minori della portata 
del fucile, onde dare la maggiore e possibile difesa al teiteno esterno. 

II. Gli angoli rientranti non siano molto acuti perchè in 
questo caso le linee di tiro offenderebbero gli stessi difensori, nè 
fossero ottusi , perchè lascerebbero ìnoansi a ciascun lato un 
significante spaeio indifeso. Ordinariamente si fanno retti. 

III. Gli angoli saglienti non possono in verun caso farsi mi> 
Dore di 60 gradi , onde dare alle opere una sufficiente solidità, 
e non restringere lo spazio interno necessario alla difesa. 

17. D. Cosa s'intende per settori indifesi? 

R. Nella figura 3.* essendosi dal vertice B del trincerameate 
ABC alzate le due perpendicolari BM, BN a due lati dell’ angolo 
rientrante ABC gli spazi ABM ed NBC si dicono settori indifesi 
perchè il primo vien difeso da soli fuochi che partono da AB 
ed il secondo da soli fuochi che partono da BC. E per la stessa 
ragione nell’ altra figura 4.‘ lo spazio GAH formato dalle due 
perpendicolari AG, AH a’ due lati dell’ angolo saliente DAB si 
dice essere nn settore in difesa del trinceramento, per non essere 
difeso nè dal lato AB nè dal latd AD. 

CAPITOLO VI. 

Delle opere più uailale nella foriijioazìone 
di campagna. 

18. D. Qmli sono le opere più usitate nella /orticazione 
di campagna? 

R. Le opere , di cui più ordinariamente si fa uso in campa- 
gna , possono distinguersi in tre classi : 

1.* in opere aperte alla gola: le quali , situale dinanzi 
ai corpi di truppa , possono essere assalile solamente verso la 
loro fronte , e qualche volta su i fianchi: 

' 2.* in opere- chiuse alla gola, che, composte di soli an- 

goli salienti , possono da sè sole difendersi ; e vanno comprese 
sotto alla denominazione generica di ridotti : 

■ 3.* finalmente in opere anche chiuse , ma composte di an- 
goli salienti e rientranti , che vanno dinotate sotto al nome ge- 
nerico di forti, o di fortini. ' • , . 

L ■ 

Opere aperte alla gola. 

19. D. Cosa s' intende per aenplice spalleggiamento , e quali 
m sono le parti? 

R. Tutte le volte che la fortificazione da inalzarsi non ha 
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fncollà offensiva, vai quanto dire, restringe il suo oIEoio a pre« 
servare solamente dalle offese nemiche coloro che sì riparano 
dietro di essa , prende il nome di apalleggiamentp. Essa si com- 
pone di un 'solo parapetto senza banchina, c suole adoprarsi 
, per coprire da un’ improvviso assalto i corpi di cavalleria, i par- 
chi deir artiglieria , o del genio,' i convogli ee. ec. 

20. D. Cosa è t opera di fortificazione che si chiama denlef 

R. Dopo il parapetto id line# retta e lo spalleggiamcnto il 

Dente e la più semplice disposisione che , possa darsi ad un’ o- 
pera , acciò presenti la sua convessità all’ aggressore. Esso ri- 
sulta da due rette , o da due facce e BC , figura 5.* che 
s’ ioconlrino ad angolo in B> Questo angolo saliente si presenta 
al nemico e per quello che sopra si è detto non può essere mai 
minore di 60 gradi ; e, per non scoprire soverchiamente il fianco 
dei difensori , oltrepassare non può i gradi 120. La lunghezza 
delle facce dipende poi dalla {Msisione degli oggetti che si deb- 
bono battere. Là i^tta AC, la quale sì può supporre ohe unisca 
gli estremi A e C delle facce, chiamasi ^o/a : e l’altra BD , 
die divide per metà l'angolo saliente , capitale dell’opera. 

21. D. Cosa è l'opera di fortifeazione che si chiama 

Freccia ? > 

R. Quando un dente è posto innanzi ad altre opere , e for- 
ma sistema con esse, prende il nome di freccia. Nella figura 6.“, 
KDE , che si appoggia su i due denti ABC ed FGU , è una 
freccia. Quest’opera al pari del dente presenta l’angolo saliente 
al nemico e le sue facce non debbono aver meno di IS metri di 
lunghezza. 

22. D. Cosa è V opera di fortificazione che si chiama lu- 
netta ? 

R. Quest’opera ha , figura 7.* , due fa$ce AB ed AC , e 
due fianchi BD e CE ; ed è d’ importanza maggiore delie pre- 
cedenti. La lunghezza delie facce e dei fianchi è determinata 
dalle circostanze del terreno che si deve battere. L’ angolo sa- 
liente A, non può esser mai minore di 60°, perchè i fianchi 
BD e CE coprono le facce. Nei easi più ordinari , quando , 
cioè , s’ abbia a tracciare in terrena piano, e laddove niuna cir- 
costanza obblighi a variare la lunghezza delle facce e dei fian- 
chi , possono le prime avere da 30 a SO metri di lunghezza , 
e gli altri da 12 a 20 metri. DE è la gola nella lunetta , AF 
la capitale. ^ ’ 

II. 

Ridotti. 

23. -D. Che cosa è il ridotto ? 

R. Il ridotto è un’opera chiusa , per lo più di forma qua- 
drilatera. La lunghezza -c la. direzione dei suoi lati sono fissale 
Ul. Fort. 19 
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dalie circostante del terreno clic si dere battere. Una lunetta , 
quando è trincerata alla gola , venendo ad avere quattro lati 
fortificati, prende pure il nome di ridotto. * , ' 

24. D. Quale è la forma che ordtnariamenle si adotta pel 
ridotto f 

s R. Quando si abbia a stabilire nn ridotto in terreno piano, 
non essendovi ragione per la quale si debba variare la lunghet- 
ta delle sue facce, o r apertura dei suoi angoli , si costruisce 
in forma di quadrato. L’apertora, per entrarvi , si lascia sul 
lato meno esposto e per impedire che l’ inimico possa trarre 
dentro l’opera a travèrso di quel varco, si dispone dalla parte 
interna , dirimpetto ad esso , una porzione di trinceramento ret- 
tilineo , conosciuto sotto al nome di traversa , che ne sorpassi 
entrambi i lati. Nella figura 8.* ABCD è la magistrale del ri- 
dotto , ef la traversa. 

25. D. Quali sono le dimensioni che ordinariamente si danno 
al ridotto quadrato f 

R. Un ridotto quadrato non può esser costruito sopra lato 
minore di metri 20 : perchè mancherebbe lo spazio necessa- 
rio a contenere i difensori : nè sopra lato maggiore di m. 45; 
chè chiuderebbe allora uno spazio mollo disproporzionalo rispetto 
al numero dei difensori , che' vi si dovrebbe per ragione del 
suo contorno destinare. 

III. 

Forti e fortini. 

26. D. Cosa sotto i forti o fortini? 

R. Si chiamano forti o fortini di campagna, i ridotti di cui 
si sono tagliati i lati per avere de’ fianchi. Tutte le volle adun- 
'que che si abbia a fortificare uno spazio maggiore di metri 40 
io quadro, è uopo ricorrere alla costruzione dei forti o fortini. 

27. D. Che a* intende per. forte a "stella ? ' 

R. Il Forte a stella e così chiamato perchè i suoi ' atigoli 
salienti e rientranti gli danno la figura di 'una stella, si 
può costruire sul triangolo , e sul quadrato. Nel primo caso 
dicesi a sei punte come si osserva nella figura 9.* dove vi sono 
i sei angoli salienti yf , a , B , b , (7 , c , nel secondo ad otto 
come si osserva nella figura 10.* dove vi sono gli otto angoli 
salienti A, a, B, 4, C, Cy D,d. 

28. D. Quali sono le dimensioni che ordinariamente si danno 
tifarti a stella? 

H. Nell’ un caso e nell’ altro i limiti tra i quali dovranno 
stare i iati del triangolo e dei quadrato sono , per le ragioni 
stesse addotte per Io ridotto quadrato , di m. 45 a m. 9Q. 
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; 29. D. Cosa i il òastione e cosa il fori» bastionato 7 > 

t( R. Il bastione è una opera di figura penlagoua con angolo 
lalienlo vcrao la campagna , - e si compone di due facce e due 
fianchi', si usa nelle forlificafioni permanenti ed assai di raro in 
quella passeggierà. Il forte bastionato è .quell’ opera chiusa che 
vien difesa sopra ogni lato da’ bastioni i quali sono Ira loro 
distanti per la sola portata di fucile. 

CAPITOLO VIL 

Dell' uso e valore di ognuna delle descriile opere. 

j 

so. D. Quando in campagna si costruisce il parapetto in 
linea retta ? 

R. Il parapetto in linea retta y, con fianchi più o meno 
spezzati , secondo che possono essere appoggiati ad ostacoli na- 
turali , conviene più che ogni altra opera a quei posti che deb- 
bono sollecitamente covrirsi. La sua costruzione è facile , e ad> 
dimanda poco tempo ed attenzione minore delle altre. I suoi 
angoli salienti a misura che saranno più aperti lasccranno minore 
spazio indifeso , abbracceranno più terreno , ad avranno solidità 
maggiore. , 

31. D. Quando si costruisce il dente e la freccia, e quale 
è il valore di queste due opere di fortificazione f 

R. Il dente c la freccia possono adoperarsi ..solamente , 

J uando la loro gola sia chiusa , o messa in sicuro e protetta 
cf ostacoli , 0 da corpi di truppa situali dietro del trinceramento.. 
Hanno sulla capitale un angolo indifeso , il quale va diminuendo 
a misura cho l’ angolo saliente si va dai gradi 60 accostando ai 
gradi 120, Però, mentre l’opera aumenta di forza, per l’a- 
pertura maggiore dell’angolo iatienle, la sua gola diviene sem- 
pre più debole , per la sua maggiore larghezza y risultante dalla 
maggiore ampiezza dell’ angblo. Quest’ opera ha il difetto co- 
mune a quasi tutte le opere di campagna , quello , cioè , di 
non poter difendere la sua fossata. Si, adopera a coprire un po- 
sto avvanzato ; a far parte di una linea di fortificazioni , eoa 
le quali si voglia proteggere un campo , ò un fronto di batta- 
glia ; a difendere infine l’ accesso di un villaggio , di una dt- 

S a, o di un ponte o di qualunque altra posizione che è al caso 
i essere soccorsa dalle truppe situate indietro. 

32. Q. Quando si costruisce la lunetta e quale è il suo 
valore? 

R. La lunetta è opera di maggiore importanza : e molto 
spesso se ne fa uso in guerra , per la sua semplicità , e soprat- 
tutto per la grande facoltà con cui può adattarsi alle diverse for- 
me. di terreno. Le sue dimensioni e l’ apertura dei suoi angoli 
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sono' delcrmiuate dillo positione dv*gli oggrlti che si debbono 
botlere. Esso inviluppa assai agevolmente il terreno che si vuole 
occupare ; dà fuochi in quattro diverse direzioni ; e pertnette ai 
difensori di respingere un attacco di fianco. Pure ha la fossato 
non battuta per difetto di fiancheggiamento ; un grande settore 
senza fuochi all’ angolo saliente', e due altri più piccoli agli 
angoli alla spalla. Per Io più si adopera a difendere la lesta di- 
un ponte, di un guado, o di una stretta; e sopra tutto per' 
occupare uno spazio frapposto tra due ostacoli naturali , c di* 
fenderli entrambi. 

. . 83 . D. Quendo ai eostruiaee U ridotto , e quale è il suo 
valore ? 

R. Jl ridotto , presenta quattro colonne di fuochi con coi 
può battere in quattro direzioni diverse la campagna : ma lascia 
altrettaiit! settori indifesi agli angoli salienti , nè difende la fos* 
sala. Si adatta agevolmente a qualunque forma di terreno : e 
può stare da sè solo , e resistere su tutti i lati. Si adopera , 
quando si voglia occupare o comandare una particolare posi- 
ziono; assicurare un passaggio, uno sbocco; o una comunicazione. 

84 . D. Quando si costruiscono i forti a stella e quale è il 
loro particolare valore f ' 

R. I forti a stella offrono sugli angoli salienti fiancheggia* 
menti , con l’aiuto dei quali si può fino ad un certo punto di* ' 
fendere la fossato. Servono a coronare un altopiano , e qualun* 
que posizione elevata che voglia e debba difendersi con molta 
troppa. Quelli ad otto punte hanno su i primi il vantaggio di 
avere i quattro angoli retti risultanti dal quadrato più forti : ed 
oltre a questo, l’altro di racchiudere a contorno eguale spazio 
maggiore. 

S3. D. Quando si costruiscono i forti bastionati e quale à 
il loro particolare valore? 

R. Quando si vuole occupare fortemente ima posizione si co* 
struiscono i forti bastionati che fan le veci di piccole piazze 
di guerra ; ma atteso la difficoltà del lavoro , queste opere si ai- 
tano nel solo caso che la posizione da difendersi è molto impor- 
tante. 

Il forte bastionato può considerarsi come la più perfetta com- 
binazione di opere che si fiancheggino fra di loro. Tutta* 
volta le facce dei bastioni non possono dar altro che fuochi 
diretti : ed ai salienti dei bastioni stessi , risultanti dalla com- 
binazione di due fronti , rimane sempre un considerevole set- 
tore indifeso , per entro al quale suole sempre l’ aggressore di- 
rigere gli attacchi. 
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C A P I T 0 L 0 Vili. 



Della estensione e càpaetià delle opere. 

3G. D. Come sì calcola la capacità dì un opera fortiji- 
cazionc in riguardo alla forza , destinata a difenderla , e vi’ 
ceversa ? 

A. Ognuna delle opere sopradettc può esser difesa dall’ in* 
fanleria solaiuenle , 0 dalla iufanleria e dall’ artiglieria. Adun- 
que il perimetro e la capacità di ciascuna di esse debbon esser 
regolati per modo che possano contenere la truppa' e l’ artiglie- 
ria destinate a difenderla, ^ 

Segue da ciò che in campagna indispensabilmente occorra 
risolvere uno dei due seguenti problemi : 

I. Staòilila la forza .numerica della trvpppa , il nu- 
mero e caliùro delle artiglierie che difender debbano una po- 
sizione qualunque, e formata a un bel circa la traccia del- 
r opera che si vuol costruire ; determinare in propw’zione di 
quelle forze il perimetro e la capacità dell’ opera stessa: 

II. Determinare la forza numerica della truppa che 
ded esser destinata alla difesa di un opera già costruita . . , 

37. D. Quali sono i principi che menano alla soluzione di 
questi dne problemi ?. 

R. La risoluzione di quest! due problemi dipende dai prin- 
cipi seguenti, stabiliti dall’esperienza. 

I. Ogni uomo , posto a far fuoco dietro di un trinceramen- 
to , occupar deve m. 1,00 di lunghezza sulla magistrale. 

II. ,Ognì opera , che debba esser validamente difesa, deve 
avere sulla banchina una doppia Cla di soldati. 

III. In niun caso deve mancare uua riserva, eguale al sesto 

della forza totale ; la quale, è destinata a supplire gli upmiui 
che sono messi fuori di combattimento ; a rafforzare i punti più 
minacciati , éd a tentare qualche sortita , qdaudo se ne presentì 
l’opportunità., . » 

IV. Lo spazio interno di ogni opera, perchè possa la truppa 
destinata a difenderla agirvi liberamente ^ dev’ esser valutato a 
ragione di m. .l.SO quadrati per uomo. 

V. Nelle opere, destinale a contenere le artiglierie di cam- 

pagna , il perimetro della magistrale dev’ essere accresciuto di 
m. 5,00 per ogni pezzo. , . , - i . 
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CAPITOLO IX. 



I. 

Traccia e projjlli delle opere di forltjlcùzione di campagna. 

38. D. Cosa si pratica prima (P incominciare la costru- 
zione di un opera (qualunque f ' 

R. Prima d’ intraprendurc la costruzione di qualsivoglia operd 
di fortificazione di campagna bisogna averne con anticipazione 
stabiliti la traccia cd il profiilo. 

Per segnare il contórno dell’opera sul terreno, due casi pos* 
sono occorrere : ' 

I. Che sia stato già il disegno dell’opera stabilito: ed in tal caso 
si è veduto nella Geometria pratica ( Probi. XXVIU. pag. 428.) 
il modo col quale riportar se ne debba sul terreno la figura : 

II. Clic debba f come per lo più accade nella fortificazio- 
ne di campagna ,. stabilirsi sul terreno stesso la traccia. 

Ili quest’ ultimo caso bisogna incominciare dal segnare sul 
terreno con pertiche , di altezza maggiore di quella stabilita , 
per lo. sopracciglio del parapetto nel profililo, lutti gli angoli 
salieul’ e rientranti. Questi punti , contrassegnali con pertiche, 
s’ intenderanno uniti a due a due per mezzo di rette : e tali 
rette verranno con un piccolo solco indicate sul terreno. La 
figura , che ne risulterà allora esprimerà , per le opere di cam- 
pagna , r andamento della magistrale.' 

39. D. Come si traccia V intera pianta dell' opera ? 

R. Tracciata sul terreno la magistrale , per compiere dipoi 
la traccia dell’ opera , sopra a ciascuna retta appartenente al con- 
tórno della magistrale stessa , per esempio a'o , fignra 11.* 
si eleveranno a qualche distanza dagli angoli salienti e rien- 
tranti due perpendicolari mn, m'n'. Si taglieranno su di essa 
dalla parte esterna le distanze orizzontali aó ^ le , cd e dm as- 
segnate dal prolfilo A , che si suppone anticipatamente stabilito: 
e dall’altra parte le distanze ae , ef, ed fn, cioè le prime 
quattro distanze uguale alle distanze che serbano dall’orizzontale 
il pendio del parapetto, la scarpa esterna del parapetto, laber- 
ma la fossata , e lé seconde tre uguale alle distanze che ser- 
bano il peudio interno del parapetto la banchina, e- la sua 
scarpa. Altrettanto si praticherà sull’ altra perpendicolare m'n' 
tagliando rispettivamente a'b ' , b'c ' , e'd ' , d'mf , a' e', e'f ,J'n' ■ 
uguale ad ab, bc, cd , dm, ae, /n. Le congiungenti min’, 

dd' , cc' , bb , ee , JJ' , ed nn' , che risulteranno parallele alla 
magistrale aa') duaimo tracciala ili piaala tutte le parli deU’opcra. 
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40. D. Com t’ indieaìw i pt'offiUf 

R. Segnata la pianta , si passa ad altare i profiìli. A talo 
effetto sulle due perpendicolari alla magistrale , già servite per 
la pianta , o sopra due altre che si giudicheranno più conve- 
nienti , nei ponti dove esse intersegano lo linee della*- pianta , 
si coniìceberanno pertiche di altezza eguale , o poco maggiore 
di quella assegnala ai diversi punti del proffilo. si tagUerauuo, 
o s’ intaccheranno quindi tali pertiche alle corrispondenti altezze 
stabilite dal prollìlo : e da ultimo si congiungeranno lutti qdesli 
punti con una cordicella, o con listoni di legname inchiodali. 

Si avranno oasi i profili! che determineranno la vera forma 
deir opera. 

Supposto che il profilo adottato per l’ opera dovesse esser 
quello stesso indicalo nella figura 1.* , cioè quello alla pruova 
dell’ artiglieria di campagna , in tal caso le distanze orizzontali ab, 
bc , ce , dm , oe , ef, fa debbono essere ( articolo 9 ) rispcl- 
livamenle tre metri , 2m. 0 , 30 , 4 , 25 , 1 , 50 , 2 , 30 e la 
pertica indicante T altezza del sopracciglio deve esser non miuore 
di metri 2.50, quella del pendio esterno 2 metri ec. cc. 

CAPITOLO X. 

Traccia sul terreno di alcuna opera di fortificazione. 

Problema 1. Traccciaro' sul terreno una freccia. 

Si è detto nell’ articolo 21 che la freccia deve esser posta 
innanzi ad altre opere, quindi supponghlamo che quella da co* 
struirsi debba far sistema con i due denti ABC EGIl (fig.l2). 
Si dividono per metà i due iati BC ed EF c si alzano le per* 
jxtndicolari FD ed LD il loro punto d’ incontro D sarà l’ an* 
golo saliente della freccia. Si tagliano DK e DE uguale tra 
loro ed ognuna di I5’’metri e KDE sarà la magistrale. Diviso 
f angolo KDE per metà mediante la retta D3I sarà questa la 
capitale della freccia. Onde avere tutte le altre lince, (suppo- 
sto che le dimensioni del proifilo. della freccia debbono esser 
quelle stesse indicate nella figura 1.* ) bisogna come si è detto 
nell’ articolo 39 da un pnnto qualunque della retta KD innal-'* 
zare la perpendicolare ama c tagliare uà s 3 metri , bc^% 
roelri , erf= 0,30 , = 1 ,25 , ac = 1,50 , ef 2,30 ,fne=2 

metri e da tulli questi punti tirate lé rette co', bb', cc, dd', 
mm‘, ee',ff parallele alla KB e da’ loro punti d’incontro a, 
p, q, r, 8, t, V colla capitale DM tirate le altre corrispondenti 
parallelo oo', pp', qq*, rr*, :s', U, vv' alla retta DE si sarà 
tracciata sul terreno la freccia che si vuol costruire. 

Problema II, Si voglia tracciare sul terreno una lunetta. 

Dapprima si traccia la qualunque (fig. 13) vi si 
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elevi la pcrpeiidlcotarc e si tagli uguale a 60 metri. circa, 
al punto A della retta ^F si facciano ( mediante la tavola in- 
dicala nel problema XXIII Oèometria solida ) gli emgoW FAB, 
FAC ciascuno '^di 60 gradi , si tagli AB uguale ad AC ed 
ognuna tra’ 40 a- 60 metri , da' punti B e C come centri e con 
raggi' ugnali e di 12 a 20 metri si segnino i punti D , ei E, 
e tracciate le rette BD^ CE sarà DB AC E la magistrale della 
lunetta , AB , AC le fàcce BD ^ CE i fianchi ^ DE la gola , 
FA la capitale. ' 

Per aversi poi tutte le altre linee ( supposto che le dimensioni 
del proj£lo*della lunetta debbono ^sere per esempio «pielle stesse 
indicale nella figura 1.*) si alzano le perpendicolari am ed 
o'ot', a"m", alle rette AB , BD AC e CB e su di 

esse si tagliano a&=a'A'“a''^"=o'''^"'=: 3 raelri , òc=^Fc'= 
ò"c"==6'^'c"':r=2 metri , c4^c>d'=c"d'‘=c"'d"'=0,Ì0,<Im= 
d'm‘=d"m"=d"‘m"'=i,n , flc=o'c'=o'V'=fl"'e'»s=l,50, 
efy=e'f=:e"f>^e"'f"=2,30 ,fn=fn'=f'n":±:f»n»‘;=i me- 
tri e da tutti questi punti tiralo le Corrispondenti parallele alle 
rette AB, BD , AC , CE si sarà tracciate sul terreno la Iu> 
uella che si vuol costruire. 

Problema IH. Si voglia tracciare sul terreno un ridotto per 
400 soldati ed un pezzo di artiglieria di campagna. 

Per quel che precedentemente si è detto nell’ articolo 37 la, se- 
sta parte di circa tal forza deve rimanere qual riserva , e quindi 
i 400 soldati si possono dividere in 340 per covrire tutto il 
parapetto del ridotto e 70, cioè poco più del sesto della forza, per 
esser pronti ad occorrere dove fa maggior bisogno, per sosti- 
tuire sul parapetto i morti ed i feriti ed eseguire delle sortite. 
Si supponga che il ridotto sia di forma quadrala , come quella 
che più ordinariameute si costruisce in campagna , e che duo 
fila, di soldati debbono far fuoco. 

È ben chiaro che i 340 soldati danno 170 file le quali’di- 
sposle sul contorno del ridotto ogni lato del quadrato sarà co- 
verto da 42, file. Ad ogni soldato si è detto (articolo 37 ) che 
occupa un metro , adunque il lato del ridotto deve essere^di 
42 metri. Ma il perimetro di qualunque magistrale deve essere 
«aumentata di 3 metri per ogni pezzo di artiglieria di campa- 
gna , ( articolo 37 ) e perciò ogni lato del ridotto quadrato 
deve essere aumentata della quarta parte di cinque metri , -fioè 
di 1,23; sicché nel caso attuale il lato del ridotto per 400 sol- 
dati ed un pezzo deve essere di„ metri. 43,23. 

Ciò premesso si tracci la retta AD (fig. 14) e si tagli uguale 
a metri 43,23 si alzino le perpendicolan AB ei AC anche di 
43,23 si tracci BC sarà ABCD la magistrale del ridotto. 

Per determinar poi tutte le altre linee ( supposto che lo di- 
mensioni del protGlo debbono, essere, per esempio^ quelle stesse 
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indicate nella fìg. I.*) si alzano a' quattro lati del quadralo le 
perpendicolari am , a'm' a"m" a"'m"' e si tagliano come nei 
due problemi precedenti a6=a'ò'=:a"ò"=a"'i"'= 3 metri , 
6c=6'c'—6"c"=i"'c"'=2 melr\,cd=c'd'=c"d"=c'"d"'=aO, 
30 dm=d'm'=d"m"=:d"'m"'=i,2^, ae=a'e'=a"e"^a"'e"‘ 
=1,50 ef=e'f^e'T=e"'f"'=2,Z0 ,fn=fn'=f>'n"=f" 
n"'=2 metri , e da lutti questi punti tirale le corrispondenti 
parallele a’ quattro lati , BC , CD, AD, si sarà tracciato 
sul terreno il ridotto per 400 soldati ed un pezzo di artiglieria, 

CAPITOLO XI. 

Distribuzione del lavoro, 

41. D. Come s’ incominciano i lavori nelle opere di fortiji- 
cazione di campagna e come si dispongono i lavoratori ? 

R. Tracciata l’ opera , ed alzati i proflìli , si pone mano al 
lavoro. Per procedere con ordine , si divide la larghezza della 
fossata in porzioni di due metri ognuna , e ad ogni porzione si 
assegna una partita di lavoratori , composta di quattro uomini. 
Due di essi cavano con la zappa la terra, uno la getta con la 
pala sul parapetto , il quarto la distende c la balle. 

La Tossala si cava lasciando dall’ un lato u 1’ altro scaloni di 
metri 0 , 50 di altezza. Questi servono non solo per discen- 
dere e montare dentro e fuori di essa , ma per fissare approssi- 
mativamente il pendio delle scarpe. Si deve , (ulto le volto che 
s’incominci ad escavare una fossata, aver l’ attenzione di ta- 
gliarla alcun poco più stretta della larghezza stabilita ; in ispe- 
zialità quando la profondit.ì che deve avere non fosse maggiore 
di in. 2 , 00 : perchè laddove se ne ricavasse sterro di là dal 
bisogno , non sarebbe lieve imbarazzo quello di aversene in qual- 
che modo a disfare. 

Ad ogni cinque parlile , che formano una squadra , si asse- 
gna un caporale sorvegliante. Un sergente sopravvede 1’ anda- 
mento di tutta r opera , quando per esempio non si tratti elio 
di un opera semplice come un dente, una lunetta, un ridotto. 

42. D. Qual si è mai il prodotto del lavoro in un deter- 
minato tempo ? 

R. L’esperienza ha dimostrato clic una parlila di lavoratori, 
faticando per 10 ore continuate in un terreno ordinario , pro- 
duce 5 , 00 metri cubi di lavoro. 

Quando le partite si danno la mula , producono nello stesso 
tempo metri 7 , 00. Questo ultimo espediente , con cui si 
accelera di molto il lavoro , addimanda però doppio numero 
di gente. Vero ò che si può non di rado supplire con lavora- 
tori paesani , come praticar si deve tutte le volle che si presenti 
1’ opportunità di averne. 

VI. Fort. 20 
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CAPITOLO XII. 

Delle linee eonlinue e dì quelle ad intervalli. 

43. 0. Cosa sono le lìnee continue , e le linee discontinue, 
o interrotte ? 

R. L’insieme di più opere di campagna riunite per conse- 
guire lo stesso scopo, forma ciò che viene generalmente indicalo 
sotto ni nome di linee. 

Quando 1’ insieme di tali opere è disposto per modo che no 
risulti un contorno tutto continualo eJ unito, le linee si di- 
cono contìnue ; quando poi le lince sono separale le uno dalle 
altre , ma conservano tra loro una reciprocanza di difese , si 
dicono discontinue o interrolle. 

44. D. Quando si adoperano le linee continue e quando quelle 
interrotte ? 

R. Si adoperano le lince continue ogni qualvolta si deve chiu- 
dere un passaggio , un silo particolare , o si voglia difendere 
una frontiera. Ma quando si è nel caso di dover respingere un 
vigoroso assalto sono sempre da preferirsi le linee interrotte , 
come quelle che si possono costruire in tempo minore, e più age- 
volmente difendere. 

45. D. Quale è Informa che si dà alle linee continue e 
quali sono le figure che più ordinariamente si usano ? 

It. Le lince coutinue , che non hanno estensione maggiore 
di 2000 a 3000 metri , tùlte le volle che appoggino i loro 
iiauchi a forti ostacoli naturali , o artificiali , possono avere la 
disposizione rettilinea, o concava. Non così quando abbraccia- 
no vasta estensione di paese : perchè i difensori perderebbero 
allora il vantaggio della mobilità c della vigilanza. 

Lo figure più usita'te nella costruzione delle linee continue 
sono le seguenti. 

Linea a denti di sega , liuea a bastioni ec. ec. 

46. D, Quali sono le norme da seguirsi nella costruzione 
di tali linee? 

R. I principi generali da seguirsi nella costruzione di tali li- 
nce sono i seguenti : 

1. ° Che fosse assegnata la lunghezza massima che può avere 
il lato su cui costruir si deve la figura : perchè , trattandosi di 
lineo continue , vantaggioso è di espedire più sollecitamente il 
contorno di esse , allungandone i lati. 

2. " Che fosse inalterabilmente osservata la regola stabilita; 
quella , cioè , di non far mai gli angoli salienti minori di 60", 
gradi , ed i rieHlr.anli minori di 90". 

3. ® Che le linee di difesa , contate sulla magistrale , non 
eccedessero in verun caso i metri 140. 
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Infine che restasse un certo arbitrio a stabilire la po* 
sizione dei salienti , c la lunghezza delle facce , rendendole per 
(juanlo si potesse indipendenti. 

47. D. Quale è la traccia che più ordinariamente si usa 
nelle linee ad intervalli? 

R. Nelle linee ad inlervalii le truppe , poste dietro di esse, 
}M>5sono , a traverso degli spazi che rimangono tra le opere , 
essere olfese. Esse debbono ciò evitare , manovrando : c le più 
leggiere ondulazioni del terreno riescono per lo spesso suQleieuli 
a coprirle. D’altra parte l’artiglieria nemica non può trarre su 
di esse; perchè è obbligata a controbbattere l’artiglieria dello 
linee; la quale può, o deve avere maggior vantaggio , situata 
essendo al coperto dietro di opera , o di spalleggiamcuti a bulla 
posta costrutti. 

La traccia più consueta delle linee ad iutervalli sopra ad 
un terreno piano, è una prima linea di lunetta distante tra 
loro non più di 300 metri ed una seconda linea distante dalla 
prima per ra. 150 e formata di ridotti o anche di lunette che 
liancheggiano le prime ; di raro si unisce indietro una terza 
linea di ridotti. 



CAPITOLO XIII. 

Del modo dì stabilire le arlifjlicrie nelle opere 
di campagna : e spazio che vi occupano . 

48. D. Come si staùiliseono le artiglierie nelle opere di catn~ 
pagna ? 

R. Sempre che si debbano le opere difendere col cannone, 
perchè il pezzo non s’ innalza più di m. 1 , 00 dal piano sul 
quale poggiano le ruote , due mezzi vi sono per dare alle arti- 
glierie facoltà di sparare. Uno è quello, di praticare a traverso 
del parapetto aperture, dette cannoniere, nelle quali s’ iutio- 
<luce l’estremo del cannone ed in tal caso il pezzo si dice posto 
in batteria. L’altro consiste in rilevare il piano su cui deb- 
bono poggiar le ruote , per modo che il pezzo possa sparare per 
lo disopra del parapetto stesso. In questo ultimo caso il tiro 
])rcude la denominazione di tiro a barbetta", e ’l piano che dà 
^^l pezzo abilità di sparare dicesi piattaforma. 

Nelle opere di campagna bisogna evitar sempre di ta- 
gliare nel parapetto i vani delle cannoniere: perchè 1.® lo iu- 
(Icboliscono soverchiamente; 2.® lasciano una specie d’ imbuto, 
per entro al quale l’ inimico lancia i suoi proietti : 3.° agevo- 
lano l' assalto di viva forza ; 4,® danno finalmente un settore di 
fuochi assai limitato. 

Ter lo più i pezzi che sparano a barbetta sogliono situarsi 
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ai salienti delle opere , perchè di ià possono battere in tutte 
le direzioni la campagna o possono ben seguire i moTÌmenti 
del nemico. Si stabiliscono pure sulle facce delle opere, quando 
s’ abbia a battere alcuna importante posizione. 

49. D. Cosa è la spianata f 

R. AfEnchè nel muovere il pezzo per caricarlo , 'o nel suo 
retrocedere, le ruote dell’affusto non vengano ad interrarsi 
è d’uopo rivestir la superficie della piattaforma di un solido tavo- 
lato , detto Spianata. Si costruisce , ponendo appoggiata per la 
sua lunghezza c contro al parapetto una trave squadrata , detta 
urtante , sulla quale si appoggiano le teste di tre o cinque tra- 
vicelli , posti in direzione perpendicolare ad essa. Tutto questo 
telaio si consolida battendolo nel terreno , e da ultimo si rico- 
pre di tavoloni. L’urtante ed ogni tavolone è fermato da due 
palicciuoli posti ai ca|>i di esso ; ogni corrente da altri tre , due 
situati lateralmente al capo prossimo all’ urtante, il terzo al capo 
opposto. 

1)0. D. Quale spazio occupano le artiglierie situate nelle 
opere di campagna ? 

R. Una piattaforma, costruita per un solo pezzo di campagna, 
dev’esser formata da un rettangolo che occupi sulla magistrale con 
la sua larghezza m. S , 00, ed abbia una lunghezza perpendi- 
colare a questa di m. 7, 00. Si ascende su quel piano per mezzo 
di una rampa ,' la quale abbia m. 3 , 00 di larghezza, e la base 
sestupla dell’altezza. 

Ove poi per caso straordinario, si abbiano a situare piu grosse 
artiglierìe dì quelle di campagna, tali dimensioni sì debbono pro- 
porzionatamente aumentare secondo la varia distanza che ser- 
bano le ruote dell’ affusto. 

L’altezza di ogni cannoniera dipende da quella ebe ha 1’ estre- 
mità del pezzo che deve porsi in batteria. Per lo più quest’al- 
tezza suole variare da m. 1 , 00 a m. 1, 20. L’apertura della 
cannoniera si fa dalla parte interna di m. 0 , SO , e dalla 
parte esterna , che viene a corrispondere sulla linea indicante 
il ciglio del parapetto , eguale alla metà della grossezza del pa- 
rapetto stesso. 

CAPITOLO XIV. 

Di vari modi coti cui sipitò rtveslire un parapetto. 

I. . 

SI. D. Cosa s' intende per rivestimento ed in quanti diversi 
modi si può rivestire un parapetto ? 

R. Un paramento di un materiale qualunque fatto per soste- 
nere qualsivoglia parapetto, o scarpa , dicesi rivestimento. 
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Nella forllficazionc di campagna i parapelt! possono ritcstirsì 

l. ° con fascine : 2.° con Eafciccioui : 3.° con zolle : 4.° con 
graticci : 8.° con gabbioni : 6.° con tavoloni ; 7.° con terra bat- 
tuta : 8.° infine con sacchi a terra. 

82. D. Cosa è il rivestimento di fascina? 

R. Questa specie di rivestimento è più solido , e si esegue più 
prontamente di ogni altro. 

Le fascine sono fastelli di piccoli rami , ricavati dalle mac- 
chie o dalle selve vicine al lavoro. Si fanno lunghe da 2 a 3 

m. , e di m. 0, 22 di diametro. 

Si costruiscono a questo podo. Si alzano tre cavalletti, che 
si formano con palicciuoli conficcati nel terreno. Sopra que- 
sti cavalletti si situa un ramo lungo quanto è la lunghezza 
stabilita per le fascine : e negl’ intervalli , che rimangono tra 
due di essi , si pongono a distanze eguali ritorte addoppiate 
che SI lasciano perdenti. Sopra di queste ritorte, che servir 
debbono di legami , si vanno posando uno sull’ altro i pic- 
coli rami , dopo di averli rimondi ; cd alternando corti e lunghi 
di modo che il capo più grosso di ciascuno vada verso l’estre- 
mità della fascina. La parte media di essa si riempie coi rami 
più minuti ed il tutto da ultimo si stringe con una striscia di 
cuoio , detta braca , tutte le volte che possa aversi. 

Ad ogni partita di lavoro , ossia ad ogni tre cavalletti , s» 
assegnano cinque uomini. Due tagliano i rami: altri due li 
rimondano , 1’ intrecciano , e li dispongono su i cavalletti : il 
quinto prepara i legami , ed aiuta a stringere. 

83. D. Come si fa il rivestimento di un parapetto con le 
fascine ? 

R. 11 rivestimento di fascine s’innalza a misura che si eleva 
il parapetto. Il primo filare s’interra per metà, figura 18. “ il 
secondo si situa sopra di esso, e si ricaccia un poco, fuori 
o dentro verso il parapetto , secondo che si debba rivestire la 
scarpa interna o esterna di esse. Bisogna badare attentamente a 
far cadere la metà di ogni fascina superiore sull’unione di due 
sottoposte , ed a situare i nodi dei legami dalla parte interna. 
Ogni fascina si ferma con tre palicciuoli lunghi m. 1, 00 : due 
si pongono secondo I’ andamento della scarpa , il terzo perpen- 
dicolare a questa. 

Negli angoli le fascine si tagliano , c si intrecciano. 

84. D. Cosa sono i cosi delti salciccioni e come con essi 

si' riveste un parapetto ? ' 

R. Quando le fascine si fanno lunghe da 3 a 4 m. si dà 
ad esse il diametro di m. 0 , 28 : quando sono lunghe da 8 a 6 
m. il diametro è di 0, 30. Nell’ un caso e nell’ altro prendono il 
nome di salciccioni. 1 cavalletti si debbono allora mettere a di- 
stanza di un metro l’uno dall'altro , esattamente, allineati , cd 
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olla stess* altem , affinchè i ealclccioni vengano dritti. Si rive- 
ste un parapetto con salciccioni nel modo stesso delle fascine. 

SS. D. Cosa sono le zolle e come con esse si fa il rivesti- 
mento di un parapetto? 

R. Le zolle , di forma rettangolare , c lunghe da m. 0, 30 
a 0, 40 sopra 0, 20 di larghezza, si tagliano in prati erbosi 
c falciati a rasa terra. Per ricavarle , si fanno i compartimenti 
delle dimensioni stabilite con una pala tagliente a manico corto. 
Tagliati i compartimenti , si vanno con la zappa levando le zolle 
(in dove giungono le radici delle erbe. 

Per rivestire il parapetto colle zolle si vanno ponendo per 
lungo e per largo le une appresso le altre , e facendo cadere 
la metà di ogni zolla superiore sull’unione di due sottoposte. 
L’erba si mette dalla parte interna: i filari si vanno situando 
a misura che si alza il parapetto , la di cui terra dev’ essere 
stata ben battuta. Ogni zolla si ferma con due o tre cavicchie 
di legno. Finito il rivestimento , se ne agguaglia la superbeio 
con l’ascia, o con la vanga. 

36. D. Cosa sono i graticci e come con essi si fa il rive- 
stimento di un parapetto ? 

R. I graticci ordinari sogliono avere m. 2 , 00 di lunghezza, 
“ c ni. 1, 30 di altezza. \i vogliono per ognuno dì essi da 9 
ad 1 1 paliccuoli di m. 0,03 a 0, 04 di grossezza, c di m. 2, 00 
di altezza : i quali si pongono tra loro equidistanti , c si con- 
ficcano per ra. 0 , 70 nel terreno. Dattorno ad essi s’ intrec- 
ciano virgulti flessibili in modo che ne risulti una stretta tessi- 
tura. I graticci si costruiscono nell’atto stesso che si alza il 
parapetto , dando ad essi l’ inclinazione che deve avere la scarpa 
di questo. Sì fermano con palicciuoli a testa ricurva , ficcati 
perpendicolarmente nella superflcie della scarpa stessa. 

37. D. Cosa sono i gabbioni e come con essi si fa il rive- 
stimento di un parapetto ? 

R. R gabbione è una specie di panalo senza fondo , di forma 
cilindrica , di altezza m. 0 , SO, o m. 0, 50 di diametro, for- 
mato di virgulti intrecciati dattorno a palicciuoli, che sono alti 
in. I , 00 , figura 16.* e 17.* 

Per costruire un gabbione si traeda sul tereno una cir- 
conferenza di m. 0 , 25 di raggio. Su di essa a distanza di 
eguali , si piantano verticalmente 7 o 9 palicciuoli , e si con- 
ficcano nella terra per metri 0 , 02 (Gg. 16). Dattorno a questi 
palicciuoli s’ intrecciano virgulti flessibili , grossi 0, 05 , che si 
hatlotio , e si ricalcano persino alla dovuta altezza. 1 capi su- 
periori ed inferiori dei virgulti si fermano, ravviluppandoli 
dattorno all’estremità dei palicciuoli, c poi allaccaiidoli al corpo 
del gabbione stesso. R gabbione si riempie di terra nel momento 
stesso che si costruisce il parapetto : c su di esso si pongono 
uno 0 più Alari di fasciue. 
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58 D. Cosa sono i socchi a terra o come con essi si rive’ 
ste un parapello f 

R. la molti casi, e quando i parapetti non abbiano a servire 
che per qualche giorno , si può far uso di questa spezie di 
rivestimento. Sacchi di grossa tela , che abbiano m. 0 , CO di 
lunghezza e m. 0 , 75 di contorno , si riempiono di terra : e 
quindi si posano uno sull’altro , per modo che la metà di ogni 
sacco del filare superiore corrisponda sull’ unione di due sacchi 
sottoposti . 

C A P I T 0 L 0 XV. 

De vari vwdi come chiudere la gola di un opera . 

59. D. In quanti modi si può chiudere la gola di un opera? 

R. Per liberare dal pericolo di una sorpresa le opere aperte 

alla gola , consiglia la prudenza di chiuderle con mezzi più espe* 
dilivi e meno costosi di quelli che si adoprano per elevare le 
facce ed i fianchi. 

Sempre che non possa essere la gola battuta dall’ artiglieria 
nemica , secondo la sua natura c lo scopo che si ha nel difen- 
derla si adoprano a chiuderla 1.” le palizzate: 2." i palancali: 
S.° i parapetti di tavoloni, 4." le tagliate d'alberi, 5.® i ca- 
valli di frisa ; e medienti i rastelli che in ogni caso si costrui- 
scono agl’ingressi delle opere. 

60. In qual modo si chiude la gola di un opera che può 
esser battuta dall' artiglieria ? 

R. I mezzi sopra indicati non sono adatti per difendere In 
gola di un opera dagli effetti dell’artiglieria, c perciò in tal 
caso fa d’uopo costruire le necessarie traverse o tamburri. 

La traversa è una massa di terra di forma quadrilunga, che si si- 
tua tra la gola dell’opera, lasciando soltanto a’ suoi estremi o 
anche nel mezzo un piccolo passaggio pe’ difensori. Il tanibur- 
ro poi è anche sua grossa traversa , per lo più di terra , o di 
grosso legname , che talvolta si costruisce a guisa di dente in- 
nanzi al castello , ed è sufficiente per resistere a’ colpi dell’ ar- 
tiglieria nemica. 

61. D. Cosa sono le palizzate e come si costruiscono? 

R. Si dice palizzata una serie di pali, situati uno appresso al- 
l’altro sopra una linea qualunque. I pali si ricavano segando 
grossi rami in duo , o in quattro pezzi. Si fanno di figura 
prismatica a base triangolare, o quadrangolare. Si dà ad ognuno 
di essi la lunghezza di metri 3, 00; e da 0, 16 a 0 , 20 di 
larghezza sulle Iacee. Le loro punte si «aguzzano, disponendole 
a forma di piramidé, c si abbrustola la parlo opposta, che dote 
andar conficcata nel lerrcuo. 
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Per alzare una palizzata, si cava un fosffo largo m. 1 , 00, 
e quanto più stretto si può. Si situano i pali : si rincalza la 
terra , e si batte fortemente per consolidarli. Si collegano i pali 
nella parte superiore , incavicchiandoli a traverse che abbiano 
m. 0, 10 per m. 0 , 06 , e che siano situate a m. 1 , 30 dal 
livello del terreno. Sarà utilissima cosa rassodarli pure verso la 
base con altra traversa che rimanendo interrata , impedisca 
che si possa un solo palo cavare senza trascinare lutti gli altri 
uniti ad essa. 

62. D. Le gole di quali opere ai chiudono con le palizzate. 

R. Il dente e la freccia quando debbono essere occupate mo- 
mentaneamente , e la lunetta quando non è destinata a soste- 
re una lunga difesa , si chiudono con palizzate , lasciando nel 
mezzo della gola un’ingresso di metri l.SO per dar passaggio 
a duo soldati ad una volta. Dietro a quel vano di entrata si 
situa un’altra {Palizzata che sorpassi ambo i capi dell’ingresso, 
e fa lo veci di traversa. 

Però quando si tratti di ridotti o altra opera chiusa che deb- 
bono lungamente difendersi , è necessario lasciare un ingresso 
di metri 2.00 se l’opera si deve difendere colla fucileria, odi 
metri «i.OO sempre che vi si deve situar l’artiglieria. 

63. D. Cosa sono i palancati e come si costruiscono ? 

R. Si chiama palancato una seguela di grossi pali tondi , o 
di tronchi d’alberi, posti secondo uiia linea qualunque, uno 
appresso all’ altro per far vece di parapetto. Questi pali o tron- 
chi d’alberi debbono avere da 0 , 20 a 0 , 30 di diametro , m. 
4, 00 lunghezza , ed essere conficcali nel terreno per m. I,S0. 
Di metro in metro vi si praticano delle saetliere , o traendo pro- 
Clto del vano che rimane tra due di essi , o intagliandone l’ aper- 
tura , metà nell’ una palanca , c metà nell’altra. Ogni saelliera 
o feritoia si fa alta 0 , 30 ; larga di dentro in. 0 , 20 di fuo- 
ri 0 , 06. c serve per dar comodo al difensore di tirare col suo 
moschetto a traverso di essa. 

64. D. Come si costruiscono i parapetti con tavoloni? 

R. Quando non si può essere offeso dall’artiglieria, ma bi- 
sogna solamente difendersi dalla fucileria, si possono , iu vece 
delle palizzate c dei palancati , adoperare parapetti formati di 
tavoloni grossi da m. 0 , 08 a 0, 10 , posti uno appresso all’ al- 
tro. Debbono questi essere inchiodati sopra ad una intelatura , 
compost.! di travi della grossezza di in. 0 , IS a 0 , 20 messi 
iu piedi , e di traverse di m. 0 , 10 in quadro. Per ciò che 
spella alle saetliere , si cercherà di farle cadere , per quanto 
è ]iossibi!o , nelle unioni dei tavoloni , c la loro altezza sarà re- 
golala com’è stalo più innanzi dello per le palizzate e pei palancali. 

óo. D. Cosa sono » rastelli e perchè si usano- 

R. Le iiperlurc che si lasciano tra le palizzate, le palancate o 
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i parapetti de* tavoloni messi tra la gota di un’opera , si coprono 
tempre mediante rastelli chè finiscono in tal guisa di chiudere 
le gole dell* opera e mettono i difensori al sicuro delle sorprese. 

Quando il passaggio è di metri 2.00 il fastello si compone 
di un sol battente , e questi è formato da due sostegni verti- 
cali uniti da due traverse una superiore, l’altra inferiore ed a 
cui si sono ammicciati sei stecconi. Una traversa obliqua am- 
luicciata sopra agl’ impiedi , serve a fermare tutto il sistema . 
Sopra un sostegno gira il battente , e sull’ altro s’ incassa il fa- 
stello mentre un chiavistello io chiude. 

Se l’ingresso eccede i metri 2.00 di largheiza ci vogliono 
due battenti per formare il fastello. 

CAPITOLO XVI. 

Ostacoli oon i quali si può aumentare la forza 
de’ trinceramenti, 

66. D. Quali sono gli ostacoli che più ordinariamente si 
usano in campagna per aumentare la jorza de’ trinceramentif 

R. La fosstita delle opere di campagna per se sola è poco 
valevole per arrestare quel nemico , che può saltarvi dentro an> 
che col sacco e col fucile , e che d' altronde avanzandosi per 
la capitale degli angoli salienti rimane poco esposto alle offese 
de’ difensori . ' 

Da queste due considerazioni sorge l’assoluta necessità : l.°di 
moltiplicare sul cammino che deve battere l’ aggressore il mag- 
gior numero possibile di ostacoli , per fare che , mentre sì ado- 
pera a superarli, resti più tempo esposto all'azione dei fuochi 
del difensore: 2.” dì aumentare con facili mezzi e speditivi le 
difese della fossata. ' 

Ora gli ostacoli che più ordinariamente si usano per l’ uno e 
l’altro scopo, perchè quasi sempre si possono avere in guerra, 
sono: l.° Le tagliate d’alberi, 2.° 1 buchi dì lupo, -3.° I 
palicciuolà , 4.° I triboli , 5.° I cavalli di frisa. 

67. D. Come si preparano le tagliate di alberi? ' 

R. Di tutti gli ostacoli naturali il migliore è la tagliata d’ al- 
beri : la quale si forma , ponendo uno -accanto all’ altro piccoli 
alberi , o grossi rami d’ alberi grandi , di diametro non minore 
di 0 , 13; e situandoli per modo che impiccolì rami di essi , 
dopo di essersi tolte le foglie, ed aguzzati alla punta s’in- 
treccino e si compenetrino fra loro. ■ Il tronco degli alberi^ o 
dei grossi rami si ferma solidamente con palieciuoli a testa 
ricurva, che si cuaficcàno nel terreno. 

Quando le tagliale d’ alberi si dispongono a 20 , o 23 metri 
innanzi alla controscarpa di un opera di campagna , per impe- 
ti/. Fort. 21 
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(lire poi che venissero damieggiate dal cannone nemico , si co- 
prono con no rìblzamcnlo di terra .* 

68. U. In quale occasione si costruiscono le tagliale di al~ 
beri f 

K. Le tagliale d’ alberi sono ostacoli i più pronti ed espe- 
ditWi nelle pressanti circostanze della guerra ; valevolissimi ad 
aumentare la (orza di una posizione ; a proteggere gli angoli 
salienti ; a chiudere la gola delle opere ; ad intercettare le stra- 
de ; a rompere i guadi; a far vece iofiue di trinceramenti. 
Sono ostacoli molto forti per sè stessi , ed assai dilBcili a su- 
perarsi , quando vengono protette o difeso da abili bersaglieri. 

69. D. Cosa sono i buchi di lupo e come si dispongono f 

R. Qiiaudo se ne abbia il tempo , si possono lungo la con- 
troscarpa di un opera di campagna , e principalmente su i sa- 
lienti , escavare due o tre file di buchi di forma conica , più 
stretti di sotto , e più larghi di sopra , cui si è solito dare 
da m. 1 , 20 a 2 , 00 di altezza ; m. 2 di diametro superiore, 
e m. 0 , 60 a 0 , 80 di diametro inferiore. Lo sterro che se 
ne ricava da tali buchi si getta dattorno all’ orifizio superiore. 
Questi scavamenti diconsi buchi di lupo, e si situano distanti tra 
loro da centro a centro per metri 3 , 50 ed anche , se il ter- 
reno lo permetta , per m. 3, 00. Si dispongono a scacchiera; 
per modo , cioè , che quelli del primo ordine corrispondano sulla 
metà -degl’ intervalli di quelli del second’ ordine. In mezzo del 
fondo di ogni buca si può anche piantare un palo ritto con la 
punta aguzza. 

70. D. Jn quale occasione si costruiscono i buchi di lupo? 

R. Queste buche o pozzi militari riescono efficacissime per 

arrestare e disordinare la marcia degli aggressori contro qua- 
lunque opera , posto o posizione cnilitare : ed ispezialtà lo sterro 
gettato dattorno ad essi rende il terreno così irregolare , che 
impedisce all’in tutto la formazione e Tordinamento delle colonne 
di attacco, e segnatamente sono efficacissime contro la cavalleria. 
I 71. D. Cosa sono i paliceiuoli e come si dispongono? 

R. Un altro mezzo di cui si può fare uso , per impedire e 

ritardare la marcia dell’inimico che viene per assalire un opera, 
è .quello dei paliceiuoli. Si fanno questi con piccoli rami di al- 
beri , lunghi da m. 0 , 50 a 0 , 60 , ed aguzzi verso uno dei 
loro capi, che si piantano nel terreno con la punta rivolta al- 
l’io su. Si dispongono .irregolarmente sopra dieci o dodici file 
a m. 0 , 20 o m. 0 , 30 di distanza , ed a diseguale altezza 

tra i in. 0 , 25 e 0 , 32 , conficcandoli per la rimanente loro 

lunghezza nel terreno. > 

72. D. Cosa sono i triboli e perchè si adoprano? 

R..Sone i triboli chiodi a quattro punte , che comunque 
rivolti , ne presentano sempre una all’ insù. Servono ad impo- 
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<Iirn che la cavalleria andar possa per un luogo , per lo quale 
debba forzalamente passare ; come a dire, per . una strada, per 
uii ponte , per un varco. 

73. D. Cosa è il cavallo di frisa e perchè si adopera? 

K. Il cavallo di frisa consiste in una trave di legno di in. 

0 , 15 a 0 , 20 di diametro , squadrala sopra quattro o s<^ 
facce, (figura 18.*) lunga quanto la larghezza ilcH’ ingresso 
ed attraversata da pertiche lunghe da in. 2 a 3 che Iranno la 
punta aguzza , e son dette lance. Una delle estremità del ca- 
vallo di frisa ò conficcata in un piuolo , entro al quale gira : 
l'altra è appoggiaU ad una rotella che ne agevola il movinientu 
circolare. Quando il cavallo di frisa presenta tre file di punte 
impedisce meglio all’ inimico di avvicinarsi al tronco e di rom- 
pere le lance. 

Si adopera il cavallo di frisa per chiudere la gola delle ope- 
re , c spesse volte si dispongono sopra una linea continuat i 
più cavalli di frisa , onde impedire e trattenere la marcia del* 
1’ inimico , della cavalleria soprattutto. > > 

74. D. In quanti modi si adoperano le palizzate nella fis- 
sata ? 

R. Uno dei mezzi per accrescere le difese e la forza della 
Tossala sta nelle palizzate. La loro forma e struttura è la ste.ssa 
di quella clic ò stata più innanzi descritta (Cg. 19), (lìg. 20) 
se non che diversamente si dispongono e s’adnprano. 

Si situano in due modi , per dritto o per lungo. Le palizzate 
per dritto, ossiano verticali, si pongono a piè della contro- 
scarpa , si per sottrarle alla vista dell’ aggressore che per iu ba* 
razzarlo quando tentar volesse di saltar dentro della fossato. 

Le palizzate per lungo, ossiano orizzontali, si situano a 
piè della scarpa esterna del parapetto , leggermente inclinate 
air orizzonte , e con la punta all’ ingiù , aIRnchc le granate che 
si gettano dai difensori, rotolandosi luiighcsse, possano cadere 
nella Tossala. I pali , che le compongono , debbono esser cosi 
poco discosti un dall’altro che non si possa tra mezzo ad essi 
introdurre I’ ascia , o la sega. Debbono avere almeno m. 3, 50 
di lunghezza ; affinebe, sporgendo per ra. 1, 50 restino per altri 
m. 1, 50 sepolti nel parapetto , e per in. 0 , 50 poggiati sulla 
berma. 



I 
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CAPITOLO XVII. 

Del modo di meltere in isiaio di difesa una siepe, 
un muro , una casa, una chiesa, un castello. 

76. D. Come wta truppa si fortifica dietro una siepe } 

R. Delle siepi che hanno più di m. 2, 00 di altezza si spez> 
zano i rami a quest’altezza, e si ripiegano per aumentare la 
spessezza del fogliame. Si cava dinanzi ad esse una fossato , 
senza perder tempo a farla regolare : e dello sterro che se ne 
ha , parte si accolla alla siepe stessa , per formare un para* 
petto grosso in cima da m. 0, 40 a 0, SO ; altra serve ed al* 
zare una banchina , per mezzo della quale si possa trarre per 
lo disopra del parapetto. 

Essendo finalmente pressalo dalla strettezza del tempo , ba- 
sterà cavare dietro la siepe una trincea larga m. 0, 65 ; ed 
accollandone lo sterro dietro alla siepe stessa , costruire un pa- 
rapetto alto m. 0,65. Quest'altezza, aggiunta alla profondità 
della fossata , darà l’altezza di m. 1 , 30 necessaria a coprire 
ì fucilieri. 

76. D. Come ma truppa si fortifica dietro un muro? 

R. Un muro alto ra. 1, 30 senz’ alcuno apparecchio può da 
se solo servire di parapetto. 

Quando avesse l’ altezza di m. 2 , 0 poco più , bisognerà 
perforarvi le saettiere all’altezza di m. 1, 30 dal terreno. Ogni 
saettiera si fa larga di fuori da m. 0, 06 a 0 , 10 ; di dentro 
da m. 0, 40 a 0, 50 ; ed alta dalla parte interna 0, 50, dalla 
esterna 0, 70. Spesso non sì ha tempo di perforar^ cosi rego- 
larmente le saettiere : ed allora si supplisce con buchi informi, 
che si cerca di fare quanto più piccoli si può. Affinchè non 
possa l’inimico imboccare nelle saettiere il suo fucile, si cava 
dinanzi al muro una piccola fossata profonda da m. 0 , 80 a 
1 , 00 , le di cui scarpe , a cagione della poca profondità, pos- 
sono farsi molto ripide: e la terra che se ne ricava si appog- 
gia contro al muro stesso dalla parte esterna. 

Nelle mura molto elevate si possono stabilire due ordini 
di feritoie, uno a fior di terra, e l’altro superiore. Il primo 
di questi è micidialissimo , si per la facilità , che per la sicu- 
rezza di colpire che hanno i difensori. La prima linea di saet- 
tiere si stabilisce a m. 0, 20 0 a 0, 30 dalla superficie del ter- 
reno. Un fosso interno , largo da m. 0, 80 ad 1 , 00 , e pro- 
fondo da m. 1, 10 ad 1, 00 , è destinato a ricevere coloro che 
trar debbono a fior di terra. Mediante una impalcatura , soste- 
nuta da cavalletti , da botti , tavole , o altro mezzo qualunque, 
si dà commodità di sparare per le saettiere dell’ ordine superio- 
re. Per un muro così preparato, non bisogna cavar fossata 
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(lalla parte esterna ; cd affinchè non possa l’ inimico imboccare lo 
sacUiere poste a fior di terra , 1’ apertura esterna si fa piccolis- 
sima. 

77. D. Come rì fortifica una casaf 

R. Nel fortificare un casamento qualunque debbonsi forte- 
mente fermare prima di tutto le porle : perchè sopra di que- 
ste suole r inimico dirigere dapprima tutto il suo sforzo. Bisogna 
tutte barricarle, ad eccezione di una sola , che , posta nel silo 
più recondito e meno minacciato , servir deve di comunica- 
zione ai difensori. Altrettanto praticar si deve per tutte le fi- 
nestre basse. 

A barricare un vano , o una comunicazione qualunque , si 
adopera tutto ciò che viene tra le mani. Si può far uso , per 
le porte , di carretti senza ruote caricati di letame , di terra , 
o di pietre ; di legnami e tronchi d' alberi ben collegati tra 
loro ; di alberi tagliali , di mucchi di pietre e di letame ; di botti 
messe le une sulle altre. Però le barricate migliori sono quelle 
costruite con travicelli incrocicchiati , che formino una specie 
di cassoni che si possono riempire di pietra , o di altro ma- 
teriale. 

Si possono anche le porte e le finestre barricare con sem- 
plici traverse fortemente conficcale negli stipiti , sulle quali 
siano inchiodati tavoloni alla pruova della fucileria. In questo 
caso si aprono le saettiere nel tavolato' della barricata; e sempre, 
qualunque sia il mezzo adoperato per barricare un’apertura , 
bisogna sforzarsi di aprirvi le corrispondenti saettiere per difen- 
derla con vigore. 

Innanzi al limitare di ogni porta si cava una fossata , la 
quale sopra ambi i lati ne sorpassi la larghezza. Dalla parte 
interna si forma una specie di trinceramento , con mobili , ar- 
madi , ed altro che si abbia sotto alla mano , per far fuoco 
sull’ inimico , dopo che avrà sfondata la porta. Sopra di questa 
si demolirà il solaio superiore , per sorvirsene a guisa di cate- 
ratta , dalla quale si possa sparare sugli aggressori. 

Le porte non barricate è bene munirle anche di saettiere per 
difenderle , preferendo sopra tutte quelle a fior di terra. 

Cosi assicurate le porte e le finestre del pianterreno che ri- 
spondono alla parte esterna , bisogna barricare le comunicazioni 
interne. 

Si perforano con saettiere i muri esterni ed interni. Quelle 
del pianterreno si spazieranno per m. 1,50: quelle del primo 
piano per m. 2, 00 : quelle del secondo e degli altri superiori 
per 2, 60. 

Le finestre poi del primo piano e degli altri superiori sa- 
ranno barricate di maniera che si possa a traverso di esse far 
fuoco sull’assalitore. Sarà distratto il piede della scala che da 
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ogni piano inferiore conduce al superiore , soslitucndogli una 
scala di legno, che sarà tirala sul momento della difesa. I solai 
saranno perforati con saettiere che trarranno nel piano sottopo- 
sto , e sopra ad ogni porta sarà aperta una specie di caterat- 
ta , dalia quale si potrà far fuoco e gettar materiali sullo as- 
salitore. Saranno sfondati que' solai delle carniere, che, per ra- 
gion del sito rispetto alle altre camere , non potrebbero esser 
difese. 

78. D. Come si fortijiea una chiesa , un castello e nel ge- 
nerate qualunque recinto chiuso da mura? 

R. Dopo di aver praticato nel terreno posto di fuori quanto 
è stato già detto per i trinceramenti in generale , primo pen- 
siero del comandante il distaccamento sarà quello di barricare 
le porte , facendovi le saettiere , e di coprirne l’ ingresso con 
traverse, o alberi tagliati. Quindi farà cavare dattorno alle 
mura del ricinto una fossala triangolare ; e traforar quelle con 
due ordini di saettiere , uno a fior di terra, l'altro elevato. Uii 
piccolo fosso darà la possibilità di sparare dalle saettiere' basse , 
ed una impalcatura , alla meglio combinata', metterà i soldati 
al caso di trarre da quelle del second’ ordine. 

Che se il muro d’ ambito fosse troppo alto , e cosi gro^ 
che non si potesse perforare per aprirvi le saettiere , bisognerà 
demolirne la cima , e adoperare i rottami a formare una ban- 
china , mediante la quale possano i soldati sparare per lo di so- 
pra di esso. 

Qualora poi quel muro di ricinto fosse soverchiamente bns- 
o , sarebbe questo precisamente il caso , in cui si dovrebbe 
munire di una fossata di fuori , e cavare di dentro un altro 
fosso , che tenesse ad un tempo coverti i difensori, e dasse loro 
facoltà di sparare a fior di terra. 

CAPITOLO XVIII. 

Come sì difende una strada, un torrone, un guado, 
una stretta, una casa, un recinto chiuso . 

79. D. Carne si difenda una strada, un guado? 

R. Per difendere una strada o un guado, al capo di esso rivolta 
verso r inimico ai costruisce una piccola opera di terra, o pure 
si preparano dalle tagliate d’ alberi , o una linea di palizzate o 
r uno e l’ altro ostacolo nel tempo stesso. Stabilita quell’ opera, 
si va di poi tagliando la strada , o il guado , a traverso della sua 
lunghezza , alternamente ora da un lato ora dall’altro, con fos- 
sato che di poco oltrepassino la metà della sua larghezza ; e 
si alza dietro a ciascuna di queste fossato , con lo sterro 
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elio se ne ricava , un piccolo parapetto. Ciò fatto sulla lun* 
gliezza della strada o del guado , si costruisce all’altro capo di 
esso un trinceramento che fiancheggia le tagliate e la prima 
opera , e batte efficacemente di fronte il passaggio che si vuol 
contrastare al nemico. 

L’aggiustato tiro della fucileria è quello che sostiene la di- 
fesa nel primo. periodo dell’attacco, mentre la baionetta la' 
compie quando si è a petto a petto col nemico. 

80. D. Come si difende una stretta, un òorronef 

K. Quando una comunicasione passi a traverso di una stret- 
ta , o di una gola , oppur vada lungo un burrone , la sua di- 
fesa consiste nell’ ammassare innanzi , dentro, e in dietro di essa, 
tutti gli ostacoli ; per ottener che l’inimico non possa superarla, 
o fosse almeno considerevolmente ritardato nella sua marcia. 11 
terreno s’ingombra con tagliate d’alberi, ammonticcbiamenli di 
rottaoù , e demolizioni : sì rompe con fossato a bella posta esca- 
vale : si rende impraticabile, rompendo i piccoli corsi d’acqua 
e adoprando ogni altro mezzo che si può. Si occupano a dritta 
ed a manca quelle posizioni , che, nel tortuoso andamento delle 
alture , delle gole , e dei burroni , battono d’ infilata i rami più 
lunghi delle comunicazioni , o che meglio ne difendono gli ac- 
cessi. Allo sbocco della stretta , della gola o del burrone , e 
dentro alla buona portata del focile , si . alza un’ opera che , 
avendo fronte più esteso di quello sbocco , possa avviluppare 
con fuochi ben incrociati ogni colonna nemica che tentasse d’i- 
noltrarsi. 

81. D. Come si difende una casa? 

R. Dopo che il vivo ed aggiustato fuoco di fucileria avrà au- 
mentato il valore degli ostacoli esterni, se il nemico si sarà im- 
padronito del pianterreno, non è dubbio che i mezzi di difesa 
saranno molto diminuiti ; tuttavolta, quando il piano superiore 
sia stato ben preparato , si può ben sperare di prolungare la 
resistenza , e di ottenere una favorevole capitolazione. 

Le ringhiere dei balconi , quando ve ne fossero , munite \ 
di stuoie , di materassi o di altre cose simili , saranno utilis- 
sime a difendere il piede dell’ edifizio mentre da tutte le feritoie 
praticate a traverso le mura ed i pavimenti non si Iralascerà 
il fuoco di fucileria ed il getto di qualunque cosa che possa 
offendere 1’ assalitore come, mobili, acque o olio bollente ec« ec. 
aspettando il deciso momento in cui la strettezza degli spazi 
dà la vittoria al coraggio ed all’ostinatezza. 

In ogni caso un distaccamento , che si rinchiude in un edi- 
fizio per difenderlo , deve aver raccolte dentro di esso tutte 
le provvisioni necessarie , e sopra tutto sufficiente quantità di 
acqua , della quale avrà spesso bisogno , per ismorzare il fuoco 
che sempre l’inimico lenta di appiccarvi. 
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82 , D. Come ti dindono t recinti chàiti oome cAiete, ca- 
stelli ec.f 

K. Spesse volte i muri d' abito abbracciano si grande esten- 
sione di terreno , ebe di rado un distaccamento di forza discreta 
può difenderli senza essere aiutato ed assistito da forze supe- 
riori. la una circostanza cosi sfavorevole , oltre alla riserva che 
dev’ esser situata in un’ediGzio prossimo, già destinato a ser- 
vire di ridotto , bisognerà averne un’ altra a mezzo dello spazio 
rinchiuso tra le mura : la quale sarà destinata a respingere e 
cacciar fuori l’ inimico che penetrasse per qualche punto del re- 
cinto stesso : o a dare alle partite di soldati dispersi il tempo 
di rannodarsi , e di ridursi nel ridotto tutte le volte che il bi- 
sogno lo esiga. 

Il comandante del distaccamento dovrà aver assegnato , con 
esattezza e precisione , a ciascuna partita di soldati il posto che 
dovrà occupare ; aver spiegato il modo di difenderlo ; e’I tem- 
po e la maniera di abbandonarlo nel ritirarsi. 

I principi Suora stabiliti per difendere una casa, qualun- 
que , sono applicabili ai vecchi castelli , alle fattorie , alle 
case rurali , ed anche agli ediSzi composti di più parti staccate e 
distinte. In tale occasione l’ediGzio principale, che servir deve per 
r ultima difesa , dovrà esser fortificato con maggior cura delle 
altre parti , che potranno essere facilmente abbandonate , e che 
dovranno esser munite delle opere strettamente bastevole alla di- 
fesa del momento. Tuttavolta se un padiglione, una colombaia, 
un terrazzo coperto , o altra qualunque fabbrica elevata , fosse 
solidamente costrutta , e situata si che potesse ben difendere l'e- 
dilizio principale ed esserne difesa , non bisogna trascurare di 
fortificarla il più che è possibile. 

Quivi è che il difensore dopo di avere esaurito lutti i mezzi 
della difesa , dopo di aver ritardato il cammino dell’aggressore, 
' dopo di aver contrastato palmo a palmo il terreno , ed ogni 
porla , stanza , dovrà ritirarsi e ricominciar per dir cosi eoa 
gagliardia maggiore le offese , onde dimostrare al nemieo che 
caramente ne acquista il possesso, e che vai meglio venire 
a patti. 
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CAPITOLO IX. 



Determinare la profondità di una fissata, di una 
data larghezza , per ricavarne la terra necessa- 
ria alla formazione del parapetto. 

83. D. Come si determina la profondità di una f ossuta di 
data larghezza per ricavarne le terre necessarie al parapetto ec. 

R. 11 parapetto ed il fosso sono comunemente di forma pri- 
smatica , quindi se la lunghezza dell’ uno è uguale alla lun* 
ghezza dell’altro; il loro rapporto sarà come quello delle basi, 
o come il profilo del parapetto a quello del fosso. 

Per calcolare la profondità Xdi questo fosso GUIK (fig. 21) 
supponendo che la fortificazione sia regolare e sopra un terre- 
no orizzontale è necessario premettere, che il rapporto tra le su- 
perficie ABCDEF del parapetto e GHIK del fosso , deve essere 
come 10: 9 nelle terre ordinarie, e ciò perchè dall’ esperienza 
si è conosciuto che le terre prodotte da uno scavo non possono 
rientrarci tutte ; essendone il ribocco dello scavamento totale. 

La profondità dunque del fosso dovrà essere determinata in 
modo , da rendere la superficie del profilo del fosso */io ^ quella 
del parapetto. 

La superficie del parapetto si calcola come segue. 

Il triangolo = 

11 trapezio rettangolo EQRD — ^ ^ ^ 

« 

II. • /’C/ID (»«-t-CS)iVS 

Il trapezio CSDR = 

Il rettangolo BTCS == GB x BT 

Il triangolo rettangolo BTA 



Quindi ABCDEF profilo del parapetto è uguale alla somma di 
tutte queste quantità , che per brevità chiameremo AP, 

Il profilo GHIK del fosso , ha la forma di un trapezio , quindi 
la sua superficie è uguale alla somma dei lati paralleli molti- 
plicata per r altezza , e diviso questo prodotto per due , ovvero 
. , {GK-\-ni)HO 

è uguale a ^ . 

Si ponghi la larghezza GK del fosso uguale ad Z , o la pro- 
fondità , la quale si cerca uguale ad X ; risulterà la HI , lar- 
ghezza del fondo del fosso , uguale ad L , meno la somma di 
GO base della 'scarpa , e di ir A base della contrascarpa , cia- 
VI. Fort. 22 
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acuaa delle quali è uguale alla metà della profoudità X del fosso 
nelle terre ordinarie ; perciò la JII= L — ('/a X + '4 X)-=L — X. 
jjuesti valori di GK y IH e HO si sostituiscano nella forinola 

{GK+III) HO ^ ^ superficie del profilo GUIK 

, , , (£-4-£-X)X {2£— X)X 

del fosso —ovvero ■ ■■ 

2 2 

Ma si è detto che la superficie del fosso deve essere ”/io di 
quella del parapetto, che abbiamo chiamata quindi l'c- 

, . . , p .. . ,(2£ — X)X 9^* 

quazione che dara A ossia la profondità sara =— — j 

eseguendo la moltiplicazione indicata nel primo membro si ha 
2£,X— X* 9/4* 

■ ^ — e = ■ , e moltiplicando ambi i membri per 2 e cam- 

biando i segni si ottiene X’’ 

Si aggiunga ad entrambi i membri i* e si avrà X‘ — 2ZX 
-l-X* = X* . Or come il primo membro di questa equa- 

zione è il quadrato completo di X — X, se si estrae la radice 
quadrata da ambi i membri si ha 

A-— X==pl/X" — 0 quindi 



2XX = — 

5 



Z=X =pl/X“ 



5 

9.1“ 



Nella quale equazione se si sostituiscono ad X ed i loro va- 
lori che volta per volta si saranno nduttuli per uii opera qua- 
lunque di campagna si otterrà quello di X cioè la profondità 
del fosso. 

C A P I T 0 L 0 XX. 

Lavoro , tempo ed uomini necessari alla costtuzìone 
di una determinala opera passaggiera , e metodo 
pratico come terrapienare un opera. 

- 1 84. D. Come si calcola il lavoro ed il tempo necessario pet' 
la costruzione di una determinata opera passaggiera? 

R. Abbiamo indicate nell’articolo 42 qual si è mai il pro- 
dotto del lavoro in uu determinato tempo , secondo i vari risul- 
tamenti dati dall’esperienza. Ciò premesso una volta stabilita 
1’ altezza de* vari profili dell’opera , sia essa per esempio 1™, 5 
o pure 2 metri dividendo lo spiegamento medio del trincera- 
mento per quello di quei duo numeri a cui 
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maio , basterà duppoi moUiplicare per il numero degli operai 
d’ una sezione il quoziente di cui abbiamo parlato, per cono'- 
Bccre la quantità degli operai che saranno necessari per intra- 
prendere il trinceramento su tutta la sua estensione , o sopra una 
porzione data. 

In quanto al tempo da impiegarsi al lavoro , per conoscerlo , 
fa d’ uopo essere prevenuti che ogni squadra è composta in 
modo da potere stabilire le terre del parapetto , nello spazio 
all’ incirca di tempo che quegli che trovasi alla zappa impiega a 
levarle ; e siecome quest’operaio si è detto, articolo 42, che forni- 
sce quasi cinque metri cubici in un giorno, si deduce facilmente 
e come si vedrà col seguente problema 1I.° in quanti giorni 
ogni squadra o tutte le squadre avranno terminato il loro lavoro. 

Del rimanente , la valutazione della quantità del lavoro per 
un tempo dato , su cui riposano tali risultamcnti , deve va- 
riare mollo in ragione della natura delle terre , della forza e 
zelo degli operai , della profondità del fosso, e dell’ altezza del 
trinceramento, ec. 

Problevia I. Dato il contorno della magistrale e il proffilo 
di un opera passaggiera , determinare il numero de’lavoratori 
necessari. 



Suppongasi il contorno di una lunetta calcolata stilla linea 
media della fossata essere di metri 90. Vi si potranno situare 
4li partito distante 2 metri , di quattro lavoratori ognuna, ascen- 
denti in tutto ad uomini 180. Che se poi si volesse dare ad esse 
la muta , ve ne bisognerebbero il doppio cioè 360 divisi in 90 
partite. 

Adunque il numero delle partite , quando si lavora senza muta 
eguaglia la metà de' metri contenuti nel contorno ; e il numero 
de’ lavoratori è il doppio di quei metri. Nel caso che lo partite 
si ricaudiiano , il numero loro eguaglia quello de’mctri del con- 
torno, ed il numero degli uomini è quadruplo di questi. 

Problema li. Conosciuto il volume dell’ (mera da costruirsi, 
ed il numero deiili uomini , detirminare il tempo nel rjuale 
l’ opera sarà Jìnita. 

Sia toso metri cubi il volume totale della precedente lunetta, 
in ^quanto tempo sarà il lavoro compiuto dalle 41> partite? 

E chiaro che siffatto problema appartiene alla regola del tre 
composta , perchè si sà che 5 metri cubi sono lavorali da una 
partita in 10 ore e si vuol conoscere lOSO metri cubi da 4S 
partile in quanto tempo saranno lavorati. E perchè la ragione 
de’ tempi è uguale alla composta delia diretta del lavoro c del- 
r inversa della partila si avrà 3 X 43 : 1080 =a 10 : x ed a; = 



1080 X 10 
5X 45 



2100 

43 



=s: 48. Sicché dunque il lavoro 



sarà compilo 



dalle 43 partite in 48 ore. 
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85. D, Quale è il metodo pratico più facile per terrapia- 
ilare un opera P 

R. Una volta conosciuto ii lavoro che deve farsi e gli uomini 
che son necessari , il modo pratico ed il più facile dello sterro 
e del riporto per i trinceramenti costruiti sopra un terreno oriz- 
zontale è il seguente. 

Dopo aver divisa la lunghezza media del fosso in parti di 
2 metri , dividendo quindi quella del parapetto in un medesimo 
numero di parti , e conducendo delle rette per le corrispondenti 
divisioni, le direzioni dei luoghi di lavoro verranno in tal modo 
abbastanza indicate per la pratica. 

Si scava comunemente il fosso in modo da fare lo sterro in 
diverse volte , e sempre scavando in prisma rettangolare a facce 
orizzontali e verticali. Ne viene di conseguenza , che se le co- 
stole inferiori di questi prismi appartengono ai piani di scarpa 
e di contrascarpa , restano a tagliarsi , alla fine del lavoro , 
altri piccoli prismi triangolari appoggiati sulle scarpe ; in guisa 
tale che , togliendo questi piccoli prismi , le scarpe si trovano 
eseguite e convenientemente dirette. 

Il modo di scavare il fosso è fondato su questo fatto d’ espe- 
rienza , che gli operai approfondiscono sempre verticalmente 
negli scavamenti. Se il fosso è poco profondo , e se le terre 
sono forti, si faranno tre suddivisioni e si eseguirà così il suo 
scavamento in tre parti nel tempo stesso. Se poi le terre hanno 
poca consistenza , o se il fosso è profondo , si faranno sei sud- 
divisioni e si eseguirà il suo scavamento' in sei parti. 

L’opera del rinterro esige ugualmente alcune precauzioni. 
Si distendono le terre a strati presso a poco di ugual grossez- 
za , il che dicesi agguagliarle ; l’ ammassamento è allora da per 
tutto lo stesso. Si battono le terre , o se non si hanno gl’ istru- 
menti necessari , si fanno scalpitare dai lavoratori. Lo scopo di 
quest’ operazione si è quello di ridurre il più che è possibile il 
ribocco delle terre. 

Non si può agevolmente assegnare alcuna regola fissa relativa- 
mente all’inclinazione delle pendenze della scarpa e della con- 
trascarpa , ed all’ inclinazione della scarpa esterna del parapetto; 
L’ esperienza ba dimostrato che nelle terre che chiamansi forti 
( perchè hanno molta consistenza ) , si può ridurre alla metà 
della sua altezza la base dell’inclinazione della contrascarpa , 
ed al terzo della sua altezza quella della scarpa , fino ad una 
profondità di 4 metri : si può anche sopprimere il rilascio , e 
far salire la scarpa esterna dei parapetto secondo il piano in- 
clinato della scarpa. Se la terra è arenosa , si darà alla pen- 
denza della scarpa altrettanta base che l’ altezza , ed un poco 
più d’ inclinazione alla pendenza della contrascarpa : si rimarrà 
un rilascio di 1 metro ad 1,30, e s’ inclinerà la scarpa esterna 
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*^el parapetto io guisa che la sua base sia uguale ad una volici • 

mezzo la sua altezza. 

CAPITOLO XXL 

Attacco de posti di guerra e delle opere . 
di campagna. 

86. D. Come si esegue F attacco di un posto o di un vil- 
laggio trincerato? 

R. Quando si tratta d’attaccare un posto o un villaggio trin- 
cerato , è d’ uopo prima riconoscere con ogni possibile diligenza 
i suoi contorni e le sue comunicazioni , come pure la specie 
delle opere , lo stato in cui esse si trovano , ed i mezzi che il 
nemico ha impiegati per difenderne gli accessi. 

La quantità delle truppe necessarie all' intrapresa , dipende 
non solamente dalla forza della guarnigione e dei trinceramenti, 
ma dalle circostanze ancora nelle quali la guarnigione può tro- 
varsi. Il posto può essere nel caso di cercar soccorso , e biso- 
gnerà in questo caso far fronte alle truppe del soccorso. Può d'al- 
tronde succedere che vi sieno diversi passaggi da guardare per 
assicurare la ritirata , e che inoltre la distanza a cui bisogna 
trasportarsi esige anche che le forze destinate all’ attacco sie- 
no più o meno numerose , onde poter ripiegarsi con minore 
svantaggio se vi si fosse costretto. Gli attacchi dei posti esi- 
gono in conseguenza, secondo le occasioni, un numero va- 
riabile di distaccamenti più o meno forti. In generale il numero 
degli assalitori deve essere almeno il triplo di quello de’ difen- 
sori , poiché nel primo momento dell’ attacco quelli perdono 
assai più gente di questi, ed arrivano molto indeboliti sull’alto 
dei parapetti , dove debbono combattere a corpo a corpo coi 
difensori. 

Le truppe necessarie all’ intrapresa sono dunque ordinaria- 
mente divise in truppe d’attacco ed in truppe d’osservazione; 
e le colonne d’ attacco possono d’ altronde essere considerate 
come divise ognuna in tre parti , di cui la prima o la testa è 
destinata a superare prontamente il fosso e salire al parapetto , 
mentre che la seconda con un fittissimo fuoco allontana dal pa- 
rapetto l’ assediato, e la terza parte o la riserva della colonna sta 
fuori tiro , insieme alla cavalleria, se ve n’ha. 

La disposiziono delle truppe essendo determinala , le colonne 
i distaccamenti sono diretti ai luoghi ove debbono portarsi , 

0 si prescrive d’altronde ai comandanti l’ora degli attacchi, 
onde possano aver luogo lutti nel medesimo tempo , il che sba- 
lordisce il nemico quando non sta in guardia, e la sua sorpresa 
non può ridondare che in vantaggio dell’ assalitore. 
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Indipendentomento dalle disposizioni da prendere relatÌTamenlo 
alle truppe cd all’artiglieria, bisogna pure prenderne delle altre 
adattate alla natura de’ trinceramenti. Se i fossi sono pieni 
d’ acqua , bisogna provvedersi di fascine per colmarli nei siti 
dei passaggi , se sono pantanosi , bisogna provvedersi di gra- 
ticci , onde potere compiutamente rovesciare le rovinate c le pa- 
lizzate , spianare i passaggi , traversare le paludi praticabili se 
ve ne ha , ci bisognano degli spiauatori o zappatori , e questi 
distaccamenti d’operai prendono posto fra le due prime parti 
delle colobno d’attacco. 

Se però si vuole tentare di sorprendere il posto , bisogna 
di più provvedersi di scale per le scalate , e di strumenti 
necessari per zappare al piede alcune parti delle muraglie, come 
anche per rompere le porte e le Barriere. Ed in tal caso biso- 
gna avvicinarsi di notte , e scegliere il tempo in modo da poter 
ritirarsi , anche innanzi giorno , se l’intrapresa viene a manca- 
re , a (in di far la ritirata con poco svantaggio ; egli è anche 
importantissimo di non combattere che con armi bianche le 
pattuglie che possono incontrarsi ; e finalmente bisogna conser- 
vare il più che sia possìbile il silenzio nelle colonne , per non 
{svegliare la gente del posto. 

Tali sono in generale le precauzioni da prendere per at- 
taccare o sorprendere un posto un villaggio trincerato. Es- 
sendo giunto il momento d’agire, e le colonne d’attacco tro- 
vandosi ordinate fuori del tiro al momento d* un attacco ordina- 
rio, l’artiglieria prenderà le sue posizioni a BOO metri circa dallo 
opere, e si porrà sopra i prolungamenti delle facce , per pren- 
derle d’ infilala : c se il terreno la priva di tale vantaggio , 
sceglierà , allontanandosi dalle direzioni delle magistrali, i punti 
più favorevoli per trarre di riflesso o direttamente contro le 
batterie dei difensore , e diriggcrc il tiro degli obici contro le 
palizzate, le steccate ed altri accessori, a fin dì romperle od 
aprire de’ passaggi alle colonne assalitrici. 

Avendo l’artiglieria tirato a sufficienza ed avendo prodotto 
gran guasto nelle batterie nemiche, nuovi pezzi prendono po- 
sizione più vicino alle opere , a 300 metri circa dal posto , 
e sempre sopra i prolungamenti delle facce se è possibile. L’av- 
vicinamento di questa nuova artiglieria è protetto dalla fanteria 
leggiera , so ve n’ ha ; le colonne d’ attacco s’ avanzano allora 
bruscamedle verso i saglicnli , c maiciauo sullo capitali , sotto 
la protezione di queste nuove batterie , che prcndouo di fianco 
tutto quello che si trova sulle opere ; la lesta d’ ogni colonna 
fa i suoi sforzi per passare il fosso c salire sul parapetto : men- 
tre che i drappelli successivi cd i fianclirggialori fanno fuoco sullo 
difese onde allontanarne il nemico , cd i lavoratori agiscono , se 
è iicccsiario , por perfezionare c tei minare i [lassaggi che ’a,.* 
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tiglieria lia potuto incominciare. Finalmente gli eforzi fatti ai 
punti d’ attacco essendo riusciti , tutta la fanteria s* affretta a 
penetrare nell’opera, e ad ordinarsi sul terrapieno, nella stessa 
guisa che pratica in seguilo la cavalleria e l'artiglieria , quando 
gli operai sono giunti a spianare i corrispondenti passaggi. 

Le colonne d' attacco debbono assalire con una grande viva- 
cità , ondò soffrire piccola perdita ; ed egli è evidente che at- 
taccando di primo lancio c con empito , si giunge a intimidire e 
sconcertare il nemico e prontamente si è fuori del suo fuoco. 

Gli avvicinamenti delle colonne d’ attacco facendosi secondo 
le direzioni delle capitali delle opere , perchè il nemico non 
può dirigere che poco fuoco sopra il cammino in capitale, egli 
è importantissimo di riconoscere ben per tempo queste direzioni, 
come pure quelle delle facce delie opere su cui debbono essere 
stabilite le batterie. 

87. D. Come si attaccano le opere di campagna? 

R. Ciò che si pratica rclativameule all’ attacco de’ posti è ap- 
])licabìle in generalo ad ogni specie d’opere di campagna, cioè 
alle lince , ed anche alle opere semplici ; si osserverà soltanto, 
che quando si tratta di saglienti isolati , come denti , lunette 
cc. , opere che hanno sempre una parte aperta , e per conse- 
guenza debolissima , bisogna tentare dì forzarle per questo pun- 
to , rovesciando la barriera , le palizzate o le rovinate che co- 
munemente ne formano la chiusura. Pertanto se la gola di 
un’opera è fortemente appoggiata, bisogna risolversi ad attac- 
care il saglieiitc che è sempre un punto debole: in questo caso, 
dopo essersi sbarazzati di quello che forma la difesa del fosso , 
le truppe trovano in esso un ricovero e vi si rannodano per dare 
l’assalto ; ma se accade che ì fossi. di queste opere'isolate sieiio 
difesi da opere poste sul di dietro , bisogna , col soccorso dcl- 
1’ artiglieria diretta alle parti fiancheggiami , giungere a spegnere 
i fuochi del fianco , a fin di eseguire senza un gran sacrificio 
il passaggio del fosso. 

Una piccola opera può anche essere attaccala dalla gola cou 
la fanteria ben determinata, quando la gola è accessibile. 

In generale le massime da seguirsi negli attacchi delle opere 
dì campagna , possono ridursi alle seguenti. 

I. Ordinariamente si usa fare nel medesimo tempo un attacco 
vero ed uno falso, per prendere un’opera semplice: facendosi 
l’ attacco verso al s.'igliente , si fa quello falso alla gola , e re- 
ciprocamente ; 

II. Per fare una breccia al sagliente di un opera qualunque 
di campagna , bisogna cannoneggiare di riflesso ; 

III. Spesso per forzare un’ opera , dando da una parlo l’ as- 
salto alle brecce, si scalano da un’altra parte > parapetti, c 
nello stesso tempo si attacca la sua gola ; 
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‘IT. Si prende d’assalto un ridotto attaccando diversi suoi sa* 
glienti nel tempo stesso ; 

V. Si forzano le rovinate con un fuoco d’artiglieria mantenuto 
e diretto per lungo tempo sopra un medesimo punto della linea; 

TI. Si può tentare d’incendiare le rovinate col soccorso dei 
fuochi artifiziati ; 

TU. E possibile di sgombrare dai triboli, de’ quali possono 
trovarsi seminati , gli abbordi de’ saglienti ed i fossi , servendosi 
perciò di grossi rami maneggiati da diversi uomini ; 

Tui. Si possono spezzare i cavalli di frisa col cannone, o ser- 
vendosi di asce : lo stesso dicasi delle palizzate ; 

IX. Bisogna, sbarazzarsi degli steccati col cannone , e rimoven- 
done la terra al di sotto al momento dell* assalto ; 

X. Bisogna attaccare e rovesciare le ture o dighe, per isbaraz* 
zarsi delle acque che coprono una posizione ; 

XI. Per difendersi dall’ effetto delle piccole mine, si passa pron- 
tamente la contrascarpa , il che mette il nemico nell’ incertezza 
relativamente al momento in cui bisogna appiccarvi il fuoco ; 

XII. L’ attacco d’ un ridotto interno ordinario si fa coi processi 
impiegati per quello de’ trinceramenti ; 

XIII. L’ attacco d’ un convento o palazzo con feritoie , costi- 
tuente nn rifugio , non può punto riposare sulle regole generali 
e fìsse ; il cannone , e qualche fuoco artifiziato , se ve ne ha , 
sono i mezzi più corti , in molti casi , per mettere allo scoperto 
le truppe che vi si trovano racchiuse. 

CAPITOLO XXII. 

Difesa de posti di guerra e delle opere di ean^agna. 

88. D. Come si difendono i posti di guerra ed in generale 
le opere di campagna? 

R. Colui che comanda un posto o un opera qualunque di 
campagna deve incessantemente procurarsi delle notizie su tutto 
quello che avviene nei contorni : deve riconoscere accuratamente 
le venute della posizione , e rappresentarsi per tempo quello che 
ci sarebbe da praticare nelle diverse ipotesi dell’ attacco , per poter 
fare la maggior resistenza , relativamente ai mezzi che vi sono 
di difendersi, ed intendersi d’altronde perfettamente con quelli 
che debbono secondarlo. Bisogna , secondo le circostanze , divi- 
dere la guarnigione in modo da tenere abitualmente in fazione 
solo gli uomini necessari per esercitare una buona vigilanza al 
di dentro ed al di fuori , e dividere cosi i difensori in riserva 
ed in combattenti , avuto riguardo al numero presunto degli 
attacchi che potrebbero aver luogo nel medesimo tempo : biso- 
gna inoltre osservare , eh’ essendo giunto il momento d' agire , 
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non conviene far fuoco le non qi^ndo il nemico sarà avvicinalo 
ed a 'giusto tiro. ‘ ' 

^ieir interno si pongono deHe sentinelle ai saglienti , e pari- 
mente al di fuori sulle venule e sugli sbocchi del lato del ne> 
niico ed altrove s’ è necessario. Spesso si pongono anche dei pic- 
coli distaccamenti per vigilare, e perlustrare i ricoveri di cui il 
nemico proGtterekbo per avvicinarsi , c (|uÓ8li dislaccamenli posti 
al di fuori hanno ordine di ripiegarsi all' apparir del nemico. 
Nei momenti di pericolo, delle pattuglie vaunoalla scoperta,. e 
quindi rientrano per dare avvisa di ciò che avviene : esse non 
debliono coinballcre che nell’ assoluta necessità di non poter Car 
allrimenli , c nel caso di un’ astone debbono cercare tulli i modi 
onde dar nuove al posto di quel che succede. 

Tosto che apparisce il nemico se ne dà 1’ avviso alle truppe 
più vicine , e si prendono le armi per condursi secondo l’ an- 
damento degli attacchi. L’artiglierìa posta in barbetta si di- 
spone a contrariare lo stabilimento dell' artiglieria nemica ed a 
farle fronle il maggior tempo possibile ; e la fanteria comincia 
il fuoco più vivo dal momento in cui le colonne nemiche tro- 
vatisi sotto il tiro. 

Il fuoco della moschetleria è comunemente eseguito da una 
sola riga di fucilieri , posti sulla banchina ; ma due altre righe, 
poste io addietro sulla scarpa e sul terrapieno , oaricano con- 
tinuamente le armi , che passano agli uomini dì prima riga , il 
che dà alla difesa tutta la vivacità e lutto il calore possibile ; 
gli uomini della seconda e terza riga si mettono anche in azio- 
ne , serrandosi sulla prima, per respingere gli aggressori che 
vogliono superare il parapetto. 

Di raro avviene che i trinceramenti non sieno preceduti 
da alcuni punti vantaggiosi alla difesa, ed in conseguenza sono 
occupali dai difensori onde prendere di rovescio gli approcci 
del nemico , altrimenti la posizione sarebbe ben debole. Da 
queste imboscate , come dai fianchi delle opere , si dirige il 
fuoco più elficace contra gli aggressori , tosto che si avvicinàno 
alle contrascarpe , nel medesimo tempo che è d’ uopo far loro 
fronte dai parapetti opposti alla direzione della loro marcia. 

Quando il nemico supera il fosso e prende le sue disposìzio- 
oì per traversarlo, si continua a diriggere sopra ì suoi fianchi 
e sulla fronte il maggior fuoco possibile , tanto di moscbetleria 
che d’ artiglieria , che a quest’ effetto è stata conservata , e che 
preventivamente è coperta con traverse o con gabbioni : ancora' 
si gettano verso la testa delle colonne molte granate a mano. 
•Mediante la riunione di tutti tali mezzi , si giunge spesso ad 
arrestare il nemico in mezzo allo difficoltà del passaggio. Se il 
fosso è pieno d’ acqua , T a^ressore è ridoUo a colmarlo , c 
questa operazione lo fascia lungamente scoperto ed esposto al 
VI. Fort. 23 
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fuoco : quel tnomeolo ò dònqoe per lui un tinomenlo dì debo- 
lezza , del quale convicn prolluarne. Se il fosso è secco 7 ma 
guarnito d’ ostacoli , è anche mestieri trarre parlilo dal tempo 
che deve impiegare a sbarazzarsene, c devesi cogliere il mo- 
menlo opportuno per far brillare le piccole mine che preceden- 
temente si sono preparale. 

Finalmente, se si giunge a mettere il disordine nelle colon- 
ne d’attacco, si possonb anche fare bruscamente delle sortile , 
alEn di prendere di fìauco e di rovescio queste colonne e re- 
spingerle , col rischio di rientrare precipitosamente sotto la pro- 
tezione delle opere , laddove queste sortile non riescissero a 
buon fine. In queste sortite vi prende sempre parte la cavalleria. 

Quando il nemico è giunto a sbarazzarsi degli ostacoli cho 
precedono il parapetto , e si dispone a dare T assalto , è quello 
il momento d’ ingombrare prontamente le brecce con triboli , 
cavalli di frisa cc., e le riserve debbono allora avvicinarsi per 
respingere gli assalitori con 1’ orme bianche. I soldati possono 
anche trincerarsi dietro alle brecce , affin di tener fermo, mercè 
di questi trinceramenti , e che permettono almeno di guada- 
gnare con ordine il ridotto principale. 

Se si è fatto un buon ridotto interno sia che si abbia un ca- 
stello , un convento , o anche se un quartiere del villaggio è stalo 
precedentemente preparato per l’ ultima difesa fortificaudono le 
venute, o praticando delle feritoie a traverso de’ muri , si può in 
esso secondo le circostanze operare la ritirata, o resistere quanto 
basta per dare ai soccorsi il tempo materiale d’ arrivare , o final- 
mente per potere sotto questo ricovero domandare una onore- 
vole capitolazione. 
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CAPITOLO i; 



Della JortìJkaùone permanenlc e delle piazze 
di guerra, 

1. D. Quale gì è lo scopo 'della fortificazione permanente f 

R. Lo scopo della fortiHuazione permanente è di trincerare 

un silo determinalo , in guisa che un esercito debole in forza 
vi si possa rinchiudere e combàttere a malgrado l’ inferiorità del 
numero , ed un attacco di viva forza non possa eifettuirsi con- 
tro di esso. 

2. D. Cosa sono le piazze forti o di guerra? 

R. Si chiama piazza forte , o fortezza quei campo di battaglia 
chiuso, e trinceralo in guisa che un piccolo esercito, detto guar- 
nigione, possa c^rvi al coverto degli attacchi fatti di viva forza, 
combattere per molto tempo e contrastare il terreno palmo a pal- 
mo , contro il nemico che viene ad attaccarlo , e che c supe- 
riore in forza ed in mezzi di offesa. > 

. 3. D. Quale si è la differenza tra' lavori della fortificazione 
passaggiera e quelli della fortificazicne permanente? 

R. 1 lavori e le costruzioni delle opere passaggiere sono 
insufHcienli per stabilire una fortificazione permanente. Biso- 
gna per questa gsare le costruzioni in fabbrica , onde abbiano 
tutte le qualità necessarie al loro scopo, e presentino resistenza 
maggiore della fortificazione di campagna. Tale resistenza risulta 
dalle opere solidamente costruite , capaci di tenere contro attac- 
chi forti, c manteuersi per anni ed anni contro i danni catisali 
dal tempo. In conseguenza i rilievi sono sempre maggiori di 
quelli fissati per le forlificazioni passaggiere. . , . 

La controscarpa e la scarpa della-' fossata sono rivestite di 
mura. La magistralevossia la linea direttrice ohe regola tulle le •'il- 
tre , è il così detto cordone ; cioè quella fila di pietre sporgenti , 
che si pone in cima al muro di scarpa; il quale, elevandosi fino 
ad un certo punto al disopra della fossata stessa , va a sosteneze 
le terre del parapetto. \ . \ 

4, D. Cosa s' intende per fronte di fortificazione?. 

• R. Ogni lato del poligono fortificalo , compreso le opere este- 
riori dicesi fronte di fortificazione. Generalmente però si dice 
anche fronte di fortificazione quella ,|rorzione di una piazza forti- 
ficata che comprende due mezzi bastioni colla cortina intei media. 
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CAPITOLO II. 



Denominazione di tutte le opere di un fronte moderno 
Cormoutaigne, éd uso al quale sono destinate. 

* 

5. D. In gmcrale in quante parli può considerarsi diviso 
il fronte moderno? 

R. Il fronte moderno, ideato dal Vauban e perfezionato dal 
suo discepolo Cormontaigne, è composto i. di una cinta brinci* 
pale o corpo di piazza con fosso ii. di molte opere chiamale 
opere esteriori coverte anche da un fosso iii. di una specie di 
trinceramento chiamato strada coperta , che inviluppa e chiude 
tutte le opere iv. di trinceramenti interni v. delle varie comuni* 
cuioni TI. delle opere avanzate. 

I. 

6. D. Cosa è la cinta principale , o corpo della piazza e 
quali sono le parti da considerarsi in essa ? 

R. La cinta principale , o il corpo di piazza è l’ insieme di 
talli i bastioni e le cortine tav. IV. (ig. 1. 

I Bastioni differiscono da quelli adoperati nella fortificazione 
passeggierà per le sole dimensioni , mentre sono maggiori. 

Le cortine servono a rUioire i bastioni. Esse sono le parti 
più forti della cinta , giacché per la loro posizione rientrante , 
non danno campo agli attacchi e sono fiancheggiate da baslioui 
adiacenti. 

II fosso talvolta è secco , talvolta con acqua , e talvolta si può 
rendere asciutto o riempire dell’acqua mediante le corrispondenti 
cateratte. 

II. 

7. D. Quali sono le opere esteriori di un fronte moderno? 

R. Le opere esteriori di un fronte moderno possono ridursi 

alle seguenti i. la tanaglia n. il ritellino col fosso in. il ri- 
dotto mI rivellino col fosso ri, le traverse e tagliate del ri- 
xellino. 

8. D. Cosa è la tanaglia e perehè serpe ? 

R. La tanaglia è un opera bassa costruita dentro il fosso 
della cinta , avanti la cortiua , éd è composta di due sole facce 
iav. IV. £g. 1. Dicesi tanaglia semplice per distinguerla dalla 
composta , o doppia , la quale ba , oltre alle due facce ; due 
fianchi , ed una cortina. Essa copre l’ uscita per la quale si sbocca 
dalla piazza nella fossato principale: preserva la cortina ed i fian* 
chi della cinta dalle brecce che potrebbe farvi l’ inimico , onde 
girare i trhieeramenti che potrebbero essere dagli assediati costruiti 
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nei baslioiii : dà filialmente a -<|uesli , facoltà di raccogliersi in 
forza ed al coperto dietro di essa nella fossata , per uscire «on> 
tro all’ assediante. 

9. D. Cosa è il rivellino e perche serve? 

R. Il rivellino è un opera distaccata , composta di due farce, 
e si pone innanzi alla cortina tav- IV. fig. 1. Esso copre i fian- 
chi dei bastioni, i quali per quanto si può debbono esser pre- 
servati interi io sino a che l’ inimico non tenti l’assalto della brec- 
cia , collo scopo di battere sul fianco le colonne che montano 
su di essa : e quando ha molta salienza , vietando che l’ inimico 
possa simultaneamente attaccare i bastioni , prolunga la difesa 
della piazza. 

10. D. Cosa è il ridotto del rivellino e perchè serve? 

R. Il ridotto del rivellino è quella piccola opera distaccata, 
posta nel mezzo del rivellino tav. IV. fig. 1. Esso serve di ri- 
tirata ai difensori del rivellino , e ne protrae cosi la difesa. L’as- 
sediante non può tentare' l’ assalto della breccia, che , sparando 
attraverso del vano della fossata del rivellino , ed occupando pri- 
ma quel ridotto , i di cui fianchi obbliqui traggono dirittamente 
sulla breccia. 

1 1 . D. Cosa sono le traverse o tagliate del rivellino e perchè 
servono ? 

R. Le traverse o tagliale, del rivellino iono f\eco\\ \t\ace- 
ramenti composti di un fosso ed un parapetto tav. IV. fig. 1 . 
Esse coprono le postierle del ridotto del rivellino : favoriscono le 
piccole sortite dell’ assediato , ed impediscono al minatore nemi- 
co di operare contro alla scarpa del ridotto: assicurano infine al 
difensore il possesso dei ridótti delle piazze d’ armi rientranti per- 
sino a che non si sarà l’ assediante impadronito del ridotto del 
rivellino. 

IH. 

12. D. Cosa è la strada coperta e perchè serve? 

R. strada ceperta , spezie di fascia, della quale de- 
v’ esser cinta indispensabilmente ogni piazza, ed ogni forte di 
considerazione gira intorno al'fosso e rimane coperto dalla parte 
della campagna da un parapetto |tav. IV. fig. 1. Essa serve a 
favorire le sortite dell’ assediato. Su di essa si raccolgono le trup- 
pe che debbono precipitarsi sull’ aggressore : sulla stessa si riti- 
rano quando vengono respinte: per mezzo di essa s’introducono 
i grandi soccorsi , che impossibile sarebbe di metter dentro per 
le porte e per gli altri ingressi : in essa finalmente sono situali 
ì posti per difender lo spalto , e le ronde ch’esercitar debbono 
un’ attiva ed efficace sorveglianza sulle operazioni del ù'eraico. 

13. D. Cosa sono le piazze d’ armi salienti e perchè servono? 

R. Le piazze d’armi salienti cosi si cbiamanu perchè stapno 



Digitized by Coogle 




— 182 — 

negli angoU^salicnli e chiudono lo spi»zio compreso ira il riton* 
damenlo della controscarpa ad ogni saliente o le due prime 
traverse tav. IV. In esse si situano i distaccamenti destinati 

a molestare l’inimico con colpi di fucile diretti contro alle leste 
delle zappe, c l'obbligano così ad avvanzarsi lentamente ed a 
• piede a piede. 

14. D. Cosa sono le piazze d’ armi rientranti e perchè 
servotw ? 

R. Le piazze d’ armi rientranti , cosi si chiamano perchè stan- 
no negli angoli rientranti delle strado coperte e vengono-formale 
da due piccole facce che si congiungono ad angolo verso la cam- 
pagna tav. IV. iìg. 1. Le piazze- d’ armi rientranti danno fa- 
coltà di raccogliere le truppe destinate alte sortite : proteggono 
la difesa piede a piede della strada coverta : c servono di ri- 
tirata ai difensori di questa , quando sono stretti ad abbandonarne 
i rami salienti. 

15. D. Cosa, sono i ridotti delle piazze d’ armi rientranti f 

R. I ridotti àeWe piazze d’armi rientranti sono qoelle piccole 

' opere di fortificazione costruite collo scopo di proteggere tutte 
le operazioni che si fanno de’ distaccamenti riuniti nelle piazze 
d’ armi tav. IV. lig. 1 : essi battono di iluiico e con fuochi ra- 
denti i rami salienti dello spalto. 

' 16. D. Cosa sono le traverse della strada coperta e per- 

chè servono ? 

R. Lo traverse sulla strada coperta sono piccoli trincera- 
menti composti di un fosso ed un parapetto situato ' lungo la 
strada coperta tav. IV. fig. 1. Esse interrompono la continuità 
della strada coperta , rendono in parte inefficaci i tiri a rimbalzo, 
c danno al tempo stesso facoltà ai difensori di poterla difendere 
palmo a palmo. 

17. D. Cosa è lo spalto e perchè serve? 

R. Lo spalto è quel terreno’ sgombro da qualunque impedi- 
mento che circonda la strada coperta, e diiH’estremilà superiore 
'del parapetto va ad unirsi alla campagna con un dolce pendio; 
la sua linea più elevala dicesi cresta dello spalto tav. IV. lig. 1. 
Lo spalto ne’ primi perìodi dell’attacco difende le opere della 
piazza da fuochi del nemico. 



IV. 

18. D. Cosa sono i cavalieri e perchè servono? 

K. Q uando vicino ad una piazza di guerra vi sono de’ terreni 
tanto bassi che nè la cinta nè le opere esteriori possono difen- 
dere , si stabiliscono ne’ bastioni altri bastioni più alti c questi 
si chiamano cavalieri tav. IV. lig. 1. Si dà ad essi tanta ele- 
vazione sicché i loro fudehi c quu’ de’ bastioni possono eseguirsi 
nel tempo stesso. 
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19. D. Cosa S 01 W i ridotti de bastioni e perche servono f 

R. J ridoni ()e’ bastioni sono trinceramenti costruiti di varie 

rorme nell’interno de’ bastioni ^ e servono per sostenere l’as* 
salto al eorpo della piazza tav. IV, bg. 1. 

20. D. Cosa sono le cittadelle e perchè servono f 

R. Lo cittadelle sono delle piccole fortezze , che possono es- 
ser considerate come i ridotti delle piazze di guerra , giacché 
dopo la presa di una piazza , la guarnigione si ritira nella cit- 
tadella per sostenere un nuovo assalto e soltanto nell’ ultimo 
estremo venire a patti eccedere con un’onorata capitolazione. 

2 1 . D. Cosa sono le casamalle e perchè servono ? 

R. Si chiamano casamatte tutti i sotterranei costruiti con' 
volte a prove di bomba , c disposti per dare de’ fuochi coverti. 
In essi si alloggia la guarnigione quando le caserme sono ro- 
vinate ed incendiate dalle bombe ; e vi si stabiliscono benanche 
i magazzini le ambulanze. 

V. 

22. D. Quali sono le varie specie di comunicazioni adope- 
rate nelle piazze f 

R. Perchè tutte le operazioni della difesa potessero facilmente 
eseguirsi , è necessario che i difensori potessero andare dal- 
r interno delle opere ne’ fossi , ed anche al di fuori nella cam- 
pagna. Per questo scopo si stabiliscono differenti specie di co- 
municazioni , e sono le porte o postierle , le rampe , le gradinate 
con passi di sorcio , le caponiere 

23. D. Cosa sono le porte o postierle e perchè servono? 

R. Le porte o postierle sono delle aperture situate nel mez- 
zo delle cortine , o all’ angolo di esse, sono costruite a volta e 
servono per comunicare colle opere esteriori. Esse si tengono 
quasi sempre chiuse, e si aprono quando si vuol fare una sor- 
tita , o si vogliono introdurre genti , o munizioni nella fortezza. 

24. D. Cosa sono le rampe e perchè servono ? 

R. Lo rampe sono dolci salite di terra e servono per andare 
dalla cinta sul terrapieno ; per esse passano le artiglierie gli 
appro visiunamenti . 

23. D. Cosa sono le gradinate con passi di sorcio e perchè 
servono ? 

, R. Per comunicare da’ fossi nell’ interno delle opere , si co- 
struiscono alquanti piccoli e dolci scalini di pietra di' taglia tav. 
IV. Cg. 1. 

26. D. Cosa sono le caponiere e perchè servono? 

R. Le caponiere sono spalleggiamenti di terra , con una ban- 
china all’interno, ed il parapetto termina col fondo del fosso 
a guisa di spalto. Per esse si hanno i fuochi di moschetteria 



DÌ.J1Ì1. ™ . . .. iviOOgh 




— 1«4 — ' 

allorché il neonico cammina nai fosso , e servono tali opere per 
proteggere e covrire la comunicazione delta cinta col di fuori. 
Ti sono le caponiere semplici che hanno un solo spalleggiamento 
e quelle doppie ne hanno due , uno a dritta e l’ altra a sinistra 
in' modo che si può far fuoco da’ due lati. 

27. D. Cosa sono i passaggi dellq strada coverta e perchè 
servono? 

R. In talune parti della strada coverta , si praticano delle 
.nperiure e delle rampe dolci e comode , onde uscire in gran 
forza dalla strada coperta ed andare sugli spalti e nella cam- 
pagna. La cavalleria e I' .artiglieria debbono passar facilmente per 
questi passaggi che ordinariamente sono chiusi da furti barriere. 

VI. 

28. D. Quali sono le varie specie di opere avanzate e per- 
chè servono ? 

R. Innanzi la cinta si possono stabilire altri fossi , altre strade 
coperte ; si possono costruire delle opere a corone cioè un fronte 
composto di una cortina e due mezzi bastioni , terminati ognuno 
da un lungo ramo che li unisce alla cinta ; delle (pere a co- 
rona cioè un bastione due cortine unite a due mezzi bastioni 
che flniscono con due bracci ecc. Tutte queste opere si dicono 
opere avanzate , e ben situate su’ fronti attaccabili di una piazza, 
allontanano il nemico dalla cinta principale , e 1' obbligano ad 
incominciare i lavori di assedio ad una dbtanza considerevole. 

CAPITOLO III. 

Traccia di un fronte di fortificazione del sistema , 
^ detto moderno. 

29. D. Cosa si comprende nella traccia di un fronte di for- 
tijicazione del sistema moderno ? 

La traccia di un fronte di furtifìcazione comprende : i. quella 
della cinta principale ii. della tanaglia iii. della fossata della 
cinta principale iv. del rivellino , v. del ridotto del rivellino 
VI. delle traverse del rivellino vii- delle piazze d’ armi rientranti, 
e dei loro ridotti vili, delle tagliale del rivellino ix. della strada 
coverta ^ e delle traverse x. del ciglio dello spalto. 

80. D. Come si traccia sul disegno la cinta principale f 

11. Per tracciare sul disegno la cinta principale , figura 1. ta- 
vola IV. sulla mela Cdi una retta udB , lunga m. 380 , s’ innal- 
zi una perpendicolare CD , eguale al sesto della intera lunghezza 
AB, Si congiuugano le linee di difesa AF e BE. Su queste 
linee di difesa , da A verso F c li verso E , si taglino Ic 
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facce «lei battioDÌ AG e BH , eguali ciascuna a duo tetlime partì 
della stessa AB. Dai punti G eà H si abbassino le perpenaico* 
lari Gl ed HL sulle linee di difesa BE ed AF , e si congiunga 
IL. Saranno AGI e B/JL i due mezzi bastioni del fronte che 
si costruisce sopra AB, ed IL la sua cortina. 

31. D. Come si traccia sul disegno la tanaglia? 

R. A 3 metri di distanza dai fianchi Gl ed UL dei basfiont 
si menino le due parallele ah ed a'ò' . tav. IV. fig. 1- A 25 ni. di 
distanza dal punto Y , inelà della cortina IL , si tiri cd paral- 
lela a questa cortina. La parte ed di questa parallela, intercetta 
tra le lince di difesa , sarà la cortina della tanaglia : e le por- 
zioni (Ielle linee difesa ac o da', inlercette tra gli estremi, c c cf 
di detta cortina e le parallele ad ed a'h', saranno i fianchi della 
tanaglia. Si avrà il corpo intero nhVa' di essa, menando a di- 
stanza di m. 15 ad ac , cd, e da' le parallele be', c'd', e d‘h'. 

32. l). Come si traccia sul disegno Infossata d^lla cinta 
principale ? 

R. Per avere la fossato della cinta principale sì prendono co- 
me centri i salienti A c B ùc\ dué bastioni , con uu raggio di 
m. 30, si descrivano i due archi di cerchi e",_e" tavola IV. fi- 
gura 1. Altri due archi f",f" si descrivano, prendendo per centri 
1 due angoli rientranti c e d della tanaglia e con un -raggio 
di m. 34. Ad ogni coppia di archi prossimi si tirino le tangenti 
MN ed M'N' . La retta spezzata NMN' esprimerà il ciglio dePa 
controscarpa appartenente alla fossnta della cinta principale. 

33. D. Come si traccia sul disegno il rivellino ? 

K. Per aver la traccia del rivellino dagli angoli alla spalla 
G cA 11 dei bastioni si taglino sulle facce di essi GO cd HO', 
di 34 metri ognuna tav. IV. fig. 1. Poi congiunta la 00 ' , si descri- 
va su di essa il triangolo equilatero OPO'. Le parti PQ e PQ' dei 
duo lati di quel triangolo, inlercette tra’l vertice Pe la linea NMH' 
della controscarpa , saranno le facce del rivellino. Menando a 
20 m. di distanza dalla parte interna le parallele RS ed RS' , 
si avrà il corpo del rivellino : e le altre due parallele TU e TU't 
menate dalia parte esterna ad eguale distanza, segnerauno la cou- 
troscarpa della sua fossata. Infine , dividendo per metà le due 
grossezze SQ ed SQ' del corpo del rivellino sulla controscarpa 
della cinta principale nei punti f ed f, la congiiingenle 
esprimerà la gola di quest’ opera. L’angolo 2' della fossata del 
rivellino stesso va ritondato con un arco descritto col centra P 
c col raggio di 20 m. 

34. D. Come si traccia sul disegno il ridotto del rivelltHo? 

R. Per avere la traccia del ridotto del rivellino , a metri IO 

di distanza dalle rette SB ed BS' si menino le parallele YX c 
YX' \ay. IV. fig. 1. Si dividanole OA cd O'Bpvr iiielà ing e.g': 
e poi, con uii raggio qualunque prendendo questi punti euiuu' 
Ul. Yort. '' 24 
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ecrili'i/si descrivano gli archi h ed h* . Si'tirfDO tu cjuesii nrcbi le 
corde Im ed /W. Negli 'angoli che hanno per vertici X ed X‘ si 
ada nino le rette no ed m'o', parallele a quelle corde, e lunghe i». 
18. Si avranno così le facce f^n e Fn', ed i fianchi no ed n^o' 
del ridotto , la di crii gola oo' cadrà sulla stessa direzione di 
quella del rivellino. Menando a metri tO, 40 parallele a quelle 
fecce cd a quei fianchi , si avrà il corpo del riparo del ridotto 
stesso. Col centro ^ e con un raggio di metri 10 si ritondi l’an- 
golo delta controscarpa della fessala appartenente a quest’ opera. 

SS. D. D. Come sì traccia sul disegno la strada coperta , 
le piazze d’armi rientranti ed i loro ridotti? 

K. Si traccia la strada coperta menando a 10 metri di distanza 
le parallele ry , qp , pq' , q'r' alle rette NU , UT , TU' , U'N' 
tav. IV. Cg. 1. 

' Per tracciare il ridotto della piazza d’ armi rientrante a sini- 
stra del rivellino, si divide per metà l’angolo rientrante U, 
mediante la capitale Us. Si congiunge il saliente P del rivellino 
col saliente A del haslione mediante la retta AP. Questa coii- 
giungente taglierà la capitale Us nel punto 1; e la porzione Ir 
di essa , compresa tra la capitale o la controscarpa , sarà un 
ramo della controscarpa della fossata del ridotto. L’ altro ramo 
tv' si ficaverà congiungondo il punto t col saliente r della strada 
coperta innanzi allo stesso bastione A. Segnate le due rette tv 
c tv'f esprimenti il ciglio della controscarpa della Tossala del ri- 
dotto a S metri di distanza da esse , si menino le parallele erg 
ed a;y', si ’avrà il cordone delle facce del ridotlò: ed altre pa- 
rallele 6"c", c"d", condotte a 7 m. più indietro di queste, in- 
d^bcranno il sopracciglio del parapetto. Poi sulla faccia' c"d" 
lAernle al rivellino si tagli la wd" lunga m. 9: o dal punto w 
si abbassi sulla linea della controscarpa la perpendicolare vra"-. 
Questa esprimerà il piccolo ilanco del ridotto. Congiungendo 
iulìne il saliente P del rivellino col punto a", e prolungando 
questa congiungente fino in g", si avrà la parte g" V del ter- . 
rapieuo del ridotto che dovrà ritagliarsi. 

Per tracciare poi la piazza d’ arme rientrante , si prenda da v' 
verso T uua distanza v'e'" di ra. 15. Poi col centro f/. e il 
raggio *Ue" si descriva l’arco intercetto Ira le due rrt- 

te rq , qp. 

Una simile costruzione darà 11 ridotto e la piazza d’arme rien- 
Ifanle a destra del rivellino. 

30. D. Come si tracciano sul disegno le traverse o tagliate 
del rivellino? 

R. Si tracciano le traverse o tagliate del rivellino, abbassando 
4al punto g', estreme della scarpa del parapetto del ridotto, una 
perpendicolare y(jT" sulla faccia del rivellino tav. IV. flg. 1. La 
j»arte K"f" , compresa tra il cordone e la controscarpa del r<’ 
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vellino , esprimerà- la . controscarpa della tagliala. Menando a 
m, 5 di disianza una parallela m"n“, sì avrtì la linea esprimente il 
cordone del fianco della tagliala, verso il rivellino : ed un’ altra 
parallela p"p"t tirala a 7 m. di distanza segnerà la linea del 
parapetto. 

37. O. Come si tracciano sul disegno , le traverse della 
strada coperta. 

~ R. Le due traversc.segnate coi numeri 1 e 2, e laterali alla 
piazza darmi saliente 7^, hanno le loro facce su i prolungamenti 
dì quelle del rivellino, e sono lunghe m. 10 quanto è larga U 
strada coperta tav. IV. fig. 1, Alìrc quattro , segnale coi numeri 
, 7 cd 8 , 9 c 10, vanno situate a lato delle piazze d’ armi rìénlran* 
ti , per modo che il ciglio, del parapetto di esse sia perpendico- 
lare alla controscarpa ed al tempo stesso tangente alla porzione 
circolare e"d" che limita la piazza d’armi. Nello spazio, che ri- 
mane tra la piazza d’armi saliente e l’altra rientrante sì situano 
altre traverse equidistanti tra loro, con questa legge, però , che 
la distiinza da una all’ altra non superi metri 20 , perche una di- 
stanza maggiore non covrirebbe dai tiri di rimbalza. Il parapetto 
delle traverse laterali alle piazze d’armi rientranti sì fa grosso n». 
6, 00 : quello di tutte le altre m. 4, 00. , 

38. l). Come si traccia sul disegno la linea dello spalto? 

K. La linea/’^', che stabilisce l’ahdamcuto del ciglio dello spalto, 

tav. IV fig. 1, deve essere modificata per modo che resti di lato alle 
traverse spazio sufficiente a far passare un pezzo di campagna , 
che suole assai spesso situarsi al pantagliato del saliente p. Per 
ciò fare al punto d"‘ distante m. 3 da a"'o"' fianco , della tra- 
versa 8 laterale alla piazza d’armi rientrante , si tiri la d'" e'" 
parallela a quel fianco, e poi dal punto y", distante m. 3 
dall’ estremo della faccia anteriore o"J di quella stessa traversa , 
verso il saliente dello spalto , si abbassi la perpendicolare f" e"' 
sopra e"' d'". La modificazione dello spalto lateralmente .alba 
traversa 8 sarà espressa da d"'e“'f’". 

C.\PITOLO IV. 

Principi generali che regolano i.projfili , 
del fronte moderno. 

39. D. Con quali principi si regolano i projpli del franto 
moderno?,. 

R. I principi generali che regolano i proffili del fronte mo- 
derno sono : ‘ 

I. Tra le opere esteriori quelle che sono più vicine alia 
cinta debbono aver comando sulle opere che ne sono più lontane. 

* 
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II. Alle scarpe e controscarpe delle Tossale, le (fuali si ranno 
i|iiasi che sempre di lerra nelle forlifìcaziooi di campagna, van- 
no, come si b dello , nelle permancnii sostituite mura di ^ibbrica. 

III. Le niui'u di scarpa per cerla allezza si elevano anche 
al di là del livello del terreno naturale , aflìn di diminuire la 
•carpa del parapetto , e meglio preservarlo dalle scalate. 

IV. Queste mura di scarpa e di controscarpa solevansi da- 
gli antichi m^egneri costruire a pendio: ma oggigiorno si di- 
spongono verticaiinenle , per impedirne le degradazioni derivanti 
dallo scolo delle piovane luiighesae , e dal radicamento delle 
erbe nelle commessure delle pietre delle quali sono composte. 

Vi Ogni opera deve avere il suo rivesltmenlo di scèrpa a 
livello del suo terrapieno; eoa questa condizióne iuallerabile 
però , che lai rivestimento deU>a esser sempre coperto dal pa- 
rapetto della opera anteriore. Da che ne viene che tutte le volle 
che', ponendo il cordone a livello del terrapieno, non resti H 
rivestimento di un’opera qualunque coperto dal parapetto del- 
r opera anteriore , deve l’ altezza del cordone stabilirsi tale che 
risulti sempre eguale , o minore del rilievo , che ha l’opera che 
immediatamente la precede verso la campagna. E ciò, affinchè 
aoD possa rnsscdianle di lontano battere in breccia qualsiasi ri- 
veslimenlo prima che siasi impadronito delle opere che gli stanno 
dinanzi. 

Con questi principi , una volta che sono assegnati di una hir- 
liGcazione permanente, i rilievi che debbano avere le diverse 
opere situate una innanzi l’altra, fissate le grossezze dei loro 
parapetti , e le ampiezze e profondità delle fossate interposte , è 
facile di stabilire in tutti i casi possibili i corrispondenti proffili. 

40. D. Quali sono proffili ordinariamente usati per un 
fronte di fortificazione moderno costruita sopra un terreno oris- 
zonìale ? 

R. Nel caso in cu! uu fronte di fortificazione moderno fosse co- 
struito sopra un terreno orizzontale, le profondità delle fossate 
ed i rilievi delle opere diverse potrebbero stabilirsi nelle propor- 
zioni qui appresso designale, ed a cui si possono riferire i profiìli 
corrispondenti alla piaula del fronte di fortificazione moderno 
espressa dalla figura 1 tavola IV. cioè : 

I. Profondità della fessala della cinta principale, metri 7,80 

del rivellino . ' . . . . . . . 5,30 

del ridono del rivellino e dei ridotti delle piazze d’ar- 

<■ -mi rientranti S,S0 

II . Rilievi delle opere sulla campagna , ossiano altezze del so- 
pracciglio de) parapetto ragguagliate allo stesso piano orizzontale: 
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RiticTO «lei sopracciglio del parapetto «Iella cinta prin- 
cipale . . . . . . . 6, SO 

della tanaglia . . . , • . .1,00 

«lei ridotto della piazza d'armi rientrante . .4,80 

del ridotto del rÌTelliiio. . . . . .8,40 

del rivellino. . ... . .4,80 

'dello spalto del rivellino . , . .2,80 

dello spalto del bastione . . . . • .3,39 

HI. Comandi, La differenza tra i numeri indicanti i rilievi 
di due opere dà il comando di una di queste opere sull’ altra. 

Così la einta principale ba di comando sul ridotto del 
rivellino . . . . . . .1,10 

sul ridotto della piazza d’arme rientrante . .1,70 

sulla tanaglia . . . . . .8,50 

sullo spalto .3,20 



Il ridotto del rivellino ha di comando su i ritloUi 
delle piazze d’armi rientranti . . . « . 0,60 

' Il rivellino ba di comandò sullo spallo da m. 1, 80 a 2,00 

CAPITOLO V. 

Delle comunicazioni delle opere esterne col corpo 
di piazza. 

41. D. In qual modo si comunica dal corpo della piazza 
colle opere esterne f 

H. Per comunicare dal corpo di piazza , alle opere este- 
riori , al disotto del masso del riparo della cortina , e propria< 
mente sulla metà di essa , vi è una postierla che dal piano in- 
terno della piazza conduce al fondo della fossata , u riesce in 
faccia alla metà della tanaglia. 

Due scalinate 13 e 14 tav. IV fìg. 1 , appoggiate in faccia alla - 
controscarpa della tanaglia , danno facoltà ai diiensori di montare 
su di questa. 

Una seconda postierla 18 , 16 aitraversa la tanaglia per disotto 
al corpo del suo riparo : e poi mediante una doppia caponiera 
17 conduce a mezzo la gola del ridotto del rivellino. c 

Due scalinate 18 e 18 , che si appoggiano con la loro lun- 
ghezza alla gola di questo ridotto , conducono su di esso. 

Dal ridotto del rivellino, mediante due postierle 19 e 19, ebe 
ne attraversano i fianchi parallelamente alla gola di esso , td 
possa nello sua fossato. 

Ogni tagliala ha una scalinata 20 , appoggiata alla sua con» 
troscarpa , e per la quale si monta su di essa. 

Que rampe 21 e 21 , praticabili dall’ artiglieria, ed appoggiate 
con la loro lunghezza alla controscarpa del rivcHino conducono 
sul terrapieno dello stesso. 
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Per duo uoilantc 2% c 22 strellissinM! > delle patsi di «orpib, 
e situate all’ angolo che forma la gola dello piazzo d'anni rionlran. 
(ì ) le quali si ritagliano quanto bisogna per adattarvi quello 
scalinate , si monta su tali ridotti. 

Per due . postierle 24 c 23 , che attraversano le facce di 
ognuno di questi ridotti, prossimamente alla gola , e parallela- 
mente, alla controscarpa della grande fossata, si sbocca nella fos- 
sato dei ridotti stessi. 

Dalla fossato d’ogni ridotto , per due rampe 24 e 24 , si 
passa nella piaSza d’arme rientrante. j . . , 

Quindi da ogni piazza d’arme rientrante, mediante due, rampe 
ricurvo 23 c 23 , si esce alla campagna. 

' Finalmente gradinale a passo di sorcio 26 , 26 c 26 , adat- 
tale alle porzioni circolari della controscarpa di ognuna dejlc tre 
piazze, d’arme salienti iV, T ed N' lav. IV fig. 1, conducono 
dalla grande fossata su di esse. e 

' 42... D. ì^el generale quali sono le norme a seguirsi per 
le costruzioni delle rampe, e delle gradinate^ nel fronte di for- 
tificazione del sisietna moderno F 
R. Gcucralmento parlando , perchè una rampa sia rotabi- 
le c possa passarvi l’ artiglieria deve avere una base lunga da 
sci ad otto volte la sua altezza , cd una larghezza tra i m. 4 e 6. 

Le gradinale, per esser praticabili, debbono avere gli scalini 
lunghi almeno m. 0, 66 , larghi m. 0, 30, ed alti non più che 
m. 0, 33. . . , 

C A P 1 T 0 L 0 VI. . ’ 

Denominazione e dimensioni delle diverse parti e 
rami di mine , come pure slrumenli che bisognano 
alla loro costruzione , alla posizione e formazione 
de’ fornelli ec. ec. , 

43. D. Cosa è la mina e perchè si adopra? 

, R. La mòta h un condotto sotterraneo, all’estremità del quale 
si dispone una certa quantità di polvere , la cui esplosione rompo 
e gilla ad un’altezza bastantemente grande le terre superiori. 
La scoperta di quest’ effetto delle mine ha dato cagione di ado- 
prarle nella guerra , per distruggere gli alioggiameiili e ogni ma- 
niera di ricoveri coi quali l’assalitore si copre , per mantenersi 
nelle diverse posizioni che prende, allorquando il difensore trovò 
i -mezzi: d’ arrestare le suo offese. v 

L’ uso dejle mine è uno dei mezzi più possenti di difesa per- 
chè quando esse si pratiòano, non potendo l’ assalitore avvici- 
narsi.cbe con molta lentezza c circospezione, il difensorc^piiù 
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cogliere il luomeolo favorevolé per farle brillare j' ed apportare 
il maggior danno al nemico. 

“ 44. D. Cosa sono le gallerie di mina e perchè servono} 

' R. Si comunica ai siti ove le polveri debbono essere poste, per 
mezzo di aditi sotterranei , a’ quali si dà il nome di gallerie , 
c la loro costruzióne è tale , che le terre superiori e laterali 
possono èssere sostenute, a misara che si cammina e se ne sca- 
va il passaggio. Per sostenere le terre del ciclo d’ una galleria 
e de’ suoi lati, o si costruiscono le volte di faUirica, o si pon- 
gono successivamente dei telai verticali gli uni vicinissimi agii 
altri , e fra questi telai e le pareti si fanno scorrere delle tarme 
e si forma iu tal guisa una specie di armadura, 

45. D. Cosa è la camera ed il fornello della mina , c/>er- 
chè serve ? 

R. Per situare le polveri , conviene scavare al l’estremità della 
galleria , alla destra o alla sinistra’, secondo lo scopo che si 
propone, un vuoto quasi rattangolare ,*la cui capacità dipende 
dalla quantità delle polveri , e in esso si depone la cassa di 
forma cubica che le racchiuda. La cavità ove le polveri, sono 
poste , si chiama la camera della mina ; e quand' essa racchiu- 
de la carica , chiamasi fornello della mina. 

46. D.~Cosa è la salciccia della mina e perchè serre? 

R. Siccome colui che deve appiccare il fuoco alle polveri , deve 
trovarsi lontano dal fornello., cosi fa d’uopo praticare nella 
galleria un lungo condotto di legno che comunica con la cassa, 
ed in cui trovasi una salciccia o budella di tela dì 2 in 3 cen- 
timetri di diametro, il quale è ripieno di polvere e serve a 
portare il fuoco fino alla camera. 

Ma perchè l’ effetto della polvere non deve aver luogo nella 
direzione della galleria, giacche sarebbe inutile , ed al contrario 
deve essere prodotto in direzione verticali , cosi si puntella pri- 
ma fortemente la chiusura delle polveri , i>er mezzo di tavo- 
loni ed alcuni pezzi di trave , e quindi si riempie compiutamente 
la galleria con terre mollo calcate. • 

47. D. Cosa s' intende per la linea di minor resistenza ? ■ 

R. La distanza .verticale dal fornello alla superficie superiore 

del terreno 'chiamasi Iviea di minore resistenza, giacché, lo 
scoppio produce il suo èlfetio in questo verso , secondo il qnalo ^ 
la terra deve avere minore grossezza che in ogni altra direzio- 
ne : conviene dunque riempire o calcare la gallerìa sopra un 
estensione più grande della linea di minore resistenza. L’ espe- 
rienza ha fatto conoscere che il condotto deve essere calcato 
sopra una lunghezza uguale a due volte questa linea di mino- 
re resistenza ; eli usando tale precauzione, l’esplosione produ- 
ce verlicalmentc il suo effetto , siccome è necessario, e quegli 
che appicca il fùaco alle polveri noti si espone ad a l<:un rischio. 
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48. D. Cosa è r imbuto una mina ? 

R. Il vuoto prodotto dallo scompooimento delle terre dopo 
che la mina ha brillato dicesi imbuto. Esso è di fomia tronco- 
conica ed è a sapersi che le terre , le quali al momento dello 
scoppio s’ alzano prima in aria a guisa di un fascette di paglia 
legato t riempiono ricadendo una parte di questo vuoto , spargen* 
dosi il rimanente sugli estremi e formandovi un labbro. 

49. O. Cosa sono i globi di compressione F ^ 

H. Diminuendo la carica di una mina , gl’ imbuti hanno un 

diametro minore : ma aumentandola « la loro larghezza cresce lino 
a dive/lire cinque o sei volte uguale alla grandezza della linea 
di minare resistenza ; lìnalmente una carica maggiore quella 
che produce quest’ ultimo effetto, sarebbe inutile; perchè non 
inai si può ottenere un maggiore dilatamento. I fornelli soprac* 
caricati chiainansi globi di compressione, e l’adoprarli è favo- 
revole solo all’ assalitore ; fecendone uso il difensore , correrebbe 
il rischio di danneggiare la sua fortilicazionc. , 

50. D. Cosa sono le fogate e perchè si usano? 

R. Quando i fornelli della mina sono a breve disianza dalle 
superficie che si vuol mandare in aria , c la earicn è piccola , 
allora la mina prende il nome di Togata. ISeUa diresa delle opere 
di campagna , poiché la resistenza delle terre è assai debole , 
vengono adoperate le Togate cioè le piccole mine. Esso sono po. 
ste a’ punti presunti dell’altaceo , in prossimità degli angoli sa- 
lienti da cinque a sei metri della controscarpa. 

51. D. Quali specie di mine si adoprano nell' attacco e nella 

difesa delle piazze? ’’ 

11. Vi sono le mine clic si usano dall' assediato per distrug- 
gere le opere dell’ assediati te, e quelle che si adoprano dall’ as- 
sediaute per distruggere le mine dell’assediato, ed avvicinarsi con 
sicurezza alla piazza e rovesciarne la contrascarpa ; quindi si 
fa la distinzione delle mine e contromine , cioè le mine sono 
le gallerie fatte dall' assediaiito , contromine quelle dell' assediato. 
Alcuni autori moderni hanno sostituito a queste denomiunzioni 
quelle di mine offensive e mine difeusive, le quali sono ora più 
generalmente adottate. " 

52. 0. Cosa s’intende per un sistema di mine? 

R. Il complesso delle gallerie praticate sotto gli spalli di una 
piazza , e ciò che vien denominalo il sistema delle mine- Que- 
ste disposizioni sono, all’ incirca comprese nei limiti degli spalti, 
]>orchè al di là , le gallerie sarebbero difficili a frequentarsi , 
oestando l’aria ad esser respirabile. 

53. D. Quale è la gallona maggiore di una mina? 

• li. Galleria maggiore, o galleria di scarpa, diccsi quella gal- 
leria la quale è allogala sotto il lerrapirno della cinta primaria 
e del rivellino , alla quale bisogna giungere per mezzo di co- 
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municatiooi , praticate ael senso dette capitali ed a trareFlo 
le opere. 

54. D. Quale è la galleria di controscarpa ? 

R. La galleria di controscarpa, o galleria magistrale è quella 
che è appoggiala alla controscarpa delle opere; essa ha molti 
sbocchi nel fosso , e 'si ci può entrare pe’ tondamenti ed i rien* 
franti delle piazze d^armi. Questa galleria è qualche volta po- 
sta sotto la banchina della strada coperta ; quando non ò stata 
costruita nel meiiesiiho tempo che la- fortificazione. 

55. D. Quali sono le gallerie d’inviluppo? 

R. Le gallerie d’inviluppo sono situale parallelamente alla cresta 
della strada coperta , ne sono lontane da 20 a 25 tese , e ve 
ne sono talvolta due. Fanno capo gl’ inviluppi alle gallerie di 
scarpa , per mezzo di gallerie di comunicazioni , poste sotto le 
creste degli 'spalli delle piazze d’armi saglienli,. esolto'i goccio- 
latoi di quelli delle piazze d’anni rientranti . 

50. p. Quali Sono le gallerie di ascolto ? ' 

R. Dalle gallerie d’inviinppo si partono finalmente le gallerie rft 
ascolto o rami’di ascolto, che sono inoltrati verso la campagna 
parallelamente alle capitali delle opere alla distanza fra loro di 
40 a 56 metri , aflìnchò un minatore possa ovunque si trova , 
distinguere se il minatore nemìOo si avanza 'fra te medesime. 
Sotterra il' lavorò del minatore si sente alta distanza di circa 
SO'metri. ' : j < • 

57. D.’ Come si denominano i diversi rami delle ntine ? ‘ '' 

R. I rami che dalle diverse gallerie conducono ai fornelli 

prendono il nome di rami a T , se dopo di aver percorsa ' una-' 
direzione la cambiano ad' angolo retto prima di arrivare alla 
camera; ed a doppio T/ se si 'dividono in due rami anche ad 
angolo retto e dopo una data lunghezza conducono a due fornelli. 

58. D. Quali sono le, principali dimensioni delle diverse gal- 
lerie e rami di mina e come son costruiti? 

fi. Le dimensioni delle diverse gallerie sono le' seguenti. ■* 
■ Le gallerie maggiori ■Menno mi 1.40 di larghezza su 2 me- ‘ 
tri di altezza. Le mezze gallerie hanno m. 1.00 di larghézza c’ 
circa m. 1.50 di altezza. / rami maggiori hanno m. 0.80 di 
larghezza e m. 1.00 di altezza. I rami ordinari m. 0.60 pie- 
di di larghezza e m. 0.80 di altezza. 

Le gallerie principali sì costrniscono in" fabbrica anlicipala- 
mente ; i rami sono sempre di legno. ’ 

59. D. Quali si dicono fornelli isolati e quali accollati? ‘ ' 

R. L’assediato il più delle volte stabilisce in 'cima ad una co-’ 

inunicazione una disposizione di più fornelli. Quando i centri'df' 
questi fornelli sono ad ima distanza doppia della finca di mipòr 
resistenza, vengono delti isofa/»; i bbrrfi de’ loro 'imbuti non 
fanno che toccarsi, c possomt brillare insieme e SCpàratamCnte. ' 
£//, Fort. 25 
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Quando ì cculri dv’ fornelti sono ndi una distuaza tritale alla 
linea di minor resistenza, i fornelli si dicono accolioti, e si 
fanno brillare insioine. In questo caso gl’ imbuti avranno una 
l>arlc comune. 

> • 

CAPITOLO VII. 

* ' ' . ' * * * -V 

Differenti melodi come caricare borrar le mine 
‘f- ed appiccarvi il Jìtoco. 

|60. I). Come si carica una mina? , . 

, U. Una volta situata la earica nella casselU cubica di legno, 
iuc^lramata se è possibile si trasporta questa e si va a situare 
nel centro del fornello. In seguito si fissa il trogolo o canale 
che devo contener la ra/cicc/a , facendone entrare la sua cima 
fino al centro della cassetta , da un’ apertura ivi praticala espres* 
samenle. Siccome In camera dev’essere in rapporto colla dire* 
alone della galleria , eosì vi è un gomito presso al fornello , c 
vi sono diversi gomiti allorquando la comunicazione non è di- 
retta., Si fissano tulle le parti del trogolo si fissa la salciccia sul 
fondo del trogolo e si pone il coperchio' a canlo.al trogolo che 
deve chiuderne il canale. Fallo ciò, cd avendo gettalo sul tro*^ 
gole 3. o A decimetri di terra , si riempie la cassetta ^ polve- 
re , per mezzo di un apertura pralicata nel coperchio, ed, in tal 
guisa la mina è caricata. > i. ! > 

gl. D.^ Come- si esegue, il òorramento di una mina? 

U. Per borrar la, qiiha dopoi che è stata caricata d’uopo 
chiudere. la, camera con un paralo diilavolouit che dev’essere pun- 
tellalo con pezzi di legno , appoggiali alla parete> <q>posla , 
contro dei pezzi anche di tavola ec.; dopo di che la galleria è cal- 
cata , sulla. ,li)ughezza di circa due volle: quello della linea di 
minor resistenza , procurando di porre, apebe dei tavolali pun- 
tellali ad. ogni svolta della galleria , quai^ è spezzala. 

62. p. Quali sono i diversi modi di "appiccare, il fuoco ad 
una mina ? 

R. Il primo modo di appiccare il Cuoce ad una mina con- 
siste nel Care un’ incisione in cima alla salciccia , che deve per- 
ciò , sortire un poco dal trogolo , e fissarla sopra un asse , 
su cui si sparga un poco- di, polvere triturata o di polverino : 
si ricopre la cima della salciccia così disposta con un foglio 
di; mia. ^ fissato, con sassi o altri pesi sopra l’asse; finalmente 
un, pezzo, pitamidaJq ,,d’ esca , grosso quanto unA penna, e lun- 
go da; 3 ai 4 oeulimetri « che; traversa la carta toccala polvere , 
e serve . a coumnicargli il fuoco, fiisqgua anche aver cura, iu- 
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nane! d’ opf»iccare il fuoco pexzo d’cscn , flltrimcutì chnmaio il 
Momco , di rico)>rirc con un sacco di terra il foglio di carta , 
nflìnchò nessvm granello di polvere possa incendiarsi al primo 
momento; ed il tempo che mette l’esca a portare il fnoeo alle 
polveri, permetto al minatore d’allontanarsi innanzi lo scoppio 
c cosi sottrarsi da •qwalunqae pericolo. Il minatore appicca il 
fuoco con altro pezzo d’esca della medesima dimensione del mo- 
naco , e si giudica del momento d’ infiammazione , dal tempo 
die il secondo pezzo d’ esca denominiitò' H scffno mette a con- 
snmarsi. > 

II. La seconda maniera di appiccare il fuoco alla mina èqticllo 
della cassetta, o cassetta da fuoco di Boules ( nome del minatore 
che ha immaginato questo mezzo.) Questa cassetta ha un'assicella 
che può scorrere, come un coperto di scatola a canale, fra due 
grossi pezzi di tavolone, commessi e preparali a qwest’uso. lEssb è 
primìeramenlo posta sopra alla cima della salciecia prepsuala eom& 
precedentemente; ed al momento ‘d’ appiccare U fboco 'il-'rtrniiS- 
tore depone shII’ assìeelia una stella S 6 o 8 panie fatta di 'hiMthX 
miccia e beno innescata , ricoprendo d’ aitrsndc la RiaOeflina 
con un pozzo di legno , destinato a tener ferma la stella , al- 
lorquando si produrrò movimento nell’ assicella per fare taderé 
il fuoco sulle polveri . Essendo latto preparato , il minatore va 
a prendere la cima d'una oordieolla aUtM;c<)ta all’ 08810611»-^ qirc- 
sta cordicella ha una lunghezza quadrnpla di quella della linea 
di minor resistenza ) , e tirandola ad un tratto , I’ assicella la- 
scia an<lare la miccia che cade sul polverino. ' '' 

Questi due metodi d’ appiccare il fuoco alle mine 'hanno un 
inconveniente, cottsistenle nel fumo della polvere delia salciccia, 
che infetta le gallerie per un tempo piò o meno tudgo , cosa 
che spesso impedisce dì rientrarci tosto che se no pFeseaita'' il 
bisogno, e fa si che il minatore nemico ne trae il vantaggio 
di poter frugare l’ irabato , e dt rendersene padrone rtOHa dtessà 
guisa che dell’estremità della galleria. 

ni. Il terzo mezzo d’ appiccare il hioco alle polveri, eh' è quello 
del sorcio, risparmia l'uso della saleiceìa. Per farne uso si 
stabilisco contro agli stipiti del ramo della mina , nh trogolo o 
(loppio canale , o che è rilondaio in faccia alla cambra déHe 
polveri; in questo doppio trogolo si fa muovere un gomitolo 
di miccia attaccala ad mia catenella ; >e ciò per mbzzò d’ Una 
cordella iiniu a questa catenella ; qnamlo la miccia- accesa passa 
presso alle [lolveri , Comunica ìl fuoco ad un’ innesCliturn con- 
venientemente preparala. ' > 

IV. Un quarto mezzo, immaginato dal signor Esnàult; ^.npitano 
ili secondo reggimento del Ucnio in Francia ò in Uso fin dal 
t821. Consiste in uno dei consueti razzi di fuoco nrlifitiìnlo j 
cho s’accende 'in cima ad' un gran truogolo, il-cui iniernd 



Digitized by Googic 




— 196 — ' 

presenla poche scabrosità. Questo razzo parte con gran r.ipidi'* 
tà , e porta il fuoco al fornello. Quando il truogolo fa gomi> 
lo , è necessario un razzo di cambiamento ad ogni angolo. 

CAPITOLO Vili. ' . , 

Idea generale circa /’ oggetto della costruzione delle 
parallele negli assedi ^ de' rami di trincea e dei 
cavalieri di trincea. . ^ ‘ ' 

i * ’ ■ 

63. D. Cosa sono le trincee e perchè servono f . 

. R. Le trincee sono alcuno strade scavate nel terreno con un 
parapetto avanti, e servono per avanzarsi in certa guisa al coperto 
verso la piazza. Questa specie di strade ah, i>c, cd, (lav. IV iìg. 2) 
sono serpeggianti e colìegale le une alle altre quasi a forma di Z 
allungale sono dirette verso alcuni siti più propri , come per le 
capitati de’ bastioni , per esser cosi meno esposti , i ma non de- 
vono essere in linea retta, anzi debbono conlinnamente traviare. 
Quella parte della trincèa che forma un angolo con un altra 
parte simile chiamasi ramo della trincea. Adunque ognuna delle 
ab, bc , cd , è un ramo di trincea. ^ 

64. O. Quali sono le dimensione che ordinariamente si dan- 
no alle trincee kd a' rami di trincea ? 

R. In generale ogni trincea deve essere incavata nel terreno 
per un metro, e le scarpe laterali hanno la base uguale all’al- 
tezza. La terra che si ricava dal fosso serve per formare un pa- 
rapetto dalia parte della piazza a guisa di spalto , o piano in- 
clinalo. L’altezza di questo è alto sul livello del terreno per 
mi 1. 30; ma non si dà al fondo della trincea uua larghezza 
maggiore di m. 2. 50 e si lascia un margine verso l’interno, 
acciò non caschino le terre del parapetto nella trincea. , 

65. D. Cosa sono le parallele e perchè servono? 

, R. Per aprire le comunicazioni fra le diverse trincee cd avan- 
zarsi successivamente verso la piazza, si costruiscono alcuni gran- 
di trinceramenti curvilinei , anche scavali nel terreno , ma in 
guisa che abbraccino il fronte di altacco e riuniscano le trincee. 
Questi grandi tr.incerainenti vengouo denominati parallele , lo 
quali d’ordinario sono tre in un’assedio, ma possono esser me- 
no, ed alle volle più a misura delle circostanze. 

66. D. A quale distanza si aprono le parallele? 

R. Ordinariamente la prima parallela si stabilisce a 600 metri 
ad un dipresso Nella tav. IV llg. 2.'^ AB rappresenta la prima 
parallela. La seconda parallela CD deve esser distante dalla prima 
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iù guisa, che ne- possa proteggere i lavori, c perciò mai a di* 
stanza maggiore dì 300 metri. La terza parallela EF sarà presso 
a poco alla stessa distanza dalla seconda, e perciò si costruisce al 
piede dello spalto cioè circa 70 metri de’ salienti. La prima dovrà 
essere più estesa della seconda , ]>er rinserrare c proteggere i 
lavori , come la seconda lo è per rispetto della terza ( tavola IV. 
fig. 2.*). . . , . 

67. D. Quali sono le dimensioni che ordinariamente si danno 

alla parallele? > 

R. Alla prima e seconda parallela ordinariamente si da un metro 
di profondità. La terra ebe si cava dal fosso si getta dalla parte delia 
piazza, per formare < un parapetto di m. 1/ ’iO anche a piano 
inclinato. Vi si formano delle scarpe e banchine da una parte 
e dall’altra, per potervi tenere la truppa. 

La terza parallela ordinariamente si fa larga m. 3.30 e 6.30 
al fendo e sul terreno , ed è anche profonda un metro. Per get- 
tare le terre si opera come per le altre vi si lascia un margine 
di circa m. 0.70 , ed il parapetto è di m. 1. 60 a piano incli- 
nato. Epperò i parapetti della prima i e seeenda parallela non 
sono rivestiti ma quelli della terza verso l’ interno sono trattenuti 
da gabbioni. ^ 

68. D. Cosa è il cavaliere di trincea e perchè serre? 

R. Il cavaliere di trincea è quel lavoro di terra più Muincnte 
delle altre trincee fatte dall’ assediante , e che benanche mediante 
i gabbioni le fascine o la terra , si costruisce a guisa di anfi- 
teatro circa la metà, o i due terzi dell'estensione dello spalto, 
onde scoprire e battere d’ infilata la strada coperta della piazza. 

69. D. Cosa è la zappa? 

R. La zappa è una specie di trincea sbozzala , ebe scavano 
i zappatori in gran vicinanza dal uera'co. Essa è più stretta 
della trincea , e quando si allarga , perde la sua prima deno- 
minazione , e prende cfuella di trincea. Una zappa , si costruisce 
culi’uìuto di quattro soldati dei zappatori o de’piouleri , ed in man- 
canza di questi con quattro soldati di fanterìa. La lesta della zappa 
essendo guarnita di gabbioni , fascine , sacebi a terra , -crocchi , 
forche di ferro ec., il primo zappatore taglia la trincea, situando 
prima il suo gabbione col grosso du’picclmltì sul terreno, c lo punte 
in allo per conficcarvi le fascine sopra. Taglia un pìrdc e mezzo 
di larghezza sopra altrettanto di profondità , riempieiide il gab- 
bione colla terra che si cava dall’ infossamento ,j lasciando 
almeno m. 0.33 di margine, tra il gabbione c l’orlo superiore 
della zappa. Questo zappatore che conduce la lesta della zappa, 
a misura che va avanti , il secondo zappatore che lo siegiie al- 
larga di m. 0.20 a m. 0.25 lo scavo , e lo approfondisce al- 
trettanto. Il terzo ed il quarto fanno lo stesso, cosicché dall’ul- 
timo verrà ridotto il lavoro ad un metro di larghezza cd un 
metro di profondità. 
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Aiiorciic i qualiro zappatori sono faticati , sono rilevati 4a ni- 
tri qtiaUi’o , c quelli clic non lavorano alla zappa prepaitmo i 
gabbioni , c le fascine , acciò quelli della U!sla le trovino pronle. 

70. D. Quante e quali sono le diverse denomitM%ìoni delie 

zappe? . • > 

U. Si dice zappa semplice, quel lavoro indicato di «opra por io 
trincee e per le parallele. Zappa volante qualora la traccia 'si 
esegue '^con molta sollecitudine, con gabbioni vuoti ebe i lavo- 
ratori riempiono di terra di . mano in mano* clic avanzano. 
Mezza zappa quando si (issano i gaMiioni sopra la linea che 
si deve scavare , e successivamente si vanno riempiendo. Zappa 
doppia quando vi è bisogno di due parapetti , per coprirsi dal- 
r una e dall’altra parte, ^ allora corre t’obbligo di eseguire 
il lavoro con due brigate di zappatori. Zappa coperta è <\aatnìo 
una traccia vien condotta da usa doppia zappa e die abbia al- 
meno una larghezza di due metri ed altrettanto di profondità , 
ed è coperta al di sopra per non assoggettare la troppo al fuoco 
delle granate e di fucileria del nemico ; ha* due parapetti late- 
rali , c la copertura ò di fascine e terra sopra aleunn traverse 
ili legno. ' < - 

71. D. Cotne e perchè si adoperano i gabbioni ed i fagotti 
nella costruzione delle trincee e delle parallele ? * 

U. Per costruire il parapetto dello trincee e delle parallele e 
per covrirsi nel tempo stessa da’ fuochi del difensore, si adopera 
il gabbione detto di trincea aito un metro, senza contare le punte 
de’ paletti , c con un diametro di m. 0.€0. - - • 

l*er i cosi delti lavori di zappa falli più a prossimità del* ne- 
mico si usa il gabbione fascinalo alto circa due metri con un 
diametro di nu 1.20, e che serve di riparo al primo zappatore, 
il quale se lo va rotolando dinanzi a misura cho progredisce 
nel suo lavoro. 

- Mentre i gabbioni vengono situali mano mano nelle trincee , 
si uniscono c si ralTorzano nelle commessure mediante alcuni 
fasci di legni minati , che altrimenti sono chiamali fastelli di- 
trincea. 
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X' . , CAPITOLO IX. 

* à' . . ■ ri 

Dell’ aUacco delle piazze. 

72. D. In qual modo ni jaroee de all' allocco di una piozz<t?. 

L’ aUacco delle pùste si rrdnee in generale, a costruire , 
spiegare e difendere convenienleaienle quei Irincerameuli dell’as- 
sedi^ule , cui si è dato il nome di trincee. Dieiro a questi Iriu- 
qeraiueuti , che insensil>ilcaeate‘ racchiudono una guarsigione 
nelle stM 09 ore , l’ assediarne sldbiiiisce la sua infanteria , c 
I .artiglieria destinala a battere quella della piasaa. ; s’ avanza 
sotto, la loro protezioue fino al piede della forli&eaaione ;/ ed 
allora posto in uiodo da poter fare crollare , collo sforzo deb 
cann'piie , alcupo parti dei rivestimenti , si apre dei ]>astaggi , 
I>cne4rn nella piasza , e finalmente si trova corpo a corpo col- 
r assediato. 

La stretta d’ una piazza è la prima . operazione d’ un assedio. < 
S esegttifioc quest’ operazione preliminsre distaccando uh corpo 
di cavaJileria leggiera, che con celerilà si trasferisce su i emi- 
torni della piazza che si <Tuoi«r assediare e ne occupa tuttei 
le venule., l^di l’ assedi autie prima d’ incominciare quei lavori 
che debbono renderlo padrone della piazza , compie la ricogni- 
ziope delle {orlifieazioni e stabilisce i suoi depos&i per lutti quelli 
oggetti che. debbono servirgli nell’ assedia^. i 

I lavori prineipali che ordioariameute bisognano- n^li assedi 
sono i rami di trincea: , le parallele e le batterie. 

Dopo laiSlreUia della piazza l’assediante apre la prima paral- 
lela a 60A metri da'sabeoti più avanzati, e che abbraccia il 
fronte d’ attacco e le parti collaterali ohe guardano gli approcci 
di questo fronte. 

Ma se il terreno è talmente disposto che si possa sboccare 
mollo vicino alle qpere, allora s’ incomincia dalla seconda pa- 
rallela giacché nel generale bisogna profittare di tulli gli ac- 
ctdeuli del terreno onde accelerare' i lavori dell’ assedio. 

L’assedianle si parte dalla prima parallela: l.“^per stabilire 
sotto la sua protezione lo bollerie di cannoni obici e moctari 
che debbono spegnere i fuochi, della piazza che mirano sul cami- 
no de^i attacebi; 2.“ per avcinzarsi mediante rami di trincea, 
defilali dalle opere più avanzate, e tracciati a guisa di alliiii- 
gjila onde condurre rassedLante a 800 metri da’ s.ilicnU. 

Giunto 1 ossedìanto a 300 metri da’ salienti , traccia- ed in- 
cousincia la seconda parallela le di cui estremità sono talvolta 
^PP®g&‘>lc a ridotti guarniti di artiglierìa. Sotto la proleziuuu 
“^3'****'® seconda parallela egli stabilisce le, baUeiie a rimbalzo 
o. Welle che le circostanze rendano iieceasaric. Sbocco, da essa 
per avan^mrst, sempre mediauU' altri rami di iriucea dcfiluU 
e tracciali benanche a guisa di Z allungala. 
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Quando 1' asscdiaote è giunto ai piedi degli spalti ed in con> 
seguenza trovasi distante 60 ad 80 metri dai salienti traccia 
una terza parallela e la costruisce più forte delle due precedenti 
c stabilisce le nuove batterie di cui gli elfetti sono più efBcaci 
di quelli delle batterie messe in dietro. ' ' 

Si parte in seguito dalla 3.' parallela , per caminare sugli 
spalti e fare il coronamento della strada coverta. 

Eseguito il coronamento della cresta dello spalto e la presa della 
strada coverta l’assediante si ritrova nella posizione di scovrire i 
rampar! ed i fianchi che difendono i fossi. Al momento stabilisce 
lo sue batterie , onde rovinare i fianchi e spegnerne i fuochi, c 
pianta le batterie di breccia che debbono rovesciare nna parte 
dei compari e dargli faciltà di giungere nelle opere. 

Mentre le brecce si aprono e sì rendono pratticabili , ' l’ as- 
sediauto si avanza sugli spalti ed incomincia la discesa del fosso 
mediante taluno specie di gallerie sia scoverte sia sotterranee, le 
quali conducono al fendo dei fossi dirimpetto le brecce. 

' Mediante le costruite discese e mediante le aperture fatte nella 
controscarpa si giunge ne' fossi e vi si camina costruendosi dal- 
l’ assediante un forte spalleggiamento che covre dai fuochi del 
fianco opposto e -va, ad unirsi al piede della breccia. 

Se il fosso è pieno d’acqua stagnante , si colma gettandovi, 
a partire dallo sbocco, gran quantità di fascine sopraccaricate 
di terra e di avanzi diversi. Si costruisce in tal guisa una spe- 
cie di ponte che si covre con uno spalleggiamento. 

Quando tutti siffatti lavori sono eseguiti l’ assediante si ritro- 
va in contatto dell’assediato e gli assalti ed i combattimenti 
definitivi anno luogo e menano al termine dell’ assedio. 

CAPITOLO X. 

Della difesa delle piazze. ' 

j. . k * ’ l 

73. D. In qual modo si procede alla difesa di una piazza 
di ffuerra f 

U. Non appena una piazza di guerra è minacciala di dover 
sostenere l’ assedio ,- chi ne tiene il superiore comando , ne or- 
dina c distribuisce la goarnigione in modo analogo aHa difesa. 
Dal momento che il governatore vede incominciata l’apertura 
della trincea farà rischiarare il terreno mediante i lancia a fuoco 
e le palle luminose, onde essere cosi al caso di veder quanto si 
opera al di fuori delle fortificazioni. Si avvede’ in seguilo che 
r assediante lavora per stabilirsi su qualche punto , e vi di- 
riggern sopra il fuoco più vivo sia di primo lancio sia a rimbal- 
zo. Allorché è certo che l’ assediarne apro la trincea , farà uscire 
dell' artiglieria leggiera sostenuta dalla cavalleria, e dalla fanteria 
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cade prenderà in iìaaco e battere le truppe che difendono 
il tracciato. Una volta faticato il nemico con i molti tiri a me* 
fraglia la fantèria sboccherà dalle strade coverte ed attaccherà di 
fronte questi stessi corpi , la cavalleria si dirigerà per i Ganch i 
onde attaccare i lavoratori c metterli in fuga , pereorrendo da . 
cacciatori lutto lo sviluppo della linea. Se tale operacione è con- 
dotta con audacia ed intelligenza sì produrrà grave perdita al 
nemico , e si ridurrà a poca cosa il suo lavoro. Ma non si po- 
trà che ritardare soltanto lo .stabilimento della prima parallela. 

Si ànno maggiori mezzi per contrariare lo stabilimento della 
seconda parallela giacché la sua posizione e meglio conosciuta. 

Si ripeteranno adunque le stesse manovre con jiiù vantaggio. 

Come la disianza della seconda parallela noi^ permette di co- 
vrirla che con qualche plotone queste truppe saranno fncil- 
inente respinte al di là del tracciato per la sortita che si for- 
merà in battaglia , e farà fronte per dare il tempo di rasare i 
lavori. A misura che gli assedianti si avanzano , i fuochi di 
artiglieria de’ rampar! s'indeboliscono, ma essi acquistano nuova 
forza per i fuochi di moschelteria di cui il biiouo effetto Gn dalla 
seconda parallella , può forzare l’assediaatea tracciare i lavori 
alla zappa piena. Alquanti buoni cacciatori, sostenuti dal fuoco 
della strada coverta , s' avanzano su i Ganclii degli attacchi per 
prendere a sbieco ed inGlare i rami di trincea, altri distaccamenti 
di fanteria sortono di notte per imboscarsi e tirare contro i lavo- 
ratori che tracciano alla zappa volante. Durante il giorno, si tira 
sempre da’ salienti della strada coverta contro le teste delle zappe 
ed un siinii fuoco rende il nemico alquanto timido. 

Dopo lo stabilimento della seconda parallefa le sortite sono 
più ellìcaci , r assediato è si vicino a' lavori deirassediante, che 
deve attaccarli incessantemente con questi mezzi , onde gettare 
lo spavento tra’ lavoratori. A quando a quando se ne fanno delle 
più forti, nelle quali si cerca di rovesciare i lavori di colmarli, 
d’inchiodare i cannoni. 

L’epoca dello stabilimento della terza parallela , conduce a 
quello in cui la difesa prende novella energia. In questo momento 
in cui r assediarne mette il piede su’ spalti , il governatore deve 
spiegare tutta l’ attività della guarnigione. Il valore della forliG- 
cazìone è nel maggior gioco. Il cammino dell’ assediante diviene 
più lento , più dilGcil , più pericoloso. Tutti i pezzi che possono 
esser messi in azione, bisogna adoperarli con energia ed in- 
telligenza; si tira a mitraglia sulla parallela ; e deile sortite sono 
comandate ed eseguile per distruggere i lavori. 

Quando l’ assediarne ha stabilito la terza parallela , non conta 
più sull’ efficacia delle sue batterie messe in dietro , c si occu|>a 
di stabilirne delle nuove, è quello un momento di riposo per l'asse- 
dialo, ma non deve dimenticare che il suo dovere il suo onore l’ob- 
Ul. Fori. 26 
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bligano a cedere il più tardi possibile una piazza le di cui opera 
bea presto saranno un aaunasso di rovine. Dopo di aver tutto fatto 
per difendere passo a passo la strada coverta, dopo di aver contrariato 
le discese de’ fossi , non si ritrova più separato dall’ assediante, 
^ che per l'ultimo trinceramento de’ bastioni. Se in tal caso il capo 
di questa valorosa guarnigione si vede forzato di accettare una ca~ 
pitolazione egli alla testa della sua truppa , esce dalla piazza 
solo per le breccie , ed a traverso le ruine , testimonio glorioso 
dei tuoi telenti del suo valore e di quello de’ suoi compagni. 
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COSTailZIOIE Dilli DITIBSE BITTEDIE. 



■ ••**9 ' C *»«« 

CAPITOLO I. 

/ - 

De//e diverse batterie. 

1. D. Cosa i la tatteria e come nel generale si distinguo'^ 
no le batterie? 

R. Si dà il nome di balleria a^una, o a molle bocche da fuoco 
riunite per tirare sulle truppe, o su lutto ciò che le protegge; 
e qualche Tolta , come nelle scuole di arligliena , per eseguire 
de’ simulacri di queste diverse operasieni. Si chiamano puran* 
co batterie i luoghi occulti , o da occuparsi dalle bocche da 
fuoco che per tirare vi si collocano. 

La parola batteria ha dunque due significali , l’ uno prrq>rio, 
e l’altro figuralo. Oltracciò quantunque le batterie tutte sien 
destinale a distruggere gli uomini, o gli ostacoli che li pro- 
teggono ; si distinguono , in generale , in permanenti^ e moMi. 
Quando lé bocche da fuoco sono situate sopra opere costruite 
di terra o di fabbrica , le batterie si dicono permanenti, e si di- 
cono mobili allorché son situate sopra macchine e possono tra- 
sportarsi da un sito ad un altro. 

2. D. Quali sono le parti di una batteria permanente? 

R. Una batteria permanente deve mettere al coperto si le boc- 
che da fuoco , come gli uomini che le servono , e presentare un 
ostacolo al fuoco ed agli assalti del nemico. Essa dunque si 
compone di un parapetto , preceduto da una fossato. 

Da questa idea fondamentale segue la forma , in generale , 
delle batterie permanenti per rapporto al loro profilo e le diverse 
parti di cui son composte. 

La (fig. 3 tavola IV) rappresenta io generale il profilo di una 
batteria permanente. Il perimetro BGDÉ e il profilo del parapet- 
to ; FGHI -quello della fossala ; Ab , EF ed IK rappresentano i 
profili del terreno; BC , è la scarpa interna del parapetto , 
DE la scarpa esterna ; CD è il pendio EF è la berma. 

Rappresenta B il piede della scarpa interna , C la cresta in- 
terna ossia il sopracciglio del parapetto, D>la cresta esterna ,, 
ossia il ciglio , ed ^ il piede della scarpa esterna ; FG e la scar- 
pa del fosso , ed HI la controscarpa : 

Le spianate sulle quali siluansi i ^tti delle batterie si pon- 
gono sul piano AB , che è il terrapieno. Qualche volta la vo- 
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lìita di questi pezsi sormoala il parapetto , ed allora fa bal- 
tèria à a - , qualche altra volta essi eutrano nel para* 

petto per mezzo di aperture Fattevi , che si chiamano cannonie- 
re , V li batiarra ne riceve il nomo. > 

Le eannofliere sono dunque de' vuoti che si lasciano nel pa- 
rapetto per farvi entrare una parte della volala del caumine , 
o dell’obice quando si spara. La bocca da Fuoco vi s’ introduce 
pel lato più stretto che chiamasi apertura interna : quello che 
gli è opposto sì chiama apertura esterna , i due piani laterali 
guance , e quello inferiore piano della cannoniera ; la direttrice 
di una cannoniera , è la retta che s’ immagina tirata dal mezzo 
dell’apertura iuterna all'oggelto che si deve colpire. .. 

La cannoniera è diretta quando la direttrice è perpendico- 
lare al laiQ interno deU parapetto : altriménti è obliqua. 

La ginocchiera di una batteria è la parte dei parapetto com-. 
presa tra il terrapieno , ed il piano delia cannoniera. 

Si chiamatio\^a;tod< delia batteria i piani estremi del suo pa- 
rapetto, merloni le parli del parapetto compreso tra due can- 
noniere , e mezzi-merloni quelle che si esleudono dai fianchi 
alla prima, ed all’ultima cannoniera. 

3. D. Quale altra divisione si fa delle diverse batterie? 

I. R. Per rapporto a’ pezzi che le coinpougono , le batterie 
si dicono batterie di cannoni , di obici, di mortori , e di pc~ 
trieri. , 

11 ^ Per la diversa specie del tiro delle bocche da fuoco le balle- 
rie si distinguono in batterie di volata, e batterie a rimbalzo. Si ■ 
chiama batteria di volata quella i cui pezzi tirano in modo che il 
protetto colpisce direttameute l’oggetto che si vuole ballerei senza 
salti o rimbalzi. La batteria a rimbalzo è quella che tira in tal 
guisa, che il proietto arriva su’ punti vicini all’ oggetto , e dopo 
lo percorre sahellàndo. 

III. In quanto alla direzione de’ fuochi e ralativamcnte agli 
oggetti che si debbono battere , le batterie sono dirette , a sbie- 
cai d’infilatóifdi rovescia, e a denti. 

Una batteria si chiama diretta quando batte perpendicòlar- 
mente il fianco , o la faccia di un’ opera , ovvero il fronte di 
una truppa Baltoria a sbieco è quella la direzione de’ di cui 
tiri fa un ongolo non maggióre di 20 gradi con la Itmghczza 
di ana foTtificazione , 6 con una linea di truppe. Dicesi b.>ileria 
d’infilalii quando ì proietti percorrono tutta la lunghezza o gran 
parte di nlcimé oporc di fortificazione i o delie lince o colonne 
nemiche. .^Bnteria di rovescio, quando batte la parie di dietro 
di »n’ operai a te spalle di mia truppa Batteria a denti quan- 
do il suo parapetto o la sua .shaazioae sul ìerreiio , segue la 
direzione di molle lineo rette che formano tra loro dogli augolì 
rientranti , e satienti. 
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IV. Ed infine , secondo l’ oggetto al quale si destinano le bat- 
terie nell’ attacco, e nella difesa si dicono batterie di campa~ 
gna , di atsedio , di piazza , e di costa. 

CAPITOLO II. 

Falcine , xaleieeioni graticci , zolle , socchi a terra. 

4. D. Perche si adoprano nella costruzione delle batterie 
permanenti le fascine i salciccioni ec. ec. 

R. Per covrirsi dalle offese nemiche mentre procedono i lavori 
della costruzione , e per sostenere e rafforzare le tevre del para>' 
petto di una batteria permanente e dare ad esse la forma , e le 
dimensioni che si vogliono , è necessario rivestirle di oggetti atti 
'B resistere alla spinta delle terre. Tali sono \e fascine^ i salcio- 
doni , i gabbioni , i graticci , le zolle , ed i socchi a terra. 

5. D. Quali fascine si adoprano nelle batterie permanenti 
e come si costruiscono r 

R. Due specie di fascine, ossia fastelli di rami sottili di alberi 
si adoprano nella costruzione delle batterie permanenti : alcune 
hanno gli estremi più grossi dei rami riuniti dalla stessa parte , 
e queste sono le fascine propriamente dette ; altre hanno gli 
estremi suddetti disposti alternativamente dall’ una e l’altra parte, 
e per conseguenza gli estremi più piccoli trovansi tutti nel 
mezzo. Queste ultime ricevono il nome di salciccioni allorquan- 
do hanno le dimensioni prescritte, e sono convenevolmente le- 
gate e disposte. 

Le fascine possono servir benanche alla costruzione de* salcic- 
oioni.: si formano al bisogno , di ogni specie di legname ; ma 
la quercia è la migliore. 1 ramoscelli devono avere da 2 a 4 
metri di lunghezza, e da m. 0.08 circa di circonferenza all’e- 
stremo più grosso. 

I legami co’ quali si ritengono i rami che compongono una 
fascina si chiamano ritorte , e per farle occorre moha attenzione 
nella scelta del legname , dovendosi preferire la quercia , perchè 
forte' e pieghevole. ' r 

6. D. Quali salciccioni si adoprano nelle batterie perma- 
nenti e Come si costruiscono ? 

R. I salciccioni che si adoprano nella costruzione delle bat.- 
lerie permanenti sono de’ fasci di legna esalteinente cilindrici , 
composti di rami dritti , co’ loro ramoscelli spogliati delle foglie,, 
e legali con cura, da m. 0.16 a m. 0.16, con buone ritorte, i. 
cui nodi sono dallo stesso lato, ed in una medesima linea retta.' 
Secondo la quantità , e lunghezza del legname , hanno i salcic- 
cioni circa 0.30 di diametro, la loro lunghezza è limitala tra 
in. 1.25 a m. 8. 
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Tali salciccioni si costruiscono su cavalletti formati da due forti 
picchetti. Il numero de’cavalletli dipende dalla lunghezza del sai- 
ciccione: l’esperienza ha dimostrato che abbisogna un caTalleUo 
per ogni O.SO circa di lunghezza del salciccione. 

Per fare un cavalletto si prendono due forti picchetti di forma 
tonda , e beo dritti, che abbiano circa 2 metri di lunghezza , e 
ra. 0.08 di diametro alle teste che si conGccano obliquamente nella 
terra per circa il terzo della loro lunghezza , incrocicchiandoli 
in modo che le parti fuori della terra facciano un àngolo da 
90 a 100 gradi , e per conseguenza le parti conficcate sieno 
lontane tra loro di m. 0.60 circa. Si legano in tale posizione con 
cordamiccia o altro, in modo che l’angolo superiore ne rimanga 
guernito. - 

Tutt’ i cavalletti necessari alla costruzione di un salciccione 
si situano in linea retta sopra un terreno livellato , alla distanza 
di circa un metro gli uni odagli altri. E necessario che i pic- 
chetti sieno beu salti e dritti, allineati da ogni lato, oche spe- 
cialmente gli angoli superiori si ritrovino in una stessa orizzontale. 

Allorché i cavalletti sono cosi disposti , che le fascine , le ri- 
torte , e gli utensili necessari , come una braca di 2 metri di 
lunghezza con un anello ad ogni estremo ; due ronchi comune- 
meute detti marrazzi , due Tetti, ed una catena , o un pezzo di 
cordella di un metro lungo sono preparati , e vicini al luogo 
del lavoro , si procede alla costruzione de’ salciccioni. 

Quattro uomini esercitati compiscono in tre ore di travaglio 
un salciccione di sei metri di lunghezza , e di m. 0, SO di dia- 
metro. 

Uno 0 due di tali uomini tagliano a sbieco col ronco tutti 
gli estremi piu grossi de’ rami , tolgono i ramoscelli che non si 
possono piegare nel senso del ramo principale , svelgono le fo- 
glie che ancora vi possono essere , e raddrizzano le parti storte 
servendosi del dorso del ronco. Due altri uomini situati a’ due 
cavalletti estremi , e qualche volta ^solo il più antico che di- 
rige il lavoro , situano alternativamente i rami su i cavalletti, 
in modo che tutti gli estremi a sbieco siano situali nel senso 
dell’ asse del salciccione , e che i ramoscelli s’ intreccino bene 
verso il centro , osservando che i rami dalia parte estrema 
non si sorpassino l’un l’altro, e formino un piano verticale, 
sporgendo dagli ultimi cavalletti di -m. O.-SO circa. 

Ne’ siti ove si scorge che il legname lascia de’ vuoti , s’in- 
troduce un proporzionalo numero di rami , onde il salciccione 
abbia dappertutto la stessa grossezza , e solidità : questa opera- 
zione si chiama guarnire ii salciccione. 

Quando il salciccione é guarnito ed ha dappertutto un poco 
più di un metro di grossezza, il che si esamina con la catena 
o cordella , s’ incominciano a situare le ritorte. 
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Mentre che ai preparano i rami , e che si aituano au i ca> 
Tallelli , un altro uomo fa le ritorte. Mettendo egli sotto il piede 
BÌnistro l’estremo piu piccolo di un ramo di quercia o di altro 
legno, al luogo ove esso è forte abbastanza per farne un cappio, 
lo torce in se stesso con la mano dritta , tenendo in aria con 
la sinistra l'estremo piu grosso, senza impedirlo di girare. Egli 
continuerà in questa posizione a torcere il ramo facendo salire 
la mano dritta , e drizzandosi , finché senta che il legname ab- 
bia perduto la sua tensione, e che la parte attortigliata sia suf- 
ficientemente lunga per abbracciare il salciccione. Qualche volta 
ancora si torce il ramo solo dove si deve fare il cappio. 

Questo cappio si fa per mezzo di un doppio nodo tedesco , 
badando a farlo assai grande , per potere liberamente introdur- 
visi l’ estremo grosso della ritorta. 

Per situare le ritorte , i quattro uomini addetti al lavoro si 
riuniscono : due prendono i vetti , e la braca , fanno passar 
questa sotto del salciccione presso il. sito ove far si deve una 
legatura , incominciando prima alle due estremità e poi venen- 
do al mezzo del salciccione e volgendo allora gli estremi della 
braca al di sopra , si porgono rispettivamente gli anelli in cui 
essi impegnano il fuso de’ loro vetti; abbattono poscia insieme, 
®PPpgg*®ndo egualmente , onde il salciccione non risulti storto, 
ed in modo che i fusi de’ vetti s’ incrocicchino al di sotto ; strin- 
gono finché il salciccione abbia una circonferenza alquanto noi- 
nere di quella che gli si vuol dare , il che si osserva con la 
c;atena , o cordella di un metro lunga , c ciò perché le ritorte 
non mai debbono stringere tanto quanto la braca. Quando si è 
a^ questo ponto , uno degli altri due uomini situa la ritorta vi- 
cino alla braca , la stringe sul salciccione col piede , e con l’aiuto 
del quarto uomo , situato dirimpetto ad esso , e che ritiene il cap- 
pio con un gancio di legno , la ferma , torcendola per farle fare 
sul cappio un nodo della forma di una rosetta., e ricurva la ri- 
manente parte della ritorta nel corpo del salciccione. Gli uomini 
che sono a’ veiti , li tolgono aprendo leggermente , per non fare 
,che^ la legatura si rompa ; cambiano di vette tea essi , senza farli 
uscire dagli anelli della braca , che essi portono immediatamente 
od un altro sito per eseguire la stessa operazione, continuando 
cosi finché il salciccione sia ligato da un estremo all’altro , cd 
avendo cura che tutt’i nodi delle ritorto siano in linea retta 
sullo stesso lato del salciccione. Con un pezzo di legno, uno 
degli uomini impiegati a faro lo ligature misura e stabilisce la 
distanza tra esse. Questi intervalli vengono determinali dal numero 
dello ritorte che si hanno , soprattutto dalla loro qualità. 

Terminato il salciccione , si ripulisce tagliando col ronco 
luti* i rami che no sporgono , e si raddrizzano poi lo parli spor- 
genti, se ve ne sono, battendole leggermente con le piccole mazze. 
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7. D. Quali gabbioni si adopram nelle batterie permanenti 
e come si costruiscono? 

R. I gabbioni che si adoprano nella costruzione delle batterie 
permanenti sono quelli stessi usati per le trincee e per le zappe. 

Or beneliè i gabbioni possono aver varie dimensioni pure tutti 
si costruiscono al modo stesso ; ma il numero de’ picchetti , la 
loro grandezza la distanza tra essi , variano < 

Per un gabbione di trincea di m. 0.60 di diametro ve ne ab> 
bisognano 7 , o 8 di un metro di altezza , non compresi le pun* 
te i de’ picchetti e si situano lontani l’ uno dall’ altro per ra. 0.20; 
per un gabbione ripieno di m. 1. 20 di diametro , vi abbiso* 
guano \1 , o 18 pketti alti due metri oltre la punta , e messi 
distanti l’uno dall’sltro per m. 0.20. 

Tre uomini esercitati , in due ore di lavoro terminano io 
teramente un gabbione di trincea. Uno dirige il .lavoro, 1’ al- 
tro l’aiuta, ed il terzo sceglie, e prepara il legname. I rami 
che s’intrecciano tra i picchetti. esser debbono verdi, e flessi-* 
bili , e perciò si usano con preferenza quelli di quercia. Questi 
tre uomini per fare i gabbioni hanao bisogno de’ seguenti og- 
getti : una fune, un piombino, una sega, due ronchi, una 
mazza; una mazzola , un forte zappapico. 

Per costruire un gabbione si sceglie un terreno piano , o che 
può rendersi tale ; si pianta nel sito ove si vuole situare l’ asse 
del gabbione un picchetto dritto , si passa un cappio della fune 
in questo picchetto , e con la estremità di essa , cui si fissa un 
pezzo di legno puntato , si traccia una circonferenza di cerchio 
del dato diametro ; si piantano su questa circonferenza , ed alle 
iiidicAte distanze i picchetti, •veriGcando col piombino onde siano 
posti verticalmente. Se i picchetti non fossero dritti , si piante- 
ranno in modo che la loro curvatura si trovi alternativamente 
da dentro, e da fuori della circonferenza. > 

Si scelgono poscia i rami di m. 0. 16 di giro all’ estremo 
grosso , i più lunghi , ed i più dritti , co’ ramoscelli senza 
foglie , se si può , e s’ intrecciano intorno a’ picchetti , metten- 
do prima l’ estremo grosso al di dentro del gabbione , e la- 
sciando alternativamente un picchetto al di dentro , ed uno al 
'di fuori : subito che con un ramo si sono intrecciati due o^ tre 
picchetti , se ne situa un’ altro come dapprima , e si continua 
il lavoro della .stessa maniera. Da ciò si scorge chiarameutò 
eh’ è iodilFereute se i picchetti siano in numero pari , o impari. 

Quando il ramo che s’ intreccia diviene troppo sottile , o si 
avvicina al suo estremo , vi si riunisce un secondo ramo , che 
iotrecciato col primo , dà al paniere una conveniente grossezza. 

Secondo che si fanno i giri , si ristringono a colpi di maz- 
zola , onde i -irami potessero perfeltameflte unirsi ; si osserverà 
di tempo in tempo se i picchetti conservano la posizione verti- 
cale , c la distanza. - 
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Allorché l' intrecciamento è giualo quasi al livello delle leale 
de’ picchcUi , si ferma con 3 o 4 ritorte egualmente distanti , 

0 legale ogauqa alla testa di un picchetto. Si caccia quindi dal 
terreno il gabbione , e girandolo , si fissano ^ure con ritorte i 
primi giri dell’ intrecciamento. Si ripulisce in fine tagliando col 
ronco i piccoli rami che ne sporgono. 

Se si tratta di un gabbione ripieno , si segano le punte del 
picchetti ; se sia poi un gabbione di trincea si rifanno quelle 
che si trovano spuntate. 

8 . D . Quali graticci si adoprano nelle batterie permanenti 
e come si costruiscono? 

R. I graticci cioè quei tessuti di rami intrecciali intorno ad uu 
certo numero di picchetti situali in linea retta , iu vece di es- 
sere io una circonferenza come ne’ gabbiani, si adoprano per 
rivestire i parapetti delle batterie , ed ancora per consolidare 

1 terreni paludosi, su’ quali è necessario praticare. 

Per la stessa ragione che pe' gabbioni, il numero dei pie* 
cbclti ne’ graticci , può essere pari , o dispari indifferentemente. 
Le loro dimensioni dipendono da quelle de’ graticci che si vo- 
gliono costruire. Il graticcio di cui ordinariamente si fa uso nella 
costruzione delle batterie permanenti ha 2 metri di lunghezza , 
e circa m. 1.30 di altezza. A seconda della maggiore o minor 
larghezza , necessitano per un graticcio 7 , 8 , 9 , oppur 10 pic- 
chetti dritti. 

Due uomini bene esercitati bastano per costruire un graticcio, 
c far ne debbono 6 , o 7 in dieci ore .di lavoro. 

Sopra un terreno , che si spiana occorrendo, si traccia prima 
una linea retta , sulla quale si piantano verticalmente i picchetti, 
ad eguale distanza tra essi , e conficcali nel terreno. Si forma 
poi il graticcio intrecciando i rami alternativamente intorno i 
picchetti , c curando di situar sempre l’ estremità più grossa 
dallo stesso lato del graticcio. Siccome i rami che s’impiegano 
in^qucslo lavoro sono ordinariamente abbaAanza grossi, sì fa uso 
di un pezzo di legno, che qual manovella, serve per intrecciarli 
tra i picchetti, e per torccli ed avvolgerli intorno a quelli estre- 
mi. Si continua nello stesso modo l’inlrecciameuto presso a poco 
lino all’ altezza della testa de’ picchetti , e vi si ferma con ri- 
torte , dopo di averlo stretto a colpi di mazzola. Si ripulisce quindi 
il graticcio , tagliando col ronco i piccoli rami che n’escono ; si 
caccia dal terreno , e si rifanno le punte de’ picchetti , se sono 
smussate. 

9. D. Quali sono le zolle che si adoprano nella costruzione 
delle batterie permanenti e come sì hanno ? 

R. Lo iollh da adoperarsi ne’ rivestimenti delle batterie di 
costa di piazza c di campagna si devono prendere in un ter- 
reno erboso, alquanto umido, e di cui l’erba folla sia stata 
Ul. Fort. . 27 
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taglùtta assai rascnic. Il suolo non deve essere nè troppo sab- 
bioso , nè troppo argilloso ; giacché nel primo caso la zolla non 
ha consistenza sufficiente , e nel secondo seccandosi si ritira e 
si restringe tanto che nuoce alla solidità della batteria. 

Tali zollo ordinariamente hanno la forma di parallelepipedo o 
di cuneo , ed aver possono varie dimensioni , e la base qua- 
drala o rettangolare. IVeI primo caso la base ha da m. 0. 32 
di lato , e nei secondo la stessa larghezza , e ro. 0. 30 di lun- 
ghezza. Le zolle a forma di cuneo hanno da m. 0.32 a 0.40 
in (juadro , e m. 0. 16 di spessezza alla testa che fa fronte. 

\i sono molte maniere di far le zolle; ma la più semplice, 
la più usala , e la più pronta , consiste a tagliare il terreno con 
tagli paralleli , e perpendicolari gli uni agli altri. Vi bisognano 
cinque uomini per ogni brigala di lavoratori coi seguenti uten- 
sili : duo pale una quadra , e l’altra tonda, una fune, un 
vette , ed un tavolone. 

Dopo di aver mietuta l’erba assai rasente al terreno , vi si 
situa sopra il tavolone nel senso in cui deve essere tagliata ; 
un uomo col piede sinistro appoggiato sul tavolone , per non 
farlo muovere , tenendo la pala quadra un poco inclinata al 
terreno, la dirige lungo il lato maggiore del tavolone, mentre 
altri due uomini , tirando l’aiutano a tagliare il terreno con 
tagli eguali , e paralleli. Terminata questa prima operazione , 
essi ne eseguono una consimile nel senso opposto. Allora il 
quarto uomo vasvellendo mano mano le zolle con la pala tonda, 
' ed il quinto le inette in deposito. 

CAPITOLO III. ' - 

De rivestimenti delle batterie permanenti. 

10. D. Quati sono i diversi rivestimenti che si usano nella 
costruzione delle batterie permanenti ? 

A. Quando il parapetto di una batteria permanente è alzato 
di circa m. 0.60, si dà principio al rivestimento. 

De’ lavoratori tre sono impiegati al rivestimento de’ fianchi , 
tre ad ogni cannoniera , ed i rimanenti al rivestimento della 
scarpa interna. Tali rivestimenti si fanno con salciccioni , gab- 
bioni , graticci, zolle, secchi a terra, ec. e talvolta in una 
stessa batteria i rivestimenti sono mischiati cioè si adoprano nel 
tempo stesso e salciccioni e gabbioni , zolle e socchi a terra ec. 

11. D. Come si fa il rivestimento di una batteria con sai- 
ciccioni? 

R. Dopo di avere determinato il suolo, o il luogo che occupar 
deVe ciascun pezzo , dalla parte interna si scava un canaletto di 
m. 0.32 di larghezza , su in. O.U di profondità, il dj cui fondo 
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si livella con una riga ed un archipensolo , e si consolida bat< 
' tendolo con i pistoni. 

Si sega il primo salciccione a m. 0.16 dall’estremo, tra due 
ritorte, perpendicolarmeule al suo asse '( il che sì dice segarlo 
Terticalinenle ) : si situa nel canaletto , con l’ estremo segato 
dalla parte dove incouiincia il parapetto, ed in modo che tutt' i 
ì nodi delle ritorte si trovino dentro dalla parte delle terre ( i 
nodi di tutt’ i salciccioni saranno situati nel modo stesso ) così 
l’opera sarà più solida, ed avrà una migliore apparenza. Si 
fissa il salciccione con 6 o 7 picchetti , che s’immergono verti> 
calmente ed a testa perduta nel mezzo del salciccione da 3 a 3 
ritorte. ^ 

Si principia poi il rivestimento del fianco contiguo all’ estremo 
del salciccione eh' è stato segato, o sia, dopo di aver fatto lungo 
la traccia del fianco, e dalla parte di dietro un canaletto simile 
al primo , con la sola differenza che questo avrà un declivio 
verso il fosso uguale a quello che aver deve il parapetto. Vi si 
situa un salciccione con l’ estremo segato vicino a quello eh’ c 
stato già situato , in modo che non lo oltrepassi , essendone pure 
interaineute coverto. Si picchetta questo salciccione con picchetti; 
si riempie di terra ben battuta lo spazio che si trova dietro di 
esso salciccione, e su questo se ne situa un’altro, il cui estremo 
segato poggia sul salciccione del lato iuterno , senza sorpassarlo , 
mentre tiene una ritirata di m. 0.08. 

Quando i due primi salciccioni di questo fianco saranno si* 
tuali ; si termiuerà il primo ordine de’ salciccioni dei lato in* 
terno ed i tre uomini che vi avranno lavoralo si porteranno 
subito all' altro fianco , e vi stabiliranno due salciccioni nel modo 
stesso. 

Per situare il secondo salciccione del primo ordine del lato 
interno, un artigliere si. metterà a cavallo del salciccione già 
situato , un poco in dietro dell’ estremo non segalo , cui volgerà 
la faccia. Egli alzerà l’ estremo suddetto onde si possa mettere 
di sotto una mezza di batteria , o altra cosa simile. Quattro ar- 
tiglieri portano allora il secondo salciccione , lo prendono tra le 
gambe, lo sollevano, lo fanno alquanto vacillare, conservandolo 
nella direzione del primo , e tutti iu una volta , ad un segno 
convenuto , fanno forza c ne conliccauo la testa in quella del* 
r altro : ciò dicesi lardellare i salciccioni. 

Il terzo Salciccione , non che gli altri del primo ordine , si 
situeranno nel modo stesso del secondo. 

I salciccioni del secondo ordine si situeranno come quelli del 
primo, o sia, il primo e l' ultimo saranno tagliati verticalmente 
per unirsi perfettamente a’ salciccioni del corrispondente fianco. 
Essi avranno una ritirata di in. 0.08 ; si piccbetteraniio in modo 
che i picchetti situati verticalmente nel loro mezzo penetrino fino 
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a’ salciccloni del prioio ordine , e vadino pure fino al suolo. 
.In One si batterà bene la terra che si mette dietro ad essi. 

I salciccioni del terzo , quarto ec- ordine del lato interno del 
parapetto si situeranno nel modo stesso di quelli del primo e del 
secondo ordine. 

Per tutti gli ordini del rivestimento , e particolarmente per 
quello della ginocchiera , si deve evitare di lardellare i salcic- 
cioni sotto alte aperture interne delle cannoniere, e lare in modo 
che le unioni de’ salciccioni di un ordine qualunque non corri- 
spondino con quelle dell' ordine inferiore , c superiore. 

12. D. Come si esegue il rivestimento delle guance delle 
cannoniere ? 

R. Le guance delle cannoniere si rivestono cogli stessi materiali, 
che servono al rivestimento del lato interno , cioè con salciccioni, 
gabbioni , graticci , zolle ec. 

L’ uOiziale di artiglieria dopo di aver traccialo con piilelli la 
direttrice della cannoniera , che supponghiamo esser diretta, l'a- 
pertura esterna e quella interna, tra i paletti che marcano que- 
ste due aperture si stendono due cordini, ed allora tutti gli og- 
getti resistenti che debbono formare il rìvesìimcnto delle guance, 
verranno situati tangenti a’ picchetti, o alle cordelle. 

Ciò eseguilo si faranno due canaletti a' quali si darà un declivio 
uguale a quello della base della cannoniera, che al più è un sesto. 
Si taglieranno verticalmente gli estremi di due salciccioni , se 
ne situerà uno in ciascuno dei due canaletti , in modo che l'e- 
atrèmo segalo sia poggiato ad uno de’ salciccioni de’ inerloni e 
si pareggi con esso , e l’ altro estremo sia tangente al picchetto 
generatore. Si fisseranno tali salciccioni con buoni picchetti si- 
tuati a distanze proporzionale alla loro resistenza , c si batterà la 
terra che si metterà dietro ad essi. 

II secondo salciccione di ciascuna grancia si situerà nello stesso 
modo , o sia l’ estremità segala poserà verticalmente., c total- 
mente su quella del primo, pareggiandosi bene co' salciccioni 
de’ merlonì , senza sorpassarli, nè essere sorpassato, o l’altra 
estremità si porrà tangente al picchetto. 

Situato ogni salciccione , si fisserà con picchetti , e si balle- 
ranno le terre dietro di esso prima di posargliene un altro sopra, 
come si è fatto pel primo. 

Quando la cannoniera è obliqua, poiché per Io più avviene 
che l’obliquità non è grandissima, così si adopera il modo stesso 
indicato per le cannoniere dirette. - 

13. D. Come si esegue il rivestimento del parapetto di una 
batteria permanente con gabbioni? 

R. Se la batteria è senza cannoniere, nella direzione della lun- 
ghezza del lato interno del parapetto al di dentro , si situerà uu 
primo ordine di gabbioni posti a contatto , mettendone dapprima 
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uno al centro , e due agli cslremi , con le punte dalia parte 
del suolo, ed inclinati di m. 0.08. * 

Situati i gabbioni di quest’ordine, si riempiranno di terra 
che si batterà secondo che si andranno situando: si batterà egual- 
mente la terra, che si metterà intorno ad ogni gabbione dalla 
parte del parapetto. Per conservare la stabilità di questi gabbioni, 
si fermeranno con ritorte di ritenuta , o pure si pianterà nel- 
r interno di ognuno di esso un forte picchetto , nella direrione 
deir asse , facendolo entrare bastantemente nel terreno. 

Si situeranno i gabbioni del secondo ordine come quelli del 
primo , avvertendo solo che ogni gabbione di quest’ordine poggi 
su due del primo, c che abbia una ritirala della m'elà del suo 
diametro , si riempiranno puro di terra ben battuta, e si ferme- 
ranno eome quelli dell’ordine sottoposto. 

Per avere l’ altezza del lato interno , si coroneranno i gab- 
bioni superiori con un ordine di salciccioni , che si fermeranno 
con picchetti , e che si conficcheranno verlicaimenle nel loro 
centro , finché entrino nella terra de’ gabbioni. 

Il rivestimento de’ fianchi del parapetto si eseguirà coi gab- 
bioni al modo stesso di quello del lato interno. Il rivestimento 
di gabbioni è mollo adattalo per le batterie do' mortari cde'pc- 
trieri. 

Quando il parapetto dovrà essere con le cannoniere , si sta- 
bilirà il primo ordine di gabbioni , come si è dello precedente- 
mente , e si giungerà all’altezza della ginocchiera, con un or- 
dine di salciccioni che si situeranno su’ gabbioni in guisa clic le 
loro superficie formino un solo piano, c tali salciccioni saranno 
fissali con piccbelti : dietro di essi se ne situeranno degli altri 
in second’ ordine , ed i primi si legheranno a’ secondi, acciocché 
le terre de’tnerloni non trapelino. 

Sul piano di questi due ordini di salciccioni sì situerà un se- 
condo ordine di gabbioni , in guisa che i loro assi corrispondenti 
al punto di contatto de’ due salciccioni sottoposti, avendo la stessa 
inclinazione di quelli dell’ordine inferiore: si riempiranno ancora 
di terra ben battuta , e si fermeranno egualmente con ritorte di 
ritenuta, o con piccbelti. 

Il rivestimento de’ fianchi del parapetto si farà della stessa ma- 
niera di quello del lato iuteroo e quello delle guance delle can- 
uoniere , si farà come per i salciccioni mettendo però i gabbioni 
tangenti alle cordelle. 

14. D. Come si esegue il rivestimento con i graticci? 

H. Lungo la traccia del lato interno si situerà un primo ordine 
di gratìcci , cominciando dal metterne uno nel mezzo , c due 
agli angoli ( quelli degli angoli dovranno avere la forni» di 
trapezio); si ligheranuo bene insieme, e per mezzo di ritorte 
di ritenuta si darà loro il pendio convenevole , e sì baUernntio 
forlcmcnle le terre che verranno messe dietro di tali graticci.. 
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Si situerà un secondo ordine di graticci in modo che ogni 
graticcio di quest' ordine corrisponda a quello del primo , che 
, i picchetti penetrino nel tessuto di questi , e che abbiano la 
stessa inclinazione. Si legheranno insieme lateralmente , e con 
quelli sottoposti , e si ferincraniio con ritorte di ritenuta. 

Avanti ad ogni giuntura verticale si pianterà uu picchettonc, 
che si- conficcherà nel terreno naturale : si darà a tali pic- 
chettoni lovslesso pendio de' graticci , e si fermeranno con ritorte 
di ritenuta situate ad uguale distanza. Se per la spinta delle 
terre si temesse che i graticci si piegassero , o si torcessero , 
si potrà nuche piantare uu picchetto avanti al centro di ognu- 
no di essi fermandoli ugualmeute con ritorte. 

Tuli rivcslimenti convengono alle batterie di mortari , e pe- 
Irìeri . 

La ginocchiera si farà con un ordine di graticci , ed il ri- 
manente del rivestimento con zolle. Si eviterà che 1’ unione dei 
graticci sia al di sotto delle aperture delle cannoniere. 

Il rivestimento de’ fianchi del parapetto si farà come quello 
del lato interno : i graticci che si metteranno agli angoli dc’fian- 
chi avranno anche la forma di trapezio. 

13. D. Come si esegue il riveslimenlo di zolle?' 

U. Mancando il legname per fare i salciccionì , gabbioni o 
graticci, si farà il rivestimento di zolle. Quelle che s’ impiegano 
ordinariamente non sono di uguale grandezza e cosi 1’ opera rie- 
sce più solida perchè si attaccano meglio Ira di esse e colle terre 
del parapetto. 

Uopo di aver livellato e reso solido il terreno al di là della 
traccia del lato interno del parapetto , e qualche volta dopo 
di avere scavato un canaletto su questo silo, per dare al rivesti- 
mento un fondamento piu solido , si situerà un primo strato di 
zolle, con l'erba al di sotto, ed in guisa che sorpassi uu poco 
la traccia del lato interno ; si stringeranno queste zolle quanto 

E ìù si potrà , e si batterà la terra che si metterà dietro dì esse, 
iichè si giungerà al loro livello. Lo stesso si farà per ogni strato. 
Ogni zolla si fisserà con due o tre pìccoli picchetti, che s’iu- 
clineranno un poco verso le terre del parapetto. 

Il secondo strato di zolle , e tulli gli altri si situeranno come 
il primo, curando che ogni zolla di uuo strato sia situata nel 
mezzo di due delio strato sottoposto , siccome praticasi co’ mat- 
toni delle muraglie. 

Facendosi uso di zolle d’ ineguale lunghezza , si situeranno 
alteraalivamente , o sia , dopo di aver messa una zolla secondo 
in sua larghezza, se ue situerà un'altra secondo la lunghezza, 
e cosi successivamente. 

I rivestimeuti di zolle abbisognano di più cura , e di più 
U’iiij>o degli altri rivestimenti , ma essi resistono meglio alle iu- 
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giurie dei tempo , c non esigoao tanto pendio. Essendo gli an- 
goli le parti deboli , se ne avrà molta cura , rivestendoli con 
solle particolari , che siano più lunghe che larghe , Jn modo 
da fare più solida la cantonata. 

Gli stessi uomini che silnano le zolle del parapetto le mette- 
ranno alle guance della cannoniera. 

Dopo che l’uflìziale di artiglieria avrà piantati i picchetti che 
rappresentano le due generatrici della cannoniera , si distenderà 
una cordella legandola all’ estremità inTeriore di essi picchetti, 
in modo che tocchi esattamente il piano della cannoniera. ÀI 
di fuori di tale cordella si situerà il primo strato di zolle , in 
maniera che lo sorpassi di un poco , e si picchetterà come pel 
lato interno. Per ogni strato si distenderà una simile cordella 
che rappresenterà la corrispondente generatrice, e si fisseranno 
le zolle come quelle del lato interno. 

CAPITOLO IV. 

Delle spianate. 

10. D. Cosa è la spianata di una batteria permanente e 
dove si costruisce ? 

R. La spianata è una unione di legnami che formano un pa- 
vimento solido, orizzontale o inclinato, secondo la specie delle 
batterie, ne’ siti ove i pezzi si devono mettere per tirare. Ve ne 
sono di altrettante specie, che ve ne ha di batterie sotto il rap- 
porto delle bocche da fuoco e degli affusti : che perciò vi sono 
le spianale di cannoni , di obici , di mortori e petricri , di piazza 
e di costa. 

Prima di costruirsi una spianata si prepara la parte del ter- 
rapieno che deve occupare , o sia in uno spazio di 5 metri di 
lunghezza e metri 3. 30 di larghezza, si eguagliano ed uniscono 
le terre e si consolidano battendole fortemente con i pistoni. 
Questo spazio è posto di livello quando si tratta di una spianata 
di obice , di cannone che tirar deve a rimbalzo , di moriaro u 
di petriero ; io altro caso esser lo deve nel solo senso della 
larghezza , ed avere un peudib di pochi decimetri dalla parte 
del parapetto se la direzione del tiro è ben determinata. 

Cinque artiglieri costruiscono una spianala in due ore; tre 
artiglieri la costruiscono in tre ore. Gli strumenti ed ordigni 
necessari sono: 2 pale, 2 zappe, una mazza di batteria, un 
pistone, una squadra, una cordella , un filo a piombo. 

17. D. Come si procede nella costruzione di una spianata' di 
una\6atleria permanente e quali sono le parli che la compongono? 

R. S’incomincia la costruzione di una spianala di una batte- 
ria pertoaoeptq gituaudo prima di ogni cosa il batlcute. 
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Il baUchtc è un pezzo di legname di in. 2. 60 di lunghezza 
di ni. 0.12 di rii^uadraUira, ed è destinato a servire di appoggio 
alle ruote dell’ adusto quando il pezzo è in batteria , ad assicu- 
rare il tiro nella direzione del suo principale effetto , ed a con- 
servare il rivestimento del lato interno dei parapetto. 

Si situa perpendicolarmente alla direttrice, giacché, se non 
1ó fosse , una. sola ruota lo toccherebbe e l’altra se ne allon- 
tanerebbe qtiando il pezzo è in batteria. Si situa pure il più 
vicino che si può al parapetto , onde il pezzo , entrando bene 
nella cannoniera , non ne guasti le guance in guisa che lo 
tocchi in lutl’i punti quando la cannoniera sarà diretta , e solo 
con uno de’ suoi estremi quando la'cannouiera sarà obliqua. 

Qualora la scarpa interna del parapetto fosse maggiore di */, 
dell’altezza, per evitare che le ruote dell’affusto guastassero il 
rivestimento, bisognerà situare il battente a qualche distanza dal 
parapetto , o fare che abbia una maggior riquadratura. 

La lunghezza de’ dormienti si calcola in proporziono di quella 
dell’affusto c del suo rinculo. Per diminuire il rinculo, e fa- 
cilitare l’operazione di mettere il pezzo in batteria si dà a’dor- 
mienti una piccola inclinazione. 

' Nella direzione della traccia interna della direttrice si scava 
un canaletto di circa m. 6 di lunghezza , c di una profondità 
tale che essendo di m. 0. 08 vicino al battente vada diminuendo 
fino all’ altro estreaao , ove esser deve zero , e cosi la faccia su- 
periore del dormiente che vi si situa corrisponderà esattamente 
alla faccia inferiore del battente. 

.. A dritta ed a sinistra di tale canaletto se ne scavano altri due 
paralleli , in guisa che il loro centro sia a 2 metri e mezzo circa 
da quello del primo. Si curerà di consolidare il fondo dei cana- 
letti , sopraltuitó sC le terre sono state trasportate. 

Si mette il primo dormiente nel canaletto del centro colla 
faccia meglio spianata, al di sopra , in guisa che il piano ver- 
ticale , che s’ immagina passare per la direttrice della cannonie- 
ra , divida in sua superfìcie superiore in due parti uguali ; e che 
questa faccia pareggi esattamente il di sotto del battente senza 
sorpassarlo, al di sotto dell’estremo dell’ apertura interna della 
cannoniera. 

Gli altri due dormienti si situeranno come il primo ne’ rispet- 
tivi canaletti. 

Abbisognano 14 tavoloni uguali di m. 3.30 piedi di lunghezza, 
m. 0. 30 di larghezza per/ fare una spianata. 

Si metterà il primo tavolone vicino al battente in modo che 
i suoi duo estremi lo sorpassino egualmente da ogni parte. Il 
secondo si metterà vicino al primo , e così in seguito buo al- 
r ultimo che si fermerà con quattro buoni picchetti. 

Qualora i tavoloni non avessero la stessa lunghezza , si metr 
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terà prima il più corto , e cosi in seguito sino alla fine della 
spianata ; e se avessero una larghezza maggiore o minore di 
m. 0. SO se ne prenderanno tanti che fossero sufficienti a dare 
alia spianata la richiesta lunghezza. 

Non si lascerà alcun intervallo tra i tavoloni che dovranno 
formare una superficie piana : quando ciò non si verificasse , 
si appianeranno a colpi di ascia; essendo della massima impor- 
tanza per r esattezza del tiro e per la facilità della manovra , 
che la spianala sia piana ed unita. 

De’ quattro picchetti che debbono fermare i tavoloni se ne si- 
tuerà uno per ogni estremo , e due nel mezzo degl’ intervalli 
de’ dormienti : le loro teste dovranno essere accanto all’estremo 
superiore de’ tavoloni e pareggiarli. < 

Si uguaglieranno le terre intorno alla spianala , e si darà un 
declivio al terreno che si trova iu mezzo a due spianate conse- 
cutive , onde le acque scorrano in dietro e quindi fuori della 
batteria. 

18. D. Come ti costruisce la spianata detta alla Prussiana f 

R. Quando manca il tempo o il legname , ed il suolo è fer- 
mo abbastanza e si deve tirar solamente cella direzione della 
direttrice , si può fare una spianata volante , detta comunemente 
alla Prussiana. , 

Essa consiste nel situare un solo tavolone sopra ogni corrente 
e nello stesso senso , e qualche volta ancora nel situare un ta- 
volone sotto ogni ruota ed un terzo tavolone o due piccoli sotto 
la codetta dell’affusto. In questo caso è necessario di situare tre 
piceole traverse per .sostenere i tavoloni, la prima ad un metro ' 
dal battente , quasi dove poggiano le ruote quando il pezzo è 
in batteria ; la seconda a m. 1. 60 piedi dalla prima , e la terza 
ad un metro dalla seconda. Questi tavoloni e queste traverse si 
fermano con picchetti. 

19. D. Quale differenza si osserva nelle spianate delle bat- 
terie che debbono tirare a rimbalzo f . 

R. Le spianate delle batterie di obici e de’ cannoni che ti- 
rar debbono a rimbalzo sono le stesse di quelle che tirano di 
volata e che precedentemente abbiamo descritte : ma sono di- 
sposte orizzontalmente non essendo^ necessario dar loro alcuna 
inclinazione; dappoiché le piccole cariche di cui pe'tiri accen- 
nati si fa uso , non cagionano che piccolo o ninno rinculo : I 
canaletti saranno dunque messi a livello ec. 

20. D. Quali sono le parti e come si costruiscono le spia- 
nate delle batterie di breccia f 

R. Le parti componenti le spianate delle batterie di breccia 
sono le stesse di quelle sopra indicate. Esse si coslruiscuno come > 
spianato delle batterie che tirano di volata , aumeutandone solo 
il pendio , talché si dà a’ dormienti upa inclinazione di m. 0.09> 

Ul. Fort. ■- 28 
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Siccome il terreno sul quale si formano queste spianate e 
stato smosso , sìa per l’ effetto delle mine sia per altra cagione, 
cosi è importante di consolidarlo prima di situarvi le spianate. 

Dopo di avere convenientemente preparato il terreno delle 
spianale, segnato con picchetti il prolungamento interno delle 
direttrici , nella direzione del principale effetto dei tiro ( esso 
dovranno distare di 4 m. tra di loro) si passerà a situare la 
contrassoprasselletta che si ritrova negli affusti di assedio del 
nuovo modello adottato. * 

Se la cannoniera è diretta , e la scarpa interna del para- 
petto sia molto piccola , come in un rivestimento ili fabbrica , 
situar si dovrebbe il davanti della contrassoprasselletta distante 
dal piede del parapetto per metà della lunghezza della contras- 
soprasselletta ; acciocché tanto essa che le ruote dell’affusto non 
guastassero il rivestimento. Ma quando il parapetto avrà una 
scarpa interna , il che addivien quasi sempre , bisognerà situare 
la contrassoprasselletta ad una distanza che si diminuerà. secondo 
che cresce la scarpa. 

Se la cannoniera è obliqua , e si vuol dare al pezzo un campo 
di tiro maggiore di 30 gradi ; bisognerà necessariamente allon- 
tanare vìe più dal parapetto il davanti della contrassoprasselletta. 

In tuli’ i casi per conoscere esattamente la distanza della 
contrassoprasselletta dal piede dal parapetto , si situerà il sot- 
to-affusto perpendicolarmente al parapetto : si farà girare suc- 
cessivamente a dritta ed a sinistra per quanto è possibile , e 
si segneranno con picchetti i punti ove arriveranno gli estre- 
mi del battente : tali picchetti indicheranno la posizione della 
contrassoprasselletta. S’ infosserà la contrassoprasselletta fino al 
livello del terreno , in guisa che il suo centro si trovi nel piano 
verticale che s’ immagina passare per la direttrice , la sua su- 
perficie superiore sia a livello nella direzione della sua lun- 
ghezza, ed in quella della larghezza abbia una inclinazione di 
pochi decimetri al di sotto del sopracciglio del parapetto o 
del piano della cannoniera. 

Stabilita che sarà la contrassoprasselletta , si situeranno i tre 
dormienti , in modo che quello del mezzo si trovi nel piano 
verticale che passa per la direttrice, rimanendone diviso in due 
parti uguali. Uno de’ suoi estremi sarà poggiato alla contrasso- 
prasselletta , e l’altro corrisponderà sotto al canaletto. Gli altri 
duè dormienti saranno situali a dritta ed a sinistra di questo , 
ed in maniera che gli sieno paralleli. 1 loro estremi verranno 
situali negli incastri della contrassoprasselletta , ed il loro piano 
superiore sarà a livello nel senso della .larghezza , ed 'inclinato 
jii quello della lunghezza di pochi decimetri verso il davanti. Ciò 
fallo si metterà della terra nel giro e iicgl’intervoUi de’dormienli e 
della contrassoprasselletta , c si batterà fortemente senza disse- 
stare cosa alcuna. 
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I Ire correnti si BÌtucranno perpenJicolarmento a’ dormicnli. 

Lo misure che (Ictcrmiiierniino la loro posizione si dedurranno 
dal sotto-affusto. 

I correnti si fermeranno nelle loro posizioni per mezzo di 
picchetti , uno ad ogni estremo , urtandoli fortemente perchè 
ne rimangano stretti. Si situerà un altro picchetto ad ognuno 
degli estremi del corrente circolare , ma al di fuori , e vicino 
a’ dormienti per non impedire il movimento della soprassellctia. 

Situati i correnti, si metterà della terra ne’ loro intervalli: 
nè rimarrà voto che lo spazio tra il corrente di davanti ed il 
parapetto , necessario al movimento libero della soprasselletta. 

Dietro il terzo corrente si metterà un pezzo di tavolone in 
guisa che il suo centro corrisponda a quello della piastra di 
appoggio del canaletto : esso servirà di punto di appoggio a’vetti 
che si applicheranno per dare la direzione al pezzo. 

Si uguaglieranno in fine le terre , e si faranno i declivi 
come -nelle altre spianate. 

21. D. Qndit sono le parti che compongono la spianata per 
le batterie di mortori e conte ’si costruiscono? 

R. Le parti che compongoW le spianate" per le batterie di 
mortaci sono le stesse di qiiclle ‘indicate’ per le batlerie di can- 
noni che tirano d| volata, tu' quando poi al modo di costruire 
si osservi che la solidità e la regolarità delle spianate interes- 
sante ove trattisi di cannoni , lo è viemaggiormcnte pe’ mortaci. 
Sono questi destinati a tirare su molti punti , e quindi è chiaro 
che il piano delle spianale di esse bocche da fuoco esser deve 
orizzontale. Questa condizione clic influisce molto sul tiro deve 
rigorosamente osservarsi. 

Le dimensioni delle spianale de’ mortaci e de’petricri variano 
secondo quelle de’ loro aO'usti. 

La distanza tra i centri di due spianate è di m. S a m. 4 
secondochè l'uua o l’altra sarà stala calcolala nella lunghezza 
del parapetto. La distanza dalla parte anteriore di ogni spianata 
al lato interno del parapetto si regolerà, in generale, in modo 
che i proietti passino a ni. 0.05 almeno superiormente del soprac- 
ciglio del parapetto , qualunque sia I’ angolo di proiezione, onde 
non guastino il rivestimento. Ma come i niortari ed i pclrìcri 
si tirano ordinariamente sotto l’angolo costante di 45 gradi, 
cosi basterà che il davanti della spianala sia a poco meno di 2 , 

metri dal piano verticale die passa pel sopracciglio del parapetto. 

Dopo che il terreno di ogni spianala di mnrtari sarà convenien- 
temente preparato si segneranuu le principali lince di tiro con bac- 
chette che si pianteranno sul sopracciglio del parapetto , in modo 
che la prima verso la dritta per esempio sia a 5 metri dal fianco 
del parapetto da questo lato , la sccouda a 5 metri o 4 metri dalla 
prima , la lena alla slussa distanza dalla seconda , e cosi cousu- 
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cutivamente , finché l' ultima si trovi naturalmente a 3 m. dat- 
r altro fianco del parapetto. Si pianteranno quindi sul ciglio 
delle altre bacchette in direzione di quelle già piantale, e degli 
oggetti che si devono battere. Si segneranno internamente i pro- 
lungamenti di tali direttrici con picchetti piantali sul terrapieno. 
In ognuno di questi prolungamenti si pianteranno due picchetti' 
ne’ punti ove deve incominciare e terminare la spianala. Da tali 
punti si alzeranno due perpendicolari alla direttrice , sulle quali 
si prenderà un metro da ogni parte. Si traccerà in tal modo 
uno spazio rettangolare di poco meno di 3 m. di lunghezza su 
2 m. di larghezza. 

Si farà su hillo il descritto spazio una elevazione di terra di 
pochi decimetri , e si scaveranno tre canaletti equidistanti e pa- 
ralleli ; il primo lungo la direttrice , e deve passare pel suo 
mezzo , e gli altri due a circa 2 m. dal primo. 

In questi canaletti ben livellali e consolidati , si situeranno 
tre dormienti , il primo de’ quali verrà diviso in parli uguali 
dal piano verticale che s’ immagina passare per la direttrice , 
c gli altri due saran paralleli al primo. Gli estremi de’ tre dor- 
mienti , dalla parte del ' parapetto , saranno sulla perpendico- 
lare alzata sulla direttrice al punto che segna la distanza del 
davanti della spianata al parapetto. I dormienti si metteranno 
a livello tra di essi per mezzo di un righellone e di un archi- 
-pensolo, dopo di che si riempieranno i canaletti di terra, che 
si batterà scuza dissestare i dormienti , e grinlervalli che li 
separano. 

Collocati questi dormienti , si situeranno 11 correnti o travicelli 
perpendicolarmente a’ dormienti, il primo dalla parte del parapetto 
pareggiente esattamente g|i estremi de’ dormienti , ed il suo 
mezzo nel piano della direttrice , il secondo accosto al primo , 
e così consecutivamente fino all’ ultimo. Questi correnti si fer- 
meranno con 8 buoni picchetti di cui 4 alla lesta e 4 alla co- 
da della spianata. Trovandosi delle ineguaglianze nella spes- 
sezza de’ correnti si appianeranno a colpi di ascia. 

La spianala deve ritrovarsi elevata dal suolo pochi decimetri 
qualora si è eseguito scrupolosamente ciò che si è detto. Si met- 
terà della terra all’ intorno , battendola beqe , e le si darà un 
piccolo declivio dall' orlo superiore de’ correnti in giù per fa- 
cilitare lo scolo delle acque. 

Si darà un declivio ai terreno che si trova tra due spianate 
consecutive onde dare alle acque uno scolo verso il di dietro, e 
fuori della batteria. 

22. D. Quali sono le parti componenti le spianate di una 
batteria di difesa e come si costruisce f 

R. Le parti che compongono le spianate di una batteria di 
difesa sono quelle stesse indicate per lo batterie di assedio che 
tirano di volata. 
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In qunnlo poi alla loro costruzione ai osservi che la contra* 
soprasselletta de’ novelli ailusti di piazza deve esser situata pa- 
rallelamente al parapetto. 

Cinque sono i dormienti che s’ impiegano , di cui tre grandi 
e due piccoli. Dei tre grandi , il primo verrà situato perpendi- 
colarmente al parapetto , co;i uno de’ suoi estremi poggiato nel 
mezzo delia contrassoprasselletta , il secondo e terzo , con uno 
degli estremi sotto agl’incastri della contrassoprasselletta , e gli 
altri due lontani poco meno di m. 2 dall’ estremo di dietro del 
primo corrente. 

I due piccoli si metteranno nel mezzo degl’ intervalli dei tre 
grandi , parallelamente ed a circa un metro dagli ultimi situati. 

Tutti questi dormienti avranno le loro facce superiori in uno 
stesso piano orizzontale , pochi decimetri al di sotto del piano 
superiore della soprasselletta. 

Cinque sono altresì i correnti o travicelli : 

II primo verrà situato parallelamente e a m. 0.20 dal di 
dietro della contrassoprasselletta; gli altri quattro verranno posti 
ad angolo in modo che due siano distanti m. 1.12 dal di die- 
tro della contrassoprasselletta , ed il corrente più lungo sia di- 
stante per m. 4. 

Tutti questi dormienti e correnti , verranno fermati con chiodi. 

Il pezzo di tavolone che serve di punto di appoggio a’ volti 
de’ servienti, sarà messo orizzontalmente pochi decimetri sotto del 
piano superiore de’ correnti , e situato perpendicolarmente alla 
direttrice , in modo da corrispondere ai centro della piastra di 
appoggio del canaletto. 

23. D. Quali sono le parti che compongono la spianata di 
una batteria di costa , e come si costruisce f 

R. Le parti che compongono le spianate delle batterie di costa 
sono quelle stesse indicate per le batterie di assedio. 

In quanto poi alla loro costruzione , si osservi che atteso la 
costruzione di novelli affusti di costa la posizione della spianala 
, di questo affusto è determinata dalla distanza del centro del foro 
del perno reale al centro delle ruotine del sotto-affusto. 

La spianata tiene sette pezzi di tavoloni di quercia, de’ quali 
tre formano un poliedro , la cui siiperiìcie superiore è a livello 
con quella della sola del telaretto , e gli altri quattro servono 
di dormienti a’ tre primi. I tre tavoloni superiori sono fermati 
su’ dormienti da 12 perni di ferro. 

24. D. Come si costruisce la spianata a barbetta f 

R. La spianata a barbetta si costruisce nel modo stesso della 
spianata di obice. Tale spianata esser deve orizzontale , giacche 
dovendo un pezzo a barbetta tirare in molte direzioni non de- 
terminale ; se fosse inclinata , gli orecchioni del pezzo in molli 
casi. non sarebbero più di livello, il che renderebbe i colpi in- 
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certi, complicando le regole della punteria. Essa deve farsi più 
larga indietro che avanti , impercicchè iti qualche posizione dei- 
r alfuslo , la codetta potrebbe sorpassare la spianata , con grave 
iucoiivcnicntc. Si determinerà la sua larghezza , tirando dagli 
estremi del primo tavolone delle parallele alle direttrici che 
fanno un angolo di 30 gradi , se questo è il campo di tiro che 
si deve dare al pezzo. In tale caso vi saranno 5 dormienti in 
vece di 3. I due estremi saran quasi paralleli a’Iati della spianata: i 
tavoloni saranno di diversa grandezza dal primo fino all' ultimo 

CAPITOLO V. 

De cavalletti per i giuochi d’ armi e de magazzini 
delle batterie. 

23. D. Dove si situano i cavalletti e perchè servono? 

11. Quando sono terminate le spianale di una batteria, si met- 
tono alla loro dritta e Verso il mezzo degl’ intervalli che le se- 
parano , de’ cavalletti per situarvi i diversi giuochi d’anni dei 
pezzi che sono in batteria. 

Ogni cavalletto è formato da due grossi picchetti. Alla distanza 
di m. 0.13, l'uno dall'altro si conGccano obliquamente nella 
terra , s' incrociano le parli che rimangono in modo che for- 
mino un angolo retto , e si fissano in questa posizione , legan- 
dosi con un pezzo di cordamiccia. 

Per un pezzo di assedio, di breccia , a barbetta montalo sopra 
alTusta di piazza o di costa , abbisognano due di tali cavalietti, 
distanti l’imo dall’altro 3 in. , essendo il primo circa un metro 
distante dal parapetto. 

Per ogni obice , mortaro o petriero abbisognano egualmente 
due cavalletti; ma essi saranno distanti un sol metro perchè i giuo- 
chi d’armi di queste bocche da fuoco sono più corti dei primi. 

26. D. Cosa sono i magazzini delle batterie , perchè ser- 
vono e come si costruiscono ? 

11. E essenziale di tenere dello munizioni per uno o due giorni 
nella vicinanza di una batteria ; ma importa eziandio di gua- 
rentirle da’ proietti del nemico c dalle ingiurie del tempo. Chiu- 
dendole dentro di cassoni sarebbero è vero al coperto dalla piog-, 
già , ma sarebbero esposte alle granale del nemico, ed occu- 
pando i cassoni molto spazio , imbarazzerebbero le manovre della 
batteria. 

Quando la batteria non sin che di due o tre pezzi , si po- 
tranno mcllcre le munizioni in un fosso scavalo nel suolo , co- 
verte con rami d’alberi e fascine disposte l’una vicina aH’allra 
a ferma di tetto, sulle quali si metterà della terra o delle zolle. 
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Ma avendo la ballcria un maggior numero di bocche da fuoco, 
e dovendo durare per qualche tempo , bisognerà necessaria- 
mente che il luogo destinato a contenere le munizioni , sia più 
spazioso c meglio condizionalo. Questo luogo si chiama magaz- 
zino a polvere. 

L’esperienza ha dimostrato che in generale i magazzini a 
polvere vai meglio situarli dietro al parapetto, o ne’ rivolti , e 
nelle traverse. Quando non vi siano rivolti nè traverse , s’ in- 
grandiranno i mezzi merloni onde farvi i magazzini. 

Essi si costruiranno come le gallerie di mina con telai di 
legno riquadrato , che si situeranno da distanza a distanza ; si 
metteranno de’ tavoloni all’interno di-questi telai per sostener 
le terre. 

Ogni telaio verrà composta da quattro pezzi di legname, riu- 
niti in guisa che la metà di un pezzo sia incastrata colla metà 
di un’altro. Per un magazzino della capienza di quattro barili, 
vi abbisognerà uno di questi telai. Ad ogni angolo del telalo 
si alzerà un montante. Sul mezzo di tre de’ lati del telalo si 
alzerà un altro montante della stessa altezza , c sul quarto so 
no alzeranno due per la porta. Sopra di tutti questi montanti si 
metterà un altro telaio uguale a quello della base , e si avrà 
l’ossatura del magazzino. Subito che questo sarà fatto, si co- 
struirà il magazzino in pari tempo della batteria : 

Si rivestirà l’ossatura suddetta con tavoloni, c si balleranno 
bene le terre che si metteranno all’ intorno secondocbò si riu- 
niranno. 

Si metteranno sull’ allo del magazzino do’ travi F uno accanto 
all’ altro , e si metteranno ancora vicino a’ due montanti della 
porla due altri travi ad urlanti inclinati secondo il pendio del 
rivestimento. Si continuerà ad alzare il rivestimento fino all’al- 
tezza che deve avere , e sì metteranno m. 0. 7S di terra sui 
travi che coprono , il magazzino 4 si potrà mellervene di più 
qualora si giudichi uccessario. 

Se si temessero le bombe tirale con grande elevazione o lan- 
ciate da luoghi molto alti , si metterà prima su’ travi , uno strato 
di terra in seguilo su questa terra degli degli altri travi in senso 
inverso de’ primi , che quindi si copriranno di un altro strato 
di terra ben hallulo. 

Ad oggetto di preservare le munizioni dall’umidità, si farà un 
canaletto nel mezzo del magazzino per portare le acque piovane 
al di fuori , quando ciò sarà possibile ; in caso contrario si met- 
terà un tavolalo per posarvi i barili. 

^ Due di questi magazzini basteranno per 1’ approvisionamento 
di una batteria di 6 o 8 bocche da fuoco per un giorno o due. 
• - Oltre de’ magazzini a polvere per F approvvisionamento delle 
batterie di obici , morlarj c pelricri , ne abbisognano altri per 
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tenere al coperto i Fuochisti che preparano le cariche. E siccome 
ò interessante che tali magazzini siano in vicinanza di quelli a 
polvere , cosi se ne faranno due , 1’ uno vicino ah’ altro , simili 
a quelli per le batterie di assedio: il primo servirà per labora* 
torio , ed il secondo per magazzino a polvere. 

" CAPITOLO VI. 

Delle diverse balterie di assedio. 

, 27. D. Quali sono le diverse batterie adoprate nelTassedio 
delle piazze di guerra f ’ 

R.- Attaccare una piazza è lo stesso che cercare d’ impa- 
dronirsene. Per elTeltuare ciò , bisogna : I. togliere al nemico 
r uso delle sue difese , rovinando i parapetti che coprono le 
sue artiglierie, o smontando i pezzi con romperne gli affusti 
ec. onde avvicinarsi con meno rischio a’ rampaci della piazza. 

li. Aprire i rampari o farvi breccia per dare 1’ assalto , e 
penetrare in seguito nell’ interno delle opere, e nel corpo della 
piazza. 

Le batterie die soddisfano alla prima delle dette condizioni 
si chiamano prime batterie o batterie di approccio ; e quelle 
che compiono la seconda, seconde batterie o batterie di breccia. 

Dipende' dal concorso di queste due specie di batterie il buon 
successo deir attacco di una piazza o di un’opera qualunque. 

28. D. Quale è la diversa posizione delle batterie di asse- 
dio e quali sono i fuochi più distruttivi per le artiglierie di 
una piazza assediata? 

R. Qualunque sia la distanza tra una batteria di approccio e 
le opere che batter deve , egU è chiaro , che la sua posizione, 
relativameute a queste opere esser non può arbitraria , e che 
talune posizioni siano da preferirsi ad altre. 

La faccia di un opera non può essere battuta che di quattro 
maniere: direttamente , a sbieco, di rovescio e d’infilata. 

Direttamente, quando le linee di tiro sono perpendicolari alla 
faccia : in questo caso la batteria tira di volata , e si stabilisce 
parallelamente alla faccia. . . 

A sbieco , allorché la direzione de’ suoi fuochi è obbliqiia 
alla faccia esterna , e fa con essa un angolo non ma ggiorè di 
10 gradi: e la batteria tira pure di volata. 

Di rovescio , o a sbieco dalla parte iulerna , quando la di- 
rezione de’ suoi fuochi è obliqua alla faccia interna , e fa con 
essa un angolo non maggiore di 20 gradi : ed allora la batteria 
tira a rimbalzo. 

D’ iulilata allorché le linee di tiro sono parallele alla faccia 
interna ed esterua. La batteria lira a rimbalzo , e si stabilisce 
in una linea perpendicolare al prolungamento della faccia. 
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Or siccome le ballci ie «li appr(Jccio hanno per oggetto ili cstiir- 
giiero i fuochi della piazza , smontandone i cannon? piuttosto 
clic di rovinare i parapetti che li coprono , cosi ciò si ottiene 
pili sicuramente tirando contro i<ssi con cannoni e nel verso della 
più grande estensione , che «direttamente ; giacché nel -primo 
modo si possono colpire molti pezzi , laddove nel secondo non 
se ne può colpire che un solo. Adunque le batterie d’ infilata, 
di rovescio ed a sbieco devono essere preferite allo batterie di- 
' rette. 

Questa preferenza si deduce anche da che la batteria diretta 
è esposta a’ fuochi della piazza più di ogni altra che tirasse 
obliquamente , e da che con le batterie oblique alla faccia , si 
può impiegare il rimbalzo , il cui cli'etto é tanto grande , col- 
pendo i proietti molti oggetti a diverse distanze , ed anche 
quelli clic non si vedono dalla batteria. 

29. D. Quali sono adunque le batterìe da preferirsi nell’ at- 
tacco delle piazze ? 

R. Delle tre diverse posizioni sopraindicate, quella che permette 
di battere d’infilata deve esser preferita , perché i proietti , ab- 
bracciando un maggior numero di oggetti , produrranno più 
effetto; e la prima delle due rimanenti é migliore dell’altra, 
giacché colpendo le bocche da fuoco nemiche e gli oggetti che 
le proteggono dalla parte interna, si distruggeranno più facil- 
mente cd in meno tempo che se si tirasse contro essi dalla 
parte esterna. 

Adunque dello quattro diverso posizioni che prender può una 
batteria , per battere la faccia di un’opera, il grado di bontà si 
trova nell’ ordino seguente : 

I. D’ infilata , 

II. Di rovescio , o a sbieco interno , 

III. , A sbieco esterno , 

IV. Direttamente. 

Ma non’ é sempre libera la scelta della posiziona migliore. La 
irregolarità delle fortificazioni , la moltiplicità delle opere di- 
staccate, gli accidenti topografici cc. sono altrettanti ostacoli che 
il più sovente si oppongono a farla prendere. E perciò la proba- 
bilità di potere occupare le indicate, posizioni nell’ assedio di una 
piazza sieguc prcssoccìié la ragione inversa de’ loro gradi di 
efficacia : 

I. A sbieco esterno , 

II. Direttamente , 

HI. D’ infilata , 

IV. Di rovescio, o a sbieco interno. ' 

30. D. Dove ordinariamente si costruiscono le batterie di 
approccio ? 

11. Ordinariamente lo batterie di approccio si costruiscono a 
Ul. Fort, 29 
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20 o 2S metri ionauzi le diverse parallele. La natura del terreno, 
la necessità di proteggerle contro le sortite della piazza , obbli. 
gano talvolta a costruirle nelle parallele o indietro. 

In generale le batterie di approccio sono costruite sul suolo 
naturale , perchè il terreno non permette d’ infossarle , o perchè 
ò utile di conservar loro un dominio sui lavori dell’ attacco. E 
però tutte le volte che le circostanze lo permettono riesce vau> 
•taggiosissimo d’ infossare il terrapieno al di sotto del suolo. 

31. D. Quali sono le parti di una batteria di approccio 
e ^ali sono le principali dimensioni. 

R. Le parti di una batteria di approccio sono quelle stesse 
della batteria permanente indicata nel paragrafo 2. 

Le principali dimensioni sono però le seguenti. 

Larghezza del terrapieno 8 metri. 

La base del pendio interno due settimi dell’altezza — Altezza 
della cresta interna m. 2 , 30 — Spessezza fra le due creste 
m. 6,00 — Pendio esterno secondo la natura delle terre: a 
45 gradi nelle terre ordinarie , 2 di base e 3 di altezza nelle 
terre forti , 3 di base , e 2 di altezza nelle terre leggiere. — 
Distanza tra la direttrice dei pezzi ro. 6 , 00. 

Larghezza della berma m: 1, 00. 

Profondità della fossata m : 2, 60. 

Larghezza al fondo del fosso m : 4, 20. 

Base della scarpa e controscarpa m. 1, 30 ; nel generale metà 
della profondità — Altezza della ginnocchìera al di sopra della 
spianata per tirare di volala m. 1, 19 ; per tirare a rimbalzo 
ni. 1, 33 — Apertura interna per le cannoniere m. 0, 54, e per 
obici m. 0, 80 — Apertura esteriore, in generale metà della 
lunghezza — Inclinazioue esterna delle guance metro 1 di base so- 
pra 3 di altezza — Terreno della spianata m. 1, 19 o m. 1, 33 al 
di sotto della ginocchiera — Distanza tra asse ed asse do’ dor- 
mienti m. 0. 81. Lunghezza di canaletti p e' dormienti m. 5,00- 
larghezza m. 0, 20. 

32. D. Dova si costruiscono le batterie di breccia, quali 
ne sono le parti, e quali le dimensioni? 

R. Le batterie di breccia sono destinate ad aprire i rampari di 
un'opera di fortiUcazione e facilitarne l’assalto: i parapetti 
perciò non hanno che 4 metri di grossezza , giacché il più so- 
vente queste batterie ordinariamente si costruiscono nella zappa 
stessa della strada coperta , e questa zappa essendo a 4 me- 
tri dalla cresta dello spalto Io spalleggiamento della batterìa al- 
tro non è che il parapetto della zappa ; disposto in modo da 
servire al tiro del cannone e quando si è obbligato a scen- 
dere nella strada coperta , la sua piccola larghezza e la neces- 
sità di battere il ramparo il più vicino che si può al fondo del 
fosso, impediscono quasi sempre di dare a’|>arapeUi una maggiore 
grossezza. 
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Pertanto Ee le circostanze locali permcltono di aumentare la 
grossezza del parapetto, non si mancherà dì farlo , visti i pe- 
ricoli cui sono esposte tali batterie per la loro vicinanza alle arti- 
glierie della piazza. 

Se la zappa si trovasse a più di 4 m. dalla cresta dello spalto 
sì può aumentare lo spalleggiamento purché tuttavia si trovasse 
parallelo al rampare e che permettesse di scoprirne il piede; 
poiché per far breccia al muro della scarpa, bisogna poterlo 
scoprire fino verso il fondo del fosso. 

Se non si potesse scoprire cosi , dal sito della batteria preso 
' nella zappa, o per motivo della profondità troppo grande del 
Fosso , o a causa della larghezza troppo grande della strada co- 
perta , bisognerebbe scendere in questa strada coperta , allog- 
giarcisi , e costruire la batteria a fi metri almeno dal margine 
del fosso , ondo lasciarne uno per la berma e 4 per la grossezza 
dello spalleggiamento. 

Lo cannoniere delle batterìe dì breccia sono dirette e la loro 
apertura esterna ha soltanto due metri. Le spianate son costruite 
come . le altre batterie ; soltanto il suolo della strada coperta es- 
sendo stato ordinarìameule molto smosso dalle fogate , fornelle 
dì mine , bisognerà aver la diligenza di Tassodarlo bene. 

La vicinanza di tali batterie alle opere della piazza che hanno 
su di esse un dominio considerevole , le rende esposte ad essere 
infilate dalla moschetteria e dalla metraglia di piccoli, cannoni 
di campagna che il nemico può situai! sul ramparo. È perciò 
che : I. queste batterie aver denno il più di traverse che sia 
possibile: li. le cannoniere esser debbono fornite di sportelli: 
ili. situar bisogna in esse de’ fucilieri molto addestrati , che con- 
mio ben diretto fuoco di moschetteria , si opporranno a quella 
della piazza , che atteso la vicinanza è assai pericoloso. 

CAPITOLO VII. 

Costruzione delle battei'ie di assedio. 

/ 

33. D. Come si procede nella costruzione di una batteria 
di assedio , e parttcolarmenle come si [dispongono gli uomini 
ne’ lavori del fosso e del parapetto ? 

H. La traccia c hi costruzione delie batterie di assedio s’inco- 
mincia all’ entrare della notte. Ogni batteria deve essere finita 
in 36 ore. _ 

Al principiar della prima notte, determinata e riconosciuta la 
posizione della batteria , il Capitano di artiglieria che sarà inca- 
ricato di tracciarla, conduce il suo distaccamento nella parte della 
parallela più vicina a tale posizione , e vi rimane in ordine , 
ed in perfetto silenzio, finché non riceve l’ avviso d’ incominciaro 
la costruzione della batteria. 
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Con alquanti ufHzinlI , «oUo-uflìziali ed artiglieri provveduti di 
cordainiccia , fasciue , corde, squadri, zappe c mazze, egli si 
porla nel luogo dove deve formarsi la batteria , e la traccia. 

Finita la traccia egli fa avvauzare il resto del distaccameuto, 
e dispone i lavoratori. 

Prima notte primi lavoratori. Mentre gli artiglieri preparano 
il terrapieno , gettando sul parapetto le terre superanti o che 
tirano da’ siti vicini, sei lavoratori della fanteria disposti ad un 
metro l’uno dall’altro, scavano il fosso o gettono la terra sul 
parapetto o sulla benna. Per incominciare il cavamento si si- 
tuano alternativamente il primo vicino la traccia della scarpa, 
il secondo sulla metà della larghezza del fosso, il terzo un metro 
a dritta vicino alla scarpa, il quarto un metro a drilla sulla metà 
della larghezza ,del fosso , e cosi di seguito. Tre lavoratori 
sono sulla berma a due metri 1’ uno dall’ altro , e gettano le 
terre sul parapetto il più lontano possibile. Tre lavoratori si si- 
tuano sul parapetto anche a due metri 1’ uno dall’ altro , bat- 
tono ed uguagliano le terre riunendole prima verso l' interno 
della batteria. 

Allorché il parapetto avrà metri , 0, 30 , a 0, 40 di elevazione, 
il capitano farà incominciare il rivestimento della batteria. Ciò 
si eseguirà alla punta del giorno al più tardi , egualmente che 
i magazzini a polvere quando vengono situati nel parapetto, lad- 
dove quelli che saranno situati ne’ mezzi merloni o nelle traver- 
se , si eseguiranno contemporaneamente a’ parapetti. 

Le direttrici si tracceranno , almeno internamente , subito che 
si scorgeranno gli oggetti da battersi. 

Poco prima di principiare tali opere , gli artiglieri che ne 
sono incaricati , anderanno con un uiBziale ed un sotto-ulEziale, 
a prendere nel deposito tutt’i materiali che potranno per allora 
bisognare , giacché gli altri che occorreranno pe’ lavorT della 
seguente giornata , verranno portati dui secondi lavoratori , o 
lavoratori del giorno , ed i rimanenti dai terzi lavoratori, o la- 
voratori della seconda notte. 

Gli uSìziali si porteranno dovunque sarà necessaria la loro 
presenza per fare eseguire gli ordini del capitano , dirigere ed 
affrettare il lavoro , ed incoraggiare i soldati esponendosi agli 
stessi pericoli. 

Si cambiano i lavoratori della fanteria di linea ogni 12 ore, 
e gli artiglieri ogni 24 ore. Ma per mm interrompere il lavoro 
non si lasceranno partire né gli uni né gli altri, se quelli che 
debbano loro succedere non siano giunti. 

Due ore prima del cambio , sia de’ lavoratori di linea , che 
degli artiglieri , un uflìziale della batteria anderà a prendere al 
deposito quelli che debbono a questi succedere ed ivi si prov- 
vederà de’ materiali , come salciccioni gabbioni graticci secondo 
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gli ordini che avrà ricovuli dal capitano incaricaio della costrti- 
ziooc della batteria. Egli farà pure la domanda de’ lavoraiori 
slraordiuari per quel momento , o per la sera , ove bisognano. 

Primo giorno secondi lavoratori . I secondi lavoratori , o quelli 
del giorno continueranno a scavare il fosso , cd a rendere più 
spesso il parapetto : se essi sono troppo esposti , quelli del fosso 
non faranno che gillare le terre sulla berma , e quelli situali 
sulla berma c sul parapetto auderanno a cercare delle terre dietro 
della batteria , in luoghi al coverto da’ fuochi del nemico, per 
portarle poi sul parapetto , o pure auderanno a prendere il le- 
gname per la costruzione delle spianale. 

Allorché il rivestimento del parapetto sarà giunto all' altezza 
della ginocchiera , il capitano rettificherà le direttrici delle can- 
noniere , c le prolungherà con picchetti infossali fino alla testa 
nel terrapieno della b.itleria. 

Egli tracccrà poscia tulle le parli delle cannoniere. 

Tutto questo lavoro deve essere terminalo al principio della 
seconda notte. 

Se il rivestimento de’raerloni è terminato, gli artiglieri s’im- 
piegheranno a preparare il terreno per le spianale e ad inco- 
minciarle , situando il battente , scavando i canaletti , passando 
i dormienti ec. 

Seconda notte: terzi lavoratori. I lavoratori della seconda 
notl'e dovranno portare il restante de’ materiali per l’ intero rive- 
stimento della batteria , c per quello delle cannoniere, il legna 
me per le spianate , pei cavalletti , pe’ magazzini a polvere cc. 

I lavoratori della fanteria di linea appena arrivali giltcranno 
sul parapetto tutte le terre ammassate' sulla berma cd all’ intor- 
no della batteria ; poi ne ammasseranno delle altre , se abbiso- 
gnino'; appianeranno e prepareranno il terreno per le spianate, 
come ancora disporranno il cammino della parallela alla batte- 
ria , che nella stessa notte servirà a portarc_i pczzi^c le mu- 
nizioni. 

Gii artiglieri faranno il rivestimento delle guance delle can- 
noniere , finiranno quello del parapetto , coslr.iiranno le spia- 
nale ed i cavalletti , e situeranno i pezzi , le munizioni , e gli 
attrezzi , tcrmiuando così la battcri.i in modo da essere pianta 
ad aprire il suo fuoco al far del giorno. 

34. D. Quando si trasportano nelle batterìe le bocche da 
fuoco e quali precauzioni bisogna prendere ? 

R. Le bocche da fuoco si devono far trasportare nella seconda 
notte. Il capitano riconoscerà i cammini , almeno, dalla coda 
della parallela sino alla .batteria ; farà consolidare le parli fan- 
gose , riempire i fossi , o costruirvi delle piccole rampe assai 
consistenti farà addolcire , le rampe , aprire le parallele pel 
suo passaggio, e rinchiuderle dopo, o pure farà costruire una 

♦ 
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maschera , o sia cleTcrÀ avanti al passaggio quel che io forti* 
fìcazionc chiamasi tamburo o traversa , per potei'vi passare quan- 
do si vorrà , senza lasciare allo scoperto quella parte della pa- 
rallela. 

Bisognerà evitare di aver una sola uscita per molte batterie, 
a' causa dell’ imbarazzo che ne risulterebbe. 

Qualora il cammino fosse difficile o troppo vivamente battuto 
da’ fuochi della piazza , si porteranno i cannoni a braccia, al- 
meno ne’ passaggi pericolosi ; di questa maniera si supereranno 
più prontamente. 

Se sian terminate le spianate , vi si situeranno subito ì pezzi, 
altrimenti si metteranno al coperto dietro de’ raerloni. 

Se sopraggiugnendo il giorno si fosse obbligati di abbando- 
nare un pezzo esposto al fuoco della piazza , si curerà di ma- 
scherarlo con fascine con gallerie ed altro onde nasconderlo alla 
vista del nemico. 

CAPITOLO Vili. 

Delle batterie di piazza o di difesa , e 
delle batterie di costa. 

3S. D. Quali sono le batterie di piazza, di difesa e nel 
generale quale è la loro posizione? 

R. Le batterie di piazza , ole batterie che armano le piazze 
sono le partì dei parapetto e del terrapieno di un ramparo , oc- 
cupate dalle bocche da fuoco destinate a betlere 1’ assediente , 
ed a difendere gli approcci della piazza. 

Si armano le batterie di piazza come quelle di assedio , con 
canuoui , obici , mortaci e petrieri , ma in queste batterie i can- 
noni possono essere montati sugli affusti di assedio, di piazza , 
di campagna e di costa : i mortaci , i petrieri e gli obici con- 
servano lo stesso affusto che nell’ attacco. 

La difesa di una p^zza dipende essenzialmente dal suo at- 
tacco , e quindi bisogna riconoscere i principali punti di attacco 
per coordinare ad essi le batterie della piazza. 

La piazza sarà bene armata se segnando sulla pianta la si- 
tuazione delle batterie, e tirando delle lince di tiro specialmente 
a’ punti che 1’ assediente può occupare colle sue batterie , si co- 
nosca che tutt’ i punti della campagna sono ben battuti dall’ar- 
tiglieria della piazza ; che i fuochi s’ incrociano sugli angoli sa- 
glienti de’ rivellini e de’ bastioni; e che tutte le facce di queste 
opere, e tutte Ic'parti delle loro fossate sono ben difese. 

Questa disposizione non è utile che per prepararsi a sostenere 
un assedio ; ma si comprende bene eh’ essa dovrà modificarsi 
do])o che la piazza sarà stata investita , c dopo che il fronte di 
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attacco sarà determiuato e conosciuto ; perciocché allora biso' 
gnerà rinforzare le parli attaccate , agueraendo di bocche da 
fuoco quelle che non lo aarauno , senza non pertanto lasciarle 
intieramente prive di difesa. 

Essendo la difesa essenzialmente subordinata all’attacco, l'ar* 
tiglieria di una piazza assediata sarà disposta a seconda le quattro 
grandi operazioni dell’ assedio , cioè 

I. Quando non è falla l’ investitura della piazza, per tener 
lontano, il nemico ii. dopo l’ investitura, per conlrabbattere le 
prime batterie o le batterie di approccio iii. per opporsi alle se- 
conde batterie o batterie di breccia iv. per impedire l’ assalto alla 
piazza . 

36: D. Quali sono le parti di una batteria di piazza o di 
difesa e quali sono le principali dimensioni? 

il. Le parti di una batteria di piazza , o di difesa ordinaria- 
mente sono quelle stesse indicate nel §. per tutte le batterie 
in generale : le principali dimensioni sono poi le seguenti. 

Altesza del parapetto è ordiiiariameule di metri 2. 50 al 
di sopra del terrapieno. Il pendio interno ha per base due settimi 
dell’ altezza. 

Altezza della cresta interna al di sopra della spianata per i' 



pezzi 

( a barbetta m. 1. 50 

( con cannoniere m. 1. 82. 

Ùistanza tra i pezzi da asse ad asse 

Altezza della ginocchiera . . , 

. o < ( apertura interna . . 

Lannoniera l , 

( apertura esterna . 

Profondità - . . 



in. 5.00 
m. 1.'50 
m. 1. 00 
m. 4. 20 
m. 0. 32 



Campo del tiro da ciascun lato della direttrice, con 

cannoniera. gradi 15 

37. D. Quali sono le batterie dette di costa , quali ne sotio 
le parti e quali le dimensioni principali ? 

K. Si dà il nome di batterie di costa a tutte quelle che difen- 
dono le coste , le rade , i mari , qualunque sia la specie di 
bocche da fuoco che le compongono. 

Le parli di una batteria di costa ordinariamente sono quelle 
stesse indicale nel paragrafo secondo. 



Il parapetto di una batteria di costa si calcola , si traccia o 
si costruisce co’ principi stabiliti per le altre batterie senza caii- 
.noniere; ma la sua altezza interna ò calcolata in modo da dare 



agio al cannone di muoversi sul piano del parapetto. 

Il pendio interno del parapètto dovrà essere diminuito il più 
che sia possibile , onde ravvicinare l’ affusto al sopracciglio in, 
modo , che tirando obliquamente la bocca del pezzo oltrepassi 
pure il sopracciglio stesso : avvenendo altrimenti , egli è chiaro 
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ohe I tiri arrecherebbero gravi danni al proprio rivestimento 
della batteria. 

La lunghezza del parapetto si determina dal numero dolio 
boccile da fuoco c dalla loro distanza da un asse all’ altro. 
Questo spazio varia a seconda del campo di tiro che si vuol 
dare a’ pezzi. Ma salvo le circostanze straordinarie, si limita il 
campo di tiro ad un solo quadrante. 

I parapetti delle batterie di costa vai meglio di farle con terre 
sciolte e tenaci , or poiché è mollo raro di ritrovar tali terre ed 
'Ordinariamente sulle coste non s’incontrano che terre leggiere 

e pietrose , così bisogna prima di metterle in opera farle passare 
per crivelli molto stretti , onde formarne l’ intero parapetto , o 
almeno la metà superiore. 

II campo di tiro essendo di novanta gradi si tracciano queste 
batterie a guisa che potessero battere i vascelli per tutta questa 
estensione. 1 pezzi tirano a barbette , e le direttrici son perpen- 
dicolari allo spalleggiamento. 

Le principali dimensioni delle batterie di costa sono le se- 
guenti. 

La spessezza dello spalleggiamento è l' istessa delle batterie 
d’ assedio. 

L’ altezza m. 1 . 62 permette di abbassar la linea di mira per 
due gradi ai di sotto dell’ orizzonte. 

Il pendio interno è ridotto ad un quarto , affinché la bocca 
del pezzo oltrepassi la cresta e non clegradi lo spalleggiamento 
allorché il tiro sì allontana dalla direttrice fino a 4S gradi. 

La distanza tra i pezzi ordinariamente è di sette metri tra 
asso ed asse. 

CAPITOLO IX. . 

Delle batterìe di obici , a rimbalzo , di mortori , 
di petrieri. 

38. D. Quale differenza vi è tra le diverse batterie di obici 
a rimbalzo , di mortori , di petrieri. ' 

R. Il parapetto di una batteria di obici si costruisce come 
la batteria di cannoni; ma le cannoniere aver debbono alcune 
tnodiricazioni nelle dimensioni dell’apertura interna, perché la 
lunghezza dell’obice essendo minore di quella del cannone, ed 
il diametro dell’ anima più grande , la volata entra poco nella 
cannoniera , e perciò lo guance sarebbero prontamente distrutto 
dal settore di esplosione degli obici , se fossero strette quante 
quelle dei cannpni. L’ apertura esterna è sempre uguale alla metà 
della lunghezza del piano della cannoniera. Lo guance si tracciano 
come pc’ cannoni : ma il loro rivestimento n'é più semplice. 
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Non 8* impiegano ordinariamente che tre gabbioni di trincea 
per ogni guancia ; giacché il piano della cannoniera in vece di 
essere inclinalo dall’ interno all’esterno, ha iin declivio dall'e- 
sterno all’ interno il che rende le guance molto più corte (1). 

I parapetti delle batterie a rimbalzo si fanno come quelli delle 
batleric di obici ; ma il piano della cannoniera ha un pendio 
di S a 8 gradi in vece di 10 gradi , perché col cannone a rim- 
balzo si lira sotto quest’angolo. 

Nello stabilire le batterie di obici e quelle a rimbalzo , bi- 
sogna cercare d’ infossare il parapetto inleramenle , o almeno 
(ino alla ginocchiera , onde aversi più solidità nell’ opera , c 
più prontezza nel lavoro. 



(1) Ora clic s! è parlato delle diverse specie di batterie c della costru- 
zione delle diverso spianate, cade a proposito di soddisfare alla seguente 
domanda. 

Come praticamente si traccia sul terreno la cannoniera di una batteria 
tanto diretta die obbliqua pel cannone da 24 o per 1’ obice di 8. 

R. Lo spalleggiamento essendo alzalo lino all’ altezza della ginocchiera, 
si marca con un picchetto il mezzo dell’ apertura interna della canno- 
niera , c si pianta un’ altro picchetto nell’ allineamento del primo e del- 
r oggetto che si vuole battere c si prolunga la direttrice cosi determi- 
nata sul terrapieno, c si fissa mediante duo picchetti indietro del sito 
della spianata. 

Ss la cannoniera è diretta , bisogna portare da ciascun lato di questa 
linea , su i lati interni ed esterni della batteria delle lunghezze uguali 
alla metà dell’ apertura, per cosi segnare il piede del|e guance, cioè se 
la cannoniera è per caunone da 24 l’apertura interna dev’essere m. 
0. 54 e se per l’obice m. 0. 80 mentre in ambedue i casi l’apertura 
esterna è uguale alla metà della lunghezza della direttrice, unite con linee 
qu.'’Ste estremità delle due aperture si è tracciata la cannoniera diretta 
sia del cannone da 24, sia dell’obice da 8. 

. Per una cannoniera obliqua bisognerebbe portare queste lunghezze sulla 
perpendicolare alla direttrice ; ma come in generale questa obbliquità è 
mollo debole, cosi si opera come nella cannoniera diretta. 

Se però 1’ obliquità è considerabile la cannoniera cosi delineata , sa- 
rebbe troppo serrata c le guance troppo ravvicinate, sarebbero tosto dan- 
neggiate dal sofRo del cannone. Per prevenire quest’ inconveuicnte si 
traccerà la cannoniera nel modo seguente ; 

Sulla direttrice obliqua,, a partire dall’ apertura interna della canno- 
niera , si prenderà la lunghezza- che avrebbe avuto la direttrice, se fos- 
se stata diretta (metri G) meno la quantità della quale il cannone è 
più lontano dal parapetto nella cannbniera obliqua che nella cannoniera 
diretta. Sitfalla quantità si ottiene facilmente considerando che o l’ obice 
il cannone situato nella Cannoniera deve avere il suo asse nella direzione 
della direttrice , c le . ruote dell’ affusto appoggiate contro 1’ urlante ebo 
c sul suolo della spianala perpendicolarmente alfa direttrice che io di- 
vide per metà. So dunque la cannoniera è dirella 1’ urtante tocco lo 
Ul. Fort. -30 
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Le batterie di mortari e di petrieri li tracciano e ti roslrui- 
icono come quelle de’ cannoni e degli obici ; ma con più pron- 
tezza e facilità non avendo cannoniere. I mortari ed i petrieri 
li situano tra loro alla distanza di 5 metri , e qualche volta 
a quattro metri da asse ad asse. , 

Sempre che le località lo permettono , bisogna infossare in 
tutto o in gran parte i parapetti di queste ultime batterìe , per- 
chè si ha maggiore solidità ; e s’ impiega minor tempo per co- 
struirle 



NOTA. 

Per maggior chiarezza, nella tavola IV vi sono i 
disegni de" vari rivcslimenti delle batterie e le diverse 
spianate. 





spalicggiamento in tutta la sua lunghezza ; so la cannoniera é obliqua, 
non Io tocca che in un sol punto ; più obliqua che è la cannoniera tanto 
più lontano no é il suo mezzo ; e questa distanza del mezzo dell’ urtante 
allo spalleggiamenlo è precisamente la quantità di cui il cannone o l’o- 
bice si trova più lontano dal rivestimento nella cannoniera obliqua che 
nella cannoniera diretta. 

Questa quantità può dunque trovarsi praticamente , ponendo 1* urtante 
tal quale dev’ essere , e misurandone la distanza dal suo mezzo al rive- 
stimento della batteria. 

Una volta determinato siffatto punto della direttrice , si alzeranno a 
destra e sinistra dello perpendicolari a questa linea e si prenderanno 
delle lunghezze uguali alla metà dell’ apertura della cannoniera sia pel 
cannone di 24 sia per l’ obice di 8 pollici sopra ciascheduna di queste 
perpendicolari ; le loro estremità unite con linee all’ estremità dell’aper- 
tura interna già fissate pel cannone o per 4’ obice, cioè nel primo caso 
m. 0, S4, nel secondo m. 0, 80 determineranno la direzione delle guance, 
di maniera che il loro allontanamento si troverà presso a poco , uguale a 
quello delle guance di una cannoniera diretta, fino all’apertura interna 
e sarà cosi tracciata la cannoniera obliqua del cannone da 24 , e del- 
1’ obice da 8, 
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CAPITOLO X. 

Del numero di lavovatori e de generi neeeseari per 
costruire una batteria di assedio di cannoni^ obici, 
0 mortari. 

39. D. Quote è il numero degli uomini e de' generi nec«<*- 
aari per una batteria di assedio di cannoni ^ o obici. 

R. Dal seguente quadro si ^rileva il numero degli uomini e 
degli oggetti necessari per la costruzione delle batterie di asse- 
dio di cannoni ed obici. 







t 








Ch. 


Numero de* pezzi . . . 


1 


2 


8 


4 


5 


1 


Numero degli artiglieri 
non compresi i sergenti. 


11 


18 


25 


32 


.89 


7 


Numero de* layoratori di 
fanteria 


12 


24 


36 


48 


60 


12 


Pale , zappe , e zappa- 
pichi 


80 


.0 


70 


90 


Ilo 


20 


Numero de* salcìccioni . 


30 


44 


, 58 


72 


86 


14 


Numero de* picchetti a 
picchettare 


300 


440 


580 


720 


660 


140 


Numero delie mazze, . 


8 


12 


16 


20 


24 


4 


Numero de’ pestoni . , 


3 


6 


9 


12 


15 


3 


Numero delle seghe gran- 
di e piccole, .... 


1 


h 2- 


3 


4 




1 


Battente, doppia e sem- 
plice tesa, livello, piede 
di misura e cordino per 
la traccia. Di ogni spe- 
cie 


1 


2 


3 


4 


5 


1 


Dormienti per piatteforme. 


3 


6 


9 


12 


15 


8 


Tavoloni per piatteforme. 


ns 


30 


45 


60 


75 


15 


Picchetti pel battente, o 
piattaforma 


7 


14 


21 


28 


35 


7 


Torte per congiungere i 
salciccioni 


3 


s 


13 


18 


23 


5 
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Adunque per la costruzione e servizio di una batteria armala 
di un sol pezzo, ci vogliono 11 artiglieri , 12 lavoratori di fan- 
teria 30 pale zappe o zappapìchi , 30 salciccione, 300 picchetti 
8 mazze 3 pestoni , 1 sega , 1 battente 3 dormienti 13 tavo- 
loni 7 picchetti per la spianata 3 torte. 

Parimenti dallo stesso quadro si rilevano gli uomini e gli 
oggetti necessàri per la batteria armala di 2, 3, 4 e 3 pezzi. 

Che se poi la batteria fosse armala con più di 3 pezzi per 
trovare il numero degli uomini e degli oggetti necessari alla 
sua costruzione e servizio , si terrà il modo seguente. 

L’ ultima colonna verticale contiene le chiavi per tutte le 
colonne orizzontali, qualora il numero de’ pezzi è maggiore. di 
quello contenuto nella tavola. Per esempio se si cerca il nu- 
mero di salciccioni per. una betteria di 8 pezzi , si moltiplicherà 
questo numero di 8 diminuito di una unità , cioè il 7 per la 
chiave corrispondente che ncirultiraa colonna e 14, ed al prodotto 
si aggiungerà il 30 numero notato nella prima colonna verti- 
cale in corrispondenza del 14. Il risultato che sarà 128 darà 
il chiesto numero di salciccioni. 

' Che se si domanderà il numero di picchetti corrispondenti 
alla batteria di 8 pezzi , sarà questo il risultato di 7 moltipli- 
calo per 140, più il 300 cioè 1180. 

40. D. Come dall' tsiesso quadro si rileva il numero degli 
artiglieri necessari Diservizio delle bocche da fuoco , ed il 
numero degli ausiliari da prendersi ne’ corpi di fanteria? 

’ R. Il numero di artiglieri e degli ausiliari di fanteria , corri- 
spondenti ed una batteria di assedio armata di 1,2, 3, 4, 3 bocche 
da fuoco è quello indicato nel quadro. Se poi si voglia per 
esempio ritrovar quello corrispondente ad una batteria dì 10 
bocche da fuoco , cannoni o obici , si terrà l’ islesso metodo 
sopra indicato, cioè per gli artiglieri sì moltiplica questo nu- 
mero dieci meno uno cioè 9- per la chiave corrispondente alla 

J uarla colonna che è 7 ed al prodotto 63 aggiunto il numero 
1 notato nella prima colonna verticale saranno 74 il numero 
degli artiglieri necessari per il servìzio di una batteria di asse- 
dio di 10 becche da fuoco , cannoni , o obici. 

_ E parimenti per conoscersi gli, ausiliari di fanteria si molti- 
plica dieci meno 1 cioè 9 por 12 ed aggiunto 12 sarà 120 il 
numero che si cerca. ■ ' 
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41. D. Quale è il numero degli uomini e degli oggetti ne- 
cessari per la costruzione di una batteria di assedio armata 
con mortari. 

K. Dal seguente quadro sì rileva il numero degli uomini c 
degli oggetti necessari per la costruzione di una batteria di os* 
sedio armata con mortari. 



1 Numero de’ pezzi . . . 


1 


2 


3 


•4 


5 


Ch. 

1 


Numero degli artiglieri. 


8 


12 


16 


20 


24 


4 


Numero de’ travagliatori 
di fanteria 


12 


24 


36 


48 


60 


12 


Pale, zappe, zappapichi. 


30 


50 


70 


90 


-no 


20 


Gabbioni.' . . ... . 


28 


37 


46 


55 


64 


9 


Salciccioni 


5 


10 


15 


20 


25 


5 


Picchetti per i gabbioni 
e salciccioni 


96 


154 


212 


270 


328 


58 


Numero delle mazze. . 


8 


12 


16 


20 


24 


4 


Numero de’ pestoni . . 


3 


6 


9 


12 


15 


3 


Seghe grandi e piccole. 


1 


1 


1 


2 


2. 




Dormienti per le spianate. 


3 


6 


9 


12 


15 


3 


Tavoloni 


6 


12 


18 


24 


30 


6 


Picchetti per le spianate. 


6 


12 


18 


24 


30 


6 


Doppia , e semplice tesa, 
cordino , Livella, e pie- 
de di misura .... 


1 


2 


3 


4 


1 


1 
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Adunque per la costruzione e servizio di una batteria armata 
di un sol mortaro il numero degli artiglieri è 8, quello de’la- 
Toratori di fanteria è 12 , le zappe pale e zappapichi sono 30 
e cosi in seguilo. £ parimenti dallo stesso quadro nel modo 
stesso si rilevano gli uomini e gii oggetti necessari alla batte> 
ria armata dì 2, 3, 4, 5 mortarì. Che se poi la batteria fosse ar- 
mata con più dì 3 mortari per trovare il numero degli uomini 
e degli oggetti necessari alla sua costruzione e servizio si terrà 
il modo stesso indicato per le batterie di cannoni cioè : 

Dall’ ultima colonna verticale sì ricava la chiare per tutte le 
colonne orizzontali , qualora il numero de' mortari è maggiore 
di cinque. Così per esempio volendo ritrovare il numero' de’sal- 
ciccioni per una batteria di 8 mortari si molliplichérà 8 r— 1 
cioè 7 per la chiave corrispondente che è 5 ed al prodotto' 33 
aggiunto 5 numero che è nella prima colonna 40 saranno i sai- 
ciccioni per una batteria dì 8 mortari. E nel modo stesso si 
ritroverà che il numero degli artiglieri per la batteria armata 
dì 8 mortari è di 34 e quello de’ lavoratori di fanteria ò di 96. 



/ 
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STRUEIITI ED ORDieSI 

NECESSAHJ ALLE TRUPPE 

DELL^ ARTIGLIERIA E DEL GEXIO 

/ 

/ 

in 

» M «» B M »»« 



1. D. Quali tono i principali ttrumenii ed ordigni che ti 
utano in campagna daW Artiglieria e dal Genio? 

R. I principali ordigni e gli atruinenti necessari in campagna, 
all* Artiglieria ed al Genio sono i seguenti : 

Accetta. Strumento atto a tagliare, inacciaiato nel taglio. 
Ha d’ordinario il manico di frassino. Una piccola accetta a modo 
di martello più o meno grosso, un* estremità della quale è piatta 
e tagliente , vien nominata asce o ascia , e più comunemente 
martello da muratore. Dicesi ascia torta quella, il ferro della 
quale è curvo , ed il manico molto corto, e si adopera col ta- 
glio orizzontale , laddove l’ accetta si maneggia col taglio ver- 
ticale. 

BabeiiLA. Arnese di legno che si porta a braccia da due per- 
sone per trasportar sassi , terra e simili. 

Carriuola. Carretta a una sola ruota e due braccia che si 
mena da un uomo , e si adopera a trasportar terra ne’ lavori 
delle trincee , delle mine. 

Cassetta , tavoletta. Ordigno chiuso , col quale - si dà 
fuoco alla mina a tempo determinato. La cassetta detta del Boule 
che ne fu l’ inventore , ha la forma di nn parallelepipedo a 
base quadrata . 

Cazzuola. Arnese di ferro polito , con impugnatura di legno, 
che serve al muratore per maneggiare da calcina nel murare , 
intonacare e arricciare. Volgarmente dicesi anche cucchiara. 

I CONI DI ^ERRO. Servono a’ minatori per slargare, o praticare 
de’ buchi nella terra nelle rocce. . 
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' Falso telaIo. E composto di un cappello e di due monUnli, 
R non ha biise,: in luogo della quale una traversa , sostenuta 
da un puntello , serve a mantenere il parallelismo de'suoi mon- 
tanti. Questo falso telalo adoprasì a sostenere l' estremità dcl- 
l’ intelaiatura in una galleria di mina in sino a che il telaio 
ordinario sia posto al suo luogo. 

Fchcina , p FORCHETTA, Asta di legno armala dall’un de’ca- 
pi di un mezzo cerchio di ferro con punte allungate. La furcina 
è adoperata dal capo della zappa per posare c disporre da lon- 
tano le fascine e i gabbioni. 

Licciajitola. Strumento di ferro fatto a forma di cuneo del 
quale si servono i segatori , come chiave, per girare gli altri 
strumenti , o per torcere i denti della sega. 

Linqua di bue. Utensile del quale soprattutto fanno frequente 
uso i minatori ne’ cattivi terreni per isgomhrare il circuito del 
telaio , talché possano collocare le diverse tavole dell’ armatura 
o intelaiature. 

Maulio. Mazza Strumento da zappatore fatto di legno du- 
ro in foripa di martello a due teste , ma di molto maggior 
grandezza. 

Martelletto. Sorta di riparo mobile, fatto di tavoloni per 
Io più ricoperti di ferro c stabiliti sopra due ruote basse con- 
giunte insieme con un grosso asse. Il mantelletto spingesi dinanzi 
a’ zappatori ne’ lavori della zappa, e serve per difenderli dalla 
moschetteria del nemico. 

Marra da guastatore. Strumento assai acconcio a radere il 
terreno, e a lavorar poco addentro nel cielo delle gallerie delle 
mine e ne’lati. - 

Marra per i piccoli fossi. Strumento da minatore , sorta 
di vanga atta a scavar canali per lo scolo- delle acque o per 
far le piote. 

Martellina. Sorta di martello di acciaio il quale ha da un 
lato il piano da picchiare, e dall’altra il taglio; cd è strumento 
proprio de’ minatori. 

Martinello comunemente detto Cric. E composto di una 
barra di ferro dentata da un lato e riténuta in- una forte cassa, 
dove la barra è mobile per lungo ed ingrana co’denti io quelli 
di un rocchetto che una potenza fa girare mercè di un manu- 
brio. Questa macchina si adopera per . innalzare i pesi che si 
pongoj}o all’estremità della barra, sopra un uncino, o un incavo 
che li tien fermi. 

Mazza o mazzuola. Strumento di ferro per uso di battere 
c picebiare , rompere le pietre. dure , battere ne’ cunei e sugli 
scalpelli. 

Mazzapicchio. Specie di martello di ferro, o di grosso legno. 

Mazzeranga o pestone. Struincuto fatto di un legno colmo. 
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piano nel fondo , ed unito ad una sottile mazza. ServQ per battere 
e consolidare le Icitc. 

Pala di FiiRao a forma di vAnoa. Sorta di strumento assai 
nolo e si usa in molte occasioni sia per forare , sia per smiw 
vere macigni ec. ec. 

Pala. Adoperano i zappatori e gli arCglieri questo utensile, 
per muovere le terre sabbiose e di poca tenacità e gettarle da 
un sito in un altro. ' 

Paletta. Pala rotonda. Il suo manico di legno come quello 
della pala. , ^ • 

Paniere , CESTA o corbello. Utensile iutessuto di stecche 
o assicelle di castagno o di altro legname , con due impugna- 
ture le quali formano continuazione delle pareti in due ponti 
opposti. I lavoratori l’adoprano per trasportare le terre. 

, Pialla. Strumento di ferro col quale si puliscono e si fanno 
lisci i legnami.^ " 

Piccone. Strumento acciaiato nella punta. Si adopera nel 
taglio della rocca cd anco vantaggiosamente nelle fabbriche. Ha 
un manico di quercia. 

Piccone a zappa o zappapicco. Da uno estremo è di figura 
ocuminiila , e da un altro di figura pialla di diversa tenacità, 
è acciaialo nel taglio all'estremità della zappa, e nell’ estremila 
della punta cd ha uu manico di quercia. Si usa ne’ vari Javori 
di terra. ^ ' 

Piccone a foglia di salviai Strumento a pùnta e taglio 
con un manico di quercia. Serve a scavare alcune terre e io 
ispeziallà quelle sabbiose. 

Piccone a martello. .Specie di piccone con punta e con te- 
sta. Il manico è di quercia. 

Piombino. Strumento di piombo, il quale si appicca ad una 
cordicèlla , per trovar l’ altezza delle opere , o la loro dirittura. 

Pijhtaruolo. Bastone di ferro rotondo appuntato perchè si 
possa far penetrare con la mazzuola nelle fessure della rocca , 
che naturalmente si trovano o che si formano , per dividerla 
in parli , oppure nelle commessure delle pietre. 

Ronco o roncone. Serve a tagliare alcuni legnami , a net- 
tarli 0 renderli aguzzi. Questo strumento dev’essere acciaiato. 
Ha il mimico di frassino. 

Scandaglio per le terre. Quest* utensile acciaialo alla punlà, 
serve per ìscaudagliare la distanza dell’armatura della ^ina ne- 
mica che si prolunga paralielameutc a un ramo o ad una galleria 

Scalpello. Strumento di ferro t.iglieute in cima , col quale 
si lavorano le pietre ed i legni. I ininalori adoperano gli. scal- 
pelli per rompere i sassi o le rocce, e s’ usano di svariate maniere. 
In im estremo hanno il taglio inacciaiato. 

Sega. Strumento di uso universale : la sua forma e quella 
Ul. Fort. 31 
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dalla sua lamina variano secondo le arti che l’adopraiio , c ve 
no ha di quelle destinate agli usi più ordinari del zappatore del 
minatore e dell’artigliere. Talunc> hanno alla parte principale 
una lamina di acciaio con denti da una sola banda. Innume- 
revole è la varietà delle segherà mano. 

SronnATOio o sfoconatoio È un bastone di ferro che met- 
tesi nel Forame del petardo mentrecchè si £a l’ intasamento , e 
che poi sì ritira per introdurre l'innèscatura nel canale che 
lascia. 

Sorcio o portafcoco. È quell’ordigno che ordinariamente si 
osa per appiccare il fuoco alle mine e si compone di un trogolo 
a due canali ritondato in faccia alla camera delle polveri. 

Squadra. Strumento di legno col quale si' formano, o si ri- 
conoscono gli angoli retti. 

Succhio , succhiello. Strumento di ferro fatto a vite, appun- 
tato dall’ uno de’ capi , mentre dall’ altro tiene un manico per lo 
più di legno : serve per bucare. 

Subbia. Sorta di scalpello appuntato, col quale i minatori , 
forano e rompono le mura, le rocce ec. Le punte sono inac- 
ciaiate e taglienti. 

Tenaglia . Strumento di ferro acconcio a distaccare e tagliare 
le pietre penetrando nel mastice di una fabbrica , a sconficcare 
i pezzi della rocca o qualunque altro oggetto. 

Chiamasi in ispazìaltà tanaglia una strumento di ferro ad uso 
de* falegnami , e de’ fabbri i quali con esso stringono , sconfic- 
cano , e traggono qualunque cosa con violenza : questa specie 
di tanaglia chiamasi ahche forbice. 

Telaio orecchiuto. Aggregato di travicelli insieme conge- 
gnati a quadro , l’ estremità de’ quali sporgono assai in fuori , 
a differenza de' telai ordinari che adopransi ne’ lavori delle gal- 
terie delle mine. 

Trivella , trapano. Strumento col quale si fanno 1 fori 
nellè terre per rinnovar l’ aria nelle gallerie delle mine , per 
iteoprire le vicine gallerie del nemico , e per ascoltarlo il più 
lontano che si possa , laddove si avanzi co* lavori sotterranei. 

Uncino o RAMPONE DI ZAPPA. Specie di forcina con una 

f iunta diritta ed una a guancia. Serve a situare i gabbioni a 
ìu d’impedire agli artiglieri a’ zappatori, di esporsi di vantag- 
gio ne^[ batterìe , nelle teste di zappa , come anche per fare 
spÌDge^inqanzi a loro il gabbione fascinato , e fermarlo lad- 
dove occorresse. '• 

Vanga ricurva. Pala quadra , piegata ad angolo retto , e 
serve a tirare le terre dal fondo dei rami delle mine. Ha un 
manico di legno. 

Ventilatore. Un artifizio, mercè del quale' cacciasi via dai 
luoghi sotterranei, dalle gallerie coperte cc. l’aria morta di- 
velluta mal sana , e nel tempo stesso si rinnova. 
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VcRBiCEtLo PER lE MiNB. Strumento, il (filale terTe-a'linir 
su le terre dello scavo con una cassa ferrata e sospesa ad una 
fune, che si aggomitola inforno al cilindro. 

Zappa. Strumento di ferro largo e curvo , che ha il manico 
di legno e col quale il lavoratore smuove la terra e la tira a se. 

Zafpuli.0. Strumento di ferro da levar terra , col quale gii 
artiglieri i zappatori ed i lavoratori scavano le trincee e gli 
approcci, a Gn di accostarsi al nemico senza temerne le offese. 
Va unito ad un manico di legno. 

2. D. Di questi strumenti ed ordigni quali sono più parti- 
colarmente adoperati ne' lavori di terra f 

R. Gli artiglieri e le truppe del genio per i lavori di terra 
ordinariamente adoprano i seguènti slnimenti ed ordigni. 

La carriola , la furcìna , il maglio , la marra , la mazza , 
il mazzapicc/tio , la pala , il paniere , il piccone a zappa, il 
piombino , il pestone , la trivella , il rampone , la ran^a , la 
zappa , il zappullo. 

3. D. |^a/( sono gli strumenti e gli ordigni più partieolar‘ 
mente necessari per la costruzione delle spianate- e de’ rivesti» 
menti delle batterie f 

R. Gli strumenti e gli ordigni ordinariamente necessari agli 
artiglieri per la costruzione delle spianate e de’ rivestimenti delle 
batterie sono > seguenti. 

L’ accetta , l’ ascia , la mazza , if mazzapicchio , la pala , 
la pialla, il piccone, il piombino, il ronco, la sega, la squa- 
dra , il succhio. 

4. D. Quali sono i principali strumenti e gli ordigni che 
si adoprano nella costruzione ed uso delle mine ? 

R. 1 principali strumenti e gli^ ordigni che si adoprano dalle 
truppe del genio nella costruzione e nell'uso delle mine sono 
i seguenti : . - 

La cassetta, i coni di ferro la cucchiaia il falso telato, la 
lingua di bue, la linguetta , la martellina , il martello a dite 
punte , la marra, il martello da muratore , la mazza, la pahz 
la paletta, le pistolette, il piccone, ed il piccone a punta e 
taglio, lo scarpello, lo spillo, la subbia, il telaio orecchiuto, 
la tenaglia, la trivella, la vanga ricurva, il varricello. 
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IVOMEIVCLATURA 

, De pezzi del iDOschetto , modo di montarlo e smontarlo 
e regole pratiche pel tiro. 




CAPITOLO I. 



, Del fucile o del moschetto, 

] . D. In quante parli si divide il moschetto t 

R. Il moschetto col quale sono armali i nostri reggimenti di 
arliglieri.<) , cd i due battaglioni zappatori e pionieri si dividono 
in molte parti. Ecoone le principali. La canna , la cassa , i forni* 
menti, la piastrina, le parti esterne. 

2. D. Che cosa è la canna. 

R. La canna è quel tubo dove s’ intromette la carica , e co- 
munica con la parete esterna per mezzo del canaletto di lumiera 
( focone ). 

3^ D. Cosa è la cassa del moschetto ? 

R. La cassa del moschetto, è quella parte che incassa e tiene 
ferma la canna. 

4i. D. Quali sono i fornimenti o guarniture del moschetto^ 

R. I fornimenti , o le guarnitore del moschetto, sono il hoc* 
caglio , la granaliera, la cappuccina, e le rispettive molle: come 
pure la contropiastrina , il sottrante, il ponte, i battenti, 
il grilletto , la piastra del calcio. 

3. D. Cosa è il boccaglio? 

R. Il boccaglio è quell’ ordegno che affasela il lembo del fusto 
e la canna. 

6. D. Cosa è la granatiera ? 

, R. La Granatiera è quell’ ordegno che avvince la canna nel 
mezzo del fusto. . 

7. D. Cosa è la cappuccina ? 

R. La cappuccina è quell’ordegno che std dove il canale 
della banchetta comincia ad essere coperto dalla cassai 

8. D. ^ che servono le molle di guarnitura? 

R. Le molle di guarnitura s' incastrano nei fusto con punte 
trasversali, e tendono a frenare le fascette. 

9. D. Cosa è la contropiastrina ? 

R. La contropiastrina è quell’ordegno che modificato in S, 
zi applica net verso opposto della piastrina , e serve di ritegno - 
a due grandi viti che perciò si dicono di contropiastrina. 
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10. D. Cosa è il soUoponte , o lo scudo ? 

R. Il soUoponte, o lo scudo , è quell’ ordegno die ba duo 
risalti perpendicolari alla sua lunghezza , i quali di unito ai 
nodo posteriore del ponte , danno appoggio alle dila , per im- 
pugnare con fermezza l’ arme. 

1 1 . D. Cosa è il ponte ? 

R. Il ponte è quell’ ordegno che covre il grilletto. 

12. D. Cosa è il grilletto f ‘ 

R. Il grilletto è quell’ ordegno che compresso mette in molo 

10 sparatolo. 

13. D. Cosa è il battente della sottoguardia f 

R, Il battente della soltoguardia è identico a quello della 
granaliera , ed ambedue si prestano per disporre I* arme in ban^ 
doliera , mediante la correggiuola che pass» per entrambi. 

14. D. Cosa è la piastra del calcio? 

.R. Il calcio del fucile si guarnisce con una piastra piegala ' 
a squadra , e fissata da viti a legno. 

18. D. Che cosa è la piastrina e quali ne sono le sue parli 
principali? 

R. La piastrina è quell’ ordegno che si aggiusta alla cassa 
di ogni arma da fuoco portatile, e serve ad accendere la civa, 
e dar fuoco alla carica. Le sue parti principali sono la cartella 

11 bacinetto , la martellina , il cane , la briglia , lo sparatami 
3 molle e 7 viti , senza comprenderci la vite del cane , nè le 
due di contropiastrina. ' 

16. D. Cosa è la cartella , e il corpo della piastrina? 

R. La cartella , o il eorpo della piastrina è quell’ ordegno 
che sostiene nelle rispettive posizioni tutti i pezzi della piastrina. ' 

17. D. Cosa è il bacinetto? 

R. Il bacinetto è quella parte della piastrina in cui si inette 
la civa . 

18. D. Cosa è la martellina? . 

!(. La martellina , è quella parte della piastrÌDa che euopro 
il bacinetto. 

19. D. Cosa è il cane? 

R. Il cane della piastrina è quel ferro che tra le macello 
rinserra la pietra focaia. 

20. D. Cosa à la noce ? 

R. La^ noce è quel ferro qual piialto , dal quale più partico" 
larmente dipende I’ operazione del far fuoco. ' 

21. D. Cosa è la briglia? ' . 

R. 'La briglia copre la noce senza conturbarne il movimento. 

22. D. Cosa è lo sparatolo? 

R. Lo sparatolo è quell' ordegno conformato a gomito , il di 
cui ramo lungo va compresso dai grilletto , ed il ramo corto 
artiglia i denti della noce. 
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23. D. Cosa sono le molle f 

R. Le molle sono delle fasce di acciaro » piegate, ed aOIdale 
al corpo della piastrina, ciascuna da una vite'e da un perno. 

, 24. D. Quali sono le parli esterne del fucile f 

R. Le parti esterne del fucile sono la bacchetta c la baionetta. 

25. D. Cosa è la bacchetta f 

R. La bacchetta è l’ ordegno necessario per intasar la carica 
nella canna del fucile. 

26. D. Cosa è la baionetta? 

R. La baionetta è quella specie di robusto pugnale di acciaio, 
che s’ inasta alla bocca del fucile e produce gli effetti della 
picca. Quando non è sulla canna si porta in un fodero di suola 
con puntale di ferro. 

27. D. Quale si è dunque la nomenclatura delle parti comr 
ponenti il moschetto ? 

R. La nomenclatura delle parti componenti il moschetto è la 
scg^uente. 

La canoa, il focone, il vitone, la cassa, il boccaglio, la 
cappuccina , le molle, la contropiastrlna , il sottoponte , il ponte, 
il grilletto , il battente , la piastra del calcio , le piastrina , la 
cartella , il bacinetto, la martellina , il cane , la noce, la bri- 
glia , lo sparatolo , le molle della piastrina , la bacchetta , la 
baionetta. 

Del modo dì montare e smontare il moschetto, 

, 28. D. Come si deve smontare il moschetto ? 

R. L’ordine che si deve tenere nel disgiungere i pezsi di un 
moschetto è il seguente. Bisogna I. togliere la baionetta. II. la 
bacchetta. Ili. le due viti della coutropiastrina , IV. la contro- 
piastrina , V. la piastrina , VI. la punta del battente di sotto- 
guardia , VII. la punta del grilletto , Vili, il ponte , IX. il 
grilletto, X. il boccaglio, XI. la granatiere , XII. la cappuc- 
cina , XIII. la vite della culatta , XIV. la vile dello scudo , 
XV. la canna , XVI. il bottone di culatta. 

29. D. Come si deve montare il moschetto? 

R. I suddetti pezzi si debbono connettere con ordine contrario, < 
cioè incominciando da XVI. il bottone di culatta , di poi XV. 
la canna , dopo XIV. la vile dello scudo , quindi la vite della 
culatta , la cappuccina , la granaliera cc. 

30. D. Come si disgiungono i pezzi componenti la piastrina? 

R. I pezzi componeoi la piastrina si disgiungono col seguente 

ordine. I. S’ incomincerù dallo staccare la inolia dello sparatolo, 
li. lo sparatolo , HI., la briglia, IV. la noce, V. il cane-, 
yi. la . molla reale , VII. la martellina Vili, la molla della mar- 
tellina , IX. il bacinetto , X. la vile del cane , XI, la mascella 
mobile del cane. 
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Si badi però che per isvitare le molle , si deve usare il nuovo 
tiramolle , il quale ne frena T elasticità con vite di pressione. 

31. D. Come si debbono connettere t pezzi componenti la 
piastrina f 

R. I pezzi componenti la piastrina , si debbono connettere 
con procedimento inverso , cioè incominciando da XI. la ma* 
scella mobile del cane, dipoi X. la vile del cane, dopo IX. 
il bacinetto e quindi la molle della martellina, la martellina cc.* 

Regole pratiche per ben tirare col moscheitoì 

32. ' D. Quali sono i principi che guidano al giusto tiro del 
moschetto ? 

R. 1 principi generali ricavati dall’esperienza per il giusto 
tiro del moschetto caricato colla nostra polvere di 230 metri « 
c col cartoccio 1/36 di libbra sono i seguenti (l). 

1 . Tirando col moschetto senza la baionetta in un terrena 
orizzontale ; c volendo ferire al mezzo di un soldato di rego- 
lare altezza bisogna dalla più piccola distanza sino a m. 80 mi* 
rare all’altezza della pancia. 

Da 80 metri a 160 metri mirare all’altezza del petto. 

Da 160 a 200 metri mirare all’ altezza della testa. 

n. Tirando poi col moschetto inastato colla baionetta bi- 
sogna mirare alla pancia quando si è alla distanza di 80 metri, 
al petto alla distanza di 120 metri , e 160 metri bisogna mirare 
all’ altezza della testa. 

Per tutte le altre distanze maggiori , il tiro del moschetto ai 
considera di poco momento , se si dirige contro gl’ individui 
isolati, ed è soltanto di qualche effetto se si dirige contro le masse. 

Tali regole si applicano ugualmente pe’ fuochi diretti come per 
quelli obliqui , epperò per essere sempre applicate con risulta* 
mento , fa d’ uopo nel tirare far passare il raggio visuale che 
si dirige all’Oggetto , per i punti più alti della culatta e del* 
l’ anello della baionetta , che se un tal raggio si fa passare al 
di sopra della culatta , allora per ogni distanza , bisogna mirare 
più basso del punto che si è indicato. 

Ove poi si lira sopra un terreno ineguale , per le distanze 
indicate , se si tira da basso in allo fa d’ uopo mirare più alto, 
che se si tirasse sul terreno orizzontale. Ma tali differenze sono 
soltanto sensibili quando il pendio del terreno è assai significante. 



(1) Il punto in bianco del nostro moschetto tirando senza la baionetta 
si 6 ritrovato nelle nostre scuole di artiglieria a 188 metri , colla baio* 
netta senza anellclto ó a 142 metri c colla baionetta c I’ aiicllctto i a 
92 metri. 
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. E .odi generale vale assai meglio di far mirare sempre un poco 
più basso , giacché il soldato uaturalmentc inclina il fucile in 
senso oraosto. 

38. D. Quali altre regole bisogna benanche aver presente 
nel tiro del moschetto? , - ’ 

R. I. Bisogna che il soldato si situi a piombo , e fissi alten" 
tainente all’ oggetto che vuol ferire , per vederne ad occhio la 
posisiooe e la distanza. 

II. Deve incrinare l' arma alzandola perpendicolarmente , in 
guisa che la canna nasconda all’occhio la linea verticale che 
divide in due il bersaglio. 

■ III. Deve impostare il moschetto, in guisa che la linea di mira 
sia nel piano verticale che passa per l'occhio c per la metà del 
bersaglio. 

IV. Prima di tirare deve applicar bene la piastra del calcio alla 
spalla dritta , e non già il solo estremo come spesso sì usa. 

, V. Poggiare il dito sull’ estremità dei grilletto e non già sul 
mezzo , appoggiandolo gradatamente senza scossa, avendo sem- 
pre l’estremo dei mosclietto diretto al bersaglio, c facendo par- 
tire il colpo quando il punto- superiore della mira, è nel|a di- 
rezione ed all’ altezza conveniente alla distanza del bersaglio. 

VI. Non chiudere l’occhio nè girare la testa , non elevare 
non abbassare il moschetto, nè muovere il corpo quando parte il 
colpo; ma al coutrariu contener bene l'nrma, mirando all’og> 
getto auebe dopo lo scoppio. ' . .. 
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CAPITOLO I. , - ^ 

Definizioni , e nozioni preliminari. 

V » 

1. D. Di che tratta l' Algebra e come ai contraeieguaao le 
varie grandezze. 

R. L ’ Algebra è una scienza , che dà le regole di fare io gene* 
rate il calcolo di tutte le grandezze , eontrassegandele con oa- 
ratteri generali. I caratteri de’ quali si fa uso n^l’AlgeVii sodo 
lettere dell’ alfabeto a , b , c , d -, e , f, ec.; e con esse s’ io- 
dica qualunque numarn , qualunque linea , qualunque super- 
ficie , qualunque solido, qualunque moto, qualunque ten^po , 
qualunque velocità , qualunque for^a , cc. 

2. D, Quali sono i segni che benanche si adopranO nell' Al- 
gebra ? 

R. S’adoprano anche nell’ Algebra i seguenti segni. 

-f- Segno dell’ addizione , che si pronunzia col vocabolo /ziti. 
Così a-k-b significa che il b deve essere aggiunto alfa ; e si 
pronunzia dicendo a più b. 

— Segno della' sottrazione , che si spiega col vocabolo meno. 
Cosi a — b significa che il b si sottrae ^11’ a ; e si pronunzia 
dicendo a meno il iS. 

1 = Segno dell’uguaglianza , ohe si spiega col vocabolo ugua- 
le. Cosi X 9=0-1“ ^ dinota che x, ed a-J-^ contrassegnano 
grandezze uguali ; e s’esprime dicendo x è uguale ad à-k-b. 

> Segno , che s'esprime col vocabolo maggiore. Cosi x > ^ 
dinota che la grandezza , contrassegnala da x , è maggiore della >* 
contrassegnata da a. S’esprime dicendo x mn^iorc di a. 

Seguo, che s’esprime col vocabelo minore. Cosi x <[ p 
dinota che la grandezza , contrassegnata da x , è minore della 
contrassegnata da a. S’esprime dicendo x minore di a. 

Segno ., che si esprime col vocabolo simile. Cosi, se a, e b 
contrassegneranno due figure simili, si noterà a e si dirà 
essere la figura a simile alla figura b. - ‘ 

00 Segno , che s’ esprime col vocabolo ùipnito. Cosi x = oo 
dinota essere la grandezza , cootr.-issegnata da x , infinita ; a 
l’ esprimo dicendo x ugnale all* infinito. 

► Ul. A^. ' '32 ' - ' 
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\/ Segno radicale , che si esprime col vocabolo radice', e di- 
nota che dalla grandezza , sotto di esso contenuta , si deve 
estrarre la radice; la quale radice sarà la seconda, se sul detto 
segno vi sarà il 2 , o nulla ; la terza , se vi farà il 3; la quarta, 

88 vi sarà il 4 ; e cosi procedendo all’ infinito. Cosi |/'a -f- 6 
dinota che da o + d sì deve estrarre la radice terzà. 

Qualora si vuole moltiplicare a per ò , il prodotto si nota da- 
gli Algebristi con iscrivere pd , o ha. Qualora poi sì vuole di- 
segnare che due espressioni algebraiche sì debbono insieme moU 
tiplicare , per esempio 

a per b , a~i-i per c , a -H d per e — df 
si praticano i seguenti modi , cioè 
a<d. axb 

a-i-b.c, a-+-dxc (a-t-d)o 

a-i-d.c — rf. . . .a-i-bxc — d, . .(a-t-d)(e — rf) 

Qualora poi si vuole disegnare che un’ espressione algebraica si 
dee dividere, per un'altra per esempio 

a per d a 4- d per e, a 4- d per c •» (/ 
s’ adoprano i modi seguenti , cioò 



,m: 6 

O -J- d : fi . . . 

a-hb: c — d... 



a 




c 



o— l“d 
’ ^ ■ 



. . (n 4 -d): (c-^). 

t 





8. D, Che a' tnlende per grandezza algebraica? 

R. Si dice grandezza algebraica ogni espressione fatta con let- 
tere, e colla quale si contrassegna qualche grandezza.- Se una 
grandezza algebraica costa d’una sola lettera, o di più, senza 
essere divise dalli segni4-, e — , s\ i\ec grandezza algebraica 
semplice , o monomio ; se' poi costa di piu lettere , e queste 
sono divise da' segni 4- , e — * , si dice allora in generale gran- 
dezza algebraica composta ; c in ispezìe binomio , trinomio , 

J uadrinomio , o polinomio , secondochè viene composta da due, 
a Ire, da quattro, o da più di quattro monomi. E di più i 
monomi , componenti le grandezze composte , si dicono ancori 
termini delle medesime grandezze. 

Cosi Sa* d è grandezza semplice : 2a* 4- Sad è un binomio,': 
K(l#’ Sa* d 4- 7c® X è un trinomio , ec. 
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i. D. Quali sono le grandezze algehrcàche positive e gitali 
le negative T 

R. Le grandezze semplici , precedute dal segno -i- si dicono 
grandezze algebraiche positive , e grandezze algeòraiche ne» 
gative quelle , che sono precedute dal segno — . 

Colle grandezze cigebraiche negative contrassegnano gli Alge* 
brisli le grandezze considerate non nella direzione propria , ma 
nella direzione opposta , non nella classe , o spezie, nella quale 
sono, ma nella classe, o spezie contraria. Cosi diciamo avere un 
uomo camminato verso Roma 1, — 2, — 3, ec. miglia, quando 
ha camminato per direzione opposta ad 1 , 2 , 3 , ec. miglia. . 
cioè a diro invece di avvicinarsi a Roma per 1,2, 3 se n’ è 
allontanato per altre 1,2,3 miglia . Cosi ancora diciamo pos* 
sedere un uomo — 10, — 20 , — 30, ec. ducati , quando ha di 
debito 10, 20, 30, ec. ducati. 

Si noti che il + per brevità del calcolo non si nota innanzi 
al primo fermine d’ ogni grandezza algebraica composta, quando 
il -h r appartiene ; e perciò , non trovandovi segno innanzi al 
detto termine, si deve sempre sottintendere il + ‘ 

3. D. Che s'intende per coejjiciente di una grandezza al- 
gebraica f 

R. Si dice coefficiente il numero , che si premette a un* espres- 
sione algebraica, per dinotare quante volte viene presa la gran- 
dezza da essa contrassegnata. 

Cosi i numeri 1,2, 3 , ec. , che precedono l’ espressione 
algebraica abe in labe, %abc ^ 3aàc,'ec. , sono i suoi coeffi- 
cienti , e dinotano che la grandezza , contrassegnata da abe , 
è presa 1 , 2 , 3 , ec. volte. 

Si noti che il coefficiente 1 per brevità del calcolo si trala- 
scia ; onde si scrive sempre abe in vece di la^c : però sempre 
si dee tale coefficiente sottintendere , qualora non si trova notato.' 

6. D. Che s'intende per esponente di una grandezza alge» 
braica f 

R. Si dice esponente dì ogni grandcfaza il numero, che si mette 
a destra ed alquanto più alto della lettera , che l’ esprime. 

Così in a* b^ il 2 è 1* esponente di a, c'I 3 esponente del b- 



Digitized by Google 




— 232 — 

^ CAPITOLO li. 

Delle' quattro operazioni degli interi. 

7. D. Come si esegue la somma delle grandevsfi algebraiehe 

intere f . 

R. SI scrivano le grandezze , semplici ó composte che sieoo , 
Tona appresso T altra co’ segni, che hanno. Si faccia la con- 
trazione^ se v’ha luogo tra quelle perfettamente simili e le altre 
si scrìvono le une appresso le altre cogli stessi segni , ciò che 
nasce, è la somma cercala. Così ne’ quattro seguenti esempt. 

1. II. ‘ 



' aggi»* 

Som. 3q*'-+- So* = 8o“ • Som. 7xg — ixg=^xy. 

^ " 11^- ' ' 

2a'—9a6-h7c*-{-lg* 

5o® -H 3(z4 — 8c* — 4p!^ “ggio. _ ^ ' 

./ ■ Som. coni. 7o* — c* -H 7j/“ ^ 4ary. 

IV. • 

8rt® 6* — Cap* -J- %’z — Sa*»* + Sc‘z 

’ . — y^* 

2«" O’ — 2ac* — 7y*z 4- Sa*z’ — 
Ac*z-^Tg'z’ agnju. ' 

Som, con. Bo“ ó’ — 7ac'* 2^“z — 3a®a’ -4- c*z. 

Nel primo caso Sa® si è sommalo con 5a® perchè erano 
grandezze simili e si è avuto Sa®! e nel secondo esempio la 
somma si è ritrovata essere 5a:y. E parimenti si è ritrovata la 
somma del terzo e quarto esi?mpio. 

8. D. Come si esegue la sottrazione delle grandezze alge- 
braiche intere? 

R. Si scrivano le grandezze , semplici o composte che sieno , 
1’ una appresso l’altra, con mutare tuli’ i segni -t- in — ,e i se- 
gni — iu 4- nella grandezza o nelle grandezze da sottrarre. Si 
faccia, se v’ha luogo, allora la contrazione tra le grandezze 
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]>crfe((ainente siniili e (e altre si scrivono le uno appresso le altre 
c ciò , elio nasep , è il risiduo cercato. 

3a* ~ ixy 

2o* Boti. — Ixy Bott. 

Res. 8<i* •»“ 2a* = o* Res. — -+- Ixy = 2xi/ . 

3a" — 2ad -+- 7c* 

2a® 3a6 — Bc* sett.~ 

■ ■■ ■ _ — -, # 

^ Res., coni, <»• — -h I2c*. 

So» ^ 3fld +.7cV — S2B-+- Sa’ i'c 4o*i® 7e** 

2a* Tn 4ad 2c’y sp -+- Sa* 6*c Sa’i* ^ 6c*a sott. 

Res. co q. Sa* -h ad+Qc’y — 6a»-ir -^c*z. 

rfel primo e sepondo esempio la sottrasione delle grandezze 
si è eseguita e sj soqo avuti i residui a* e 2xy essendosi cambiali 
i segpi del apttrallprp > e4 ip peguilo operato come nella somma. 
Nel terzo ’e quarto parimenti si sono fatte le contrazioni delle 
graqdezza siptiUe le altre s> bqbo pcciile nel residuo..^ 

9. P, f^Pflsa e§estie niaflipfica^ione dello grwidew 
algebraiche intere f 

R. Se le grandegze spqo semplici s{ scriyano le grandezze Tuna 
sotto r altra ; e si tiri sotto di esse una linea. Si noti sotto la 
linea per segno del prodotto il -H , se i fattori hanno f’ islesso 
segno , e’I — , so hanno segai diversi. Appresso il segno si seri* 
va il .prodotto de’ coefficienti numerici, purché non sia l’unità, 
che per brevi l.à si tralascia. Dopo il coefficiente' si scrivano le 
lettere d’ ambidiic i fattori colf ordine , ehe si vuole ; scrivendo 
però quelle, che si dovrebbero più vpItQ replicare, una sola volta, 
dando ad esse per esponenti le somme degli esponenti , che hanno 
ne’ due fattori. Ciò, che s’avrà, sarà il prodoUo cercato. 

Se' le grandezze sono composte si scrivano le grandezze corno 
Io semplici le une sotp} le altre , q sotto di esse si tiri puro una 
linea. Si moltiplichi ciascun termine del fattore superiore pel 
primo tenniuo del fAilore inferiore , procedendo o da sinistra a 
destra , o al contrario ( e i prodotti particolari si uolioo 1’ uno 
dopo l’altro sotto la linea. Si moltiplichi di nuovo ciascun ter» 
mine del fattore superiore pel termine secondo del fattore infc- 
riorp ; e i prodotti particolari si notino pure 1’ uno dopo. l’ altra 
setto gii antecedenti ; e così si proceda innanzi , iinchè non vi 
àia termino nel fattore inferiore , non adoperai^ nella moltipli- 
cazione. S’ uniscano finalmente in una somma contratta tuU’ i 
prodotti particolari trovali e sarà si fatta sommali prodotto cercato. 
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I. 

-H 4a® bc* 

•-f— 3<z4 

Prod. -1- 12o*4’c* 

• — 3a!“ A® 

— 2ar" tr 

Prod. -4- 6ic'"+" 



II. 

8a* A’ 

— 4g‘A®a; 

Prod. — 32a’ A*x 

— 5o“A*'y* 

— Sa’ A %' 



Prod. -4- 15a® A*'’+*y*a“ 



lo. D. Come si divìdono le granékzze algebraiche semplicif 
R. Si noti per segno del quoziente il-f-, se il dividendo, e’I 
divisore hanno l’istesso segno, e’l-~, se hanno segni diversi. 

Dopo il segno si scriva il quoziente de’ coefficienti numerici , 
purché non sia l’unità, che si suole tralasciare. 

Appresso si scrivano tutte le lettere del dividendo; però quelle, 
che sono anche nel divisore cogli stessi esponenti , non si scri- 
vano ; quelle poi , che sono pure nel divisore , ma con espo- 
tfenti diversi', si scrivano , dando ad esse per esponenti gii ec- 
cessi degli esponenti , che hannò nel dividendo , su gli espo- 
nenti , che hanno nel divisore. . ' ' 

Finalmente le lettere del divisore , che non si trovano nel di- 
videndo , se awene alcuna , si notino setto le altre , iptramet* 
tendevi una linea. • ' . > 

' Ciò, che s’avrà, sarà il quoziente cercalo. 



„ ISa’A^ca;® 

' ^ 8a* Ac 
jjj — 20o"’A''a;®y 
* — 4a” A+a® yz* 



= -4-2o® 

= — So’A’ic» 
5o”*~" A 



11. D. Come si divide una grandezza algehraica ' interi 
tomposla per un' altra semplice o composta che sia f 

Si stabilisca ad arbitrio con quale termine del divisore si vuol 
fare la divisione ; e si fatto termine si metta per primo del di- 
visore. - . 

Si dispongano i termini del .dividendo in modo , che ’l primo 
contenghi le lettere del primo termine del divisore cogli espo- 
nenti massimi , e gli altri successivamente cogli esponenti mi- 
nori , e minori, ' * . . 

Si scriva a destra il dividendo ordinato , e a sinistra il divi- 
sore ; e sotto il divisore si tiri uua linea. 

7 . ' * 
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Si divida il primo termine dd dividendo pel primo termino 
dei divisore , e\ quoziente si noli sotto la linea del divisore; e 
questo sarà il primo termine del quoziente cercalo. 

Si moltiplichi l’intero divisore pel quoziente trovato; e’I prò* 
dolio si sottragga dal dividendo , notaudo il residuo primo col- 
l’islesso ordine, che s’ è scritto il dividendo. 

Si divida in oltre il primo termine del residuo primo pel primo 
termine del divisore, e’I quoziente si noti appresso il primo 
trovato; e questo sarà il Secondo termine del quoziente cercato- 
si faccia col secondo termine del quoziente ciò, che s’è fatto 
col primo ; e così si proceda innanzi , finche niente vi rimanga 
del dividendo, o vi rimanga qualche grandezza indivisibile pel 
primo termine del divisore , che si dirà residuo della divisione. 

Il quoziente trovalo, se non vi sarà residuo, o se vi sarà, 
il quozieute trovato coll’ aggiunta del rotto , che avrà per nu- 
meratore il detto residuo , e per denominatCH'e il divisore, farà 
il quoziente cercato. 

Sia da dividersi 6a* — 16o’ à -i- 18o* à* — 20aà’ per So* 
— 2ab ■+■ U', 

Dividendo 6<i* — 16a* b ■+• I8o“ à, — 20ab’ 

6a*— 4a’à-hl0a“à* 

Residuo 1.0 — 12a*à-t- Sa^ b" — 20«à* 

— 1 2a’ à -H 8o* b‘ — 20ab’‘ 

Div. So* — 2oà-+-Sà* Ò Ó Ò ■; ■ 

Quo. 2a® — iab 

I. Si divida 6a* , primo termine del dividendo , per Sa* , 
primo termine del divisore;' e'I quoziente 2a* si scriva sotto 
la linea del divisore. Si moltiplichi poscia l'intero divisore 
per 2a* , primo termine del quoàente , e' l prodotto 6a* — 40’b 
lOa* b* si scriva sotto il dividendo , e da esso si sottragga. 
Finalmente il residuo primo — 12a’ b-f- 8a® b* — 20a’ b si 
Weriva sotto il prodotto notato. II. Si divida \2e^ h primo 
termine del residuo primo , per Sa® , primo termine del divi- 
sore ; e ’/ quoziente — 4ab si scriva egresso il primo. Poscia 
si moltiplichi r intero divisore per — 4ab , secondo termine 
del quoziente , e’/ prodotto — 12a* b -t- 8a* b® — 20ab’ si scriva 
sotto il residuo primo , e da esso n sottragga. Sicché, essendo 
zero il residuo secondo , sarà 2a“ — 4ab *7 quoziente cercato. 

Sia da dividersi y® a® y* — c® y* ■— 2a* y* -ir o“ c® y® per 
y* — o®. 
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UIvi<l. y''+ o‘y* — c‘y*~2a*y‘‘-Ha'‘c*y*y~-a*y* 

. 0 + 2 fl‘y* — c®y* — 2a*y*-h(t*c*y* 

Za'y* — 2a*y* 

0 — c*y^4-o*c*^» 

— c'‘ y* -i- a!^ c* y* - , 

“Ò Ó 

DiviS. ( y* a* ) ' ■ 

Quoz. (y^-t-2a*y* — c*y“) 

Sia ila dividersi lOo*^* — 29a% + 9®y per 2a« — Sxy. 



Divid. lOa'J" — 29aij-y-+- 9^’y* 
lOa® — 25fliary 

0 — - ia6xy +• Sa;® y* 
Div. 2aò — 5ary -— iaòxy H- 10a?*y* 






0-ar®y* 



Perché in questa divisione Ì1 residuo secondo — ^y* è indivi- 
sibile per 2ad ; perciò al quoziente 5oA — 2ary s’è aggiunto il 
2oi— 6;ry 



CAPITOLO III. _ , 

' De roili algébraici. 

12. D- CAé a’ intènde per rotto alffe^aieo , e di :un mito 
ywa/e d numeratore e quale il deaonéaatùref , . ' 

R. Si dice ratio in Algebra ogni espressione atgabcaica, 
consiste ia una grandezza algebraica da dividersi per un altra- Sa 
dicono in ogni rotto numeratore il dividendo» e dmommatore 
Il divisore. ^ 

-fc un rotto , 0 sono «s-i-d il numeratore, b o-«i 

c — d 

il denominatore. , 

^ 13. D. Quale ai dice rotto vero e quede rotto ^rto f 

R. Si dice rotto vero quello il cui numeratóre non è aiTatto 
divisibile pel denominatore , e rotto s/wrio quello , il cui nume- 
tatore è divisibile pel denominatore. 
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^ . o -t- A . rt‘ + «A «• -+- ic 

C.OSI e rollo voio; e , sonoroHispu- 

' c a a 

. , , a“ -1- ai , o® -4- bc 

ri ; perche ^ = a *4- o , e =r a -4 . 

a a a 

14. D. I^Ma/e é la proprietà principale e carallerislictt 
de’ rotti f ' • ■ ' 

R. I rolli, veri o spuri non raulAno di valore se si molliplica 
o si divide per la stessa gratideeza si il numeratore come il de- 
nominaloro. 

CoQlrasségnino ^ qualsivoglia rotto , ed x qualsisia grandezza' 
intera. * . ' " 



_< 



a ax a ax 

I. Essendo ~=s(i6-’ (fi. 23) , e —±=ai~*; fari- = — 

6 ox b ox 

a-\-X ' 

as — «*■ » ‘ - 

o 4-a: , 

II. In óltre , essendo ab-* . e ^ — —— — = ab^' ; 

b X bx~* 

farà-=^.- 

6 b : X 

15. D. Come si riduce una grandezza algebraioa , compo- 
sta da itn’ intera e da un rotto , tutta in rotta , senza che 
muti il suo valor»? 

R. Si molliplicbi l'intero pel denominatore dei rotto.' 

Al prodotto , che si ha, s’aggiunga il numeratore dell’ istesso 
rollo col segno, che F appartiene.; 

Sotto la somma , che nasce , si scriva per denominatore il 
denominatore del folto. 

S'avrà in tal modo il rollo cercalo. 



1. 



b 

a-4-- 

c 



ae ■ 



II, iB-4-y — 



a; — y’ — e* 



i—g 



x — y 



16. D. Come si sommano insieme due o più rotti? * 

R. I. Se i rolli dati hanno Fistesso denominatore , si sommino 
i numeratori di essi ”, e sotto si fatta somma si scriva il comu- 
ne denominatore. Il rotto, che s’avrà, farà la somma cercata. 

II, Se poi bauBò denomìoalori diversi , si riducano prima 
; all’ istesso denomiuatorc , c poscia se ne ritrovi la somma , '■omq 
nel caso precedente. 

Ul. AUj. ' “ 33 
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1 . Sicno • rolli dall - ,7; la somma di e8«i lura — — 

6 6 6 

li. Sieno i rolli dati 7,-; perchè, .ridoU' all'islesso depomi-» 
.6 a 

ad 6c .. . ad ~i~ òo 

italore , souo 7-7 , —7., s.ira la somma di essi 
6d 6d 



6d 



' b b tu -^h 

Se si dovrà sommare a con - , la somma lata « -+- -r = -r -> — — . 

c c c ^ 

b , ® j ^ 

So poi si dovrà sommare a -h - con a — - ; essendo a -t- - =? 

c y c 

6 , X du=ix ^ , acy-^by^cdg~—cx 

— , e rf— . - = ; tara la somma = . 

o y y - cy ! 

17. p. Come da un rotto se pe sottrae un altro? 

B. I. Se i rotti hanno l' isiesso denominalore , dal numeratore 
«li quello, da cu! si deve l’altro togliere, si sottragga il nut 
lueratore dell’ altro , e solKV sì fatto r<^iduo si scriva il comu- 
ne denominatore., Il rollo, che s’avrà, sarà il residuo cercato. 

11. Se poi hanno denominatori diversi , si riducano prima 
alt' istcsso denominatore, e poscia si faccia l’ operazione , come 
nel caso primo. ’ ’ • , 

Cd d — ~ c 

I. Sia da sottrarsi -da 7 . Il residuo sarà— li. 'Sia da 

. ... b 6 ^ . . 6 ' 

Cd 

sottrarsi ■ 7 da 7 ; peixhè , ridótti all’islcsSo denominalore, sono 
db' 

ad bc ' , ad ‘ — -bc 

— , 7 -,, Bara il rcsidno Tr~‘ ' - ' 

6d bd 6d ' 

18. P. Come si molliplioa un rotto per un altro ? 

R. Si mollipliehino il numeratore pel numeratore , e’I denomi- 
natore pel denominatore. II rotto, che s’ avrà , farà il prodótto 
cercato. 

,0 c a c , 1 

6 ^d 

,, a'‘-^6* a? a* — a?b^ ’ ■ 

11. X = — ; - - 

x-^tj x — y X r-y . , 

19. D. Come si moltiplica tm intero per un rotto , 0 intero 

e rotto per. intero e rotto ? • • • 

' _ . à, . a ^ b 

II. Se si dovrà mòlliplicare a per - , il prodotto sara - x~ = 

c ' 1 . c 

ab . b X _ 

— . E se si dovrà moltiplicare o-h- pter a-r-- il prodotto sa- 
<■ ^ 

bd ax bx aedi! bdi! acx — bx 
là ad-F — — ; 



'-'y 



<^y 
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20. D. Come ti divide un rotto per un’ altro ? 

R. Si moltiplichi il dividendo pel divisore rovesciato, cioè pel di. 
visore, mutalo il numeratore in denominatore, e'J denomina, 
tore in numeratore. Il prodotto , che s* avr& , farà H quoziente 
cercato. Cosi ne’ seguenti esempi. 

I a e ad 

‘ b ' d bc - . ' 



' w o* — b' o* — o*A* • 

Jl. -1 : — f-ea j —, 

X — y o" * — y* 

21. P. Come si divide F intero per un rotto , o un intero 
e rotto per un intero e rotto f 

E 'chiaro che dovendo dividere a per - e lo stesso clic - : - 

c t c 



Similmente-: o farà 
b c 



b a 



b X 

-):{(/ — sarà = 

« y 



c 1 

ac-{-b dy — 5 



= — . E parimenti ( a -t* 
ac 

acy-i-by 

cdy^cx 



CAPIT,0L0 lY. 

Dellé Potenze e della radice delle grandezze ij 
algebraìehe. ' ' ^ 



22. P . Cosa s' intende per potenza di u;ia grandezza al- 
gebraica f 

R. Si dice in gcacra\è potenza di qnalsisia grandezse algehraìca 
il prodotto che nasce , moltiplicandola una , o più volte pt;r 
se medesima. In ispczie poi si dice potenza seconda , potenza 
terza , potenza quarta , patenza quinta , ec. , secondochè i fat- 
tori uguali , da’ quali viene formata , sono due , tre , quattro , 
cinque , cc. • 

Cosi di a la potenza seconda è ox oss a* , la potenza terza 
è axaXa = a’ , la potenza quarta ò a X a X a x a = a‘i 
e cosi procedendo all’ infinito. . 

Si noli che la potenza seconda , e la potenza terza si chiaoitmo 
ancora con nomi speziali quadrato , e cubo. . > ' 

23. P. Che s'intende per radice di una grandezza aige- 

braiea ? ■ , - ‘ : 

- R. Ogni grandezza per rispetto delle sue potenze si dice in ge- 
nerale radice. In ispeuie poi la radice si dice radice 'seconda , 
radice terza , radice quarta , ec. , secondochè si rapporta àha 
sua potenza seconda , terza , quarta , ec^ v . . - 

Cosi a si dice per rispetto di radice seconda , per ris]H>Ko 
di a' radice terza , per ciapelto di radice quarta ; c cosi 
|>rnccdcodo all' infinito. 
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24. D. Che »' iiUende per étponente di uno radice? 

' R, Si dico etfwtenle d’una radice il numero^ olio dioott quinto 
tolte si deve si fiuta radice replicare nolln moltiplicBBione ^ per 
etere la poienei , a cui essa si riferisca > 

Cosi della radice sreooda l’ esponente è 2 , della rtidice terza 
è 3 , della radice quarta è 4 , e cosi procedendo innanzi. 

25. D. Quale conseguenza si ritrae da lati de^nizioni? 

R, Non nascendo tutte le grandezze da altre , una o più volle 

per se medesime moltiplicale ; è facile ad intendere che non 
(la tutte le grandezze si possono estrarre le radici seconde , terze, 
quarte , cc* Sicché ogni grandezza si può a qualunque potenza 
innalzare, ma non ^ da' ogni grandezza si può qualunque ra- 
dice estrarre. < i 

26. D. Quale sono i segni che accompagnano le radici e 

gmii sotto le radici immaginarie ? . ' 

11. Le potenze pari sono sempre positive, positive ò negative 
«he sieno le grandezze a esse innalzare; le dispari poi sono 
dell’istesso segno di quelle, rhc a esse s’innalzano. Dunque la 
radici pari delle grandezze positive possono avere si il 
i hc’l — , e le radici dispari debbono avere il segno delle gran- 
dezze , dalle quali s* estraggono. 

Di più non essendovi 'grandezza alcmia , ebe , innalzata a 
potenza pari , po«sa divenire negativa : é chiaro le radici pari 
delle grandezze negative contrassegnare grandezze impossibili. 

l^uindi è ebe ri fatte radici, come |/ — «*, i |/ — 1, 1 /- 7 - 2, ec., 
SI dicono radici immaginarie. . 

27. D.t Co/ne si estt'ae la radice quadrata da una gran- 
dezza algebraica qualunque ? 

R. Sia da estrani la radice quadrala da Da;* — 12a;*y* + 4y*. 

Radice 
Sa;’' — 2/ 



0 0 0 



Dx*— I2.r*i 



hrg’' Dx* 



Di vis 6x" 



0 _12x’'y’-+-V 



I. Da 9t* 1 estragga la radice seconda 3i*, e si noti nel 
luogo della radice. 11. Di 3x® si trovi il quadrato 9x* , e si 
.<101 tragga dall’ intera grandezza proposta, notandovi sotto il 
residuo primo — -i- 4j'“. III. Si moltiplichi per 2 la ra- 

dice Ss*, e‘l prodotto dx* si noti a parte nei luogo del di- 
rteore. IV. Per 6x* si divida il primo termine del residuo 
primo — ei quoziente — si noti nella radice per 
secondo termina. V. Di 3x® — 2j’ si trovi il quadrato 9x‘ — 
42i y -t- 4_y®, « &i sottragga dall’ intera grandezza proposta. 
Hs- perchè il residuo è zero , farà la radice cercala v9j’. 
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CAPITOLO V. . 

Ùclt Equazioni di primo e di secondo pradoé 

•> 

28. D. Che t'intende per ejueaàoue ? 

R. Si dice equazione ogni espressione algebraiea , in cni è il 
•egno K , che dinota essere d’ ugnili valori le due parti del- 
l’espressione, Ira le quali tramezza. 

Così equazioni si dicono xaxa~i-i, a:* — = , ec.-^ 

29. D. Quale ti dite prmo t quale ttcondo membro di un 
equazione qualunque f 

R. Si dice in i>ge> equazione primo membro la parte,, .che 
precede H segno xa, e teeoudo membro la parie , ch’l segue. 

Così di «a7=^A‘‘ il primo membro è »“ — «*, «’l se- 
condo membro ò ■ 

30. D. Quali tolto le grand^tse note e quali le ignote di 

un equazione qualunque^ i ' / 

R. Si diranno in qualunque cqnazione noie le contrassegnanti 
dì grandezze noie ; ignote le conlrassegnauli di grandezze ignote; 
e valori delle ignote le note , o le composte da note, alle quali 
le ignote si troveranno ngnali. 

81. U. Quali tono le equazioni determinale e quali le •«> 
determinate, e quali tono le radici dell’ equazioni determinate? 

R. Si àicoao equazioni tkttrminete quelle, che hanno una sola 
ignota, ed equazioni indeterminate quelle, ohe ne hanno più. 

Si dicono in generale radici d' un’equazione determinata i 
valori dèlia sua ignota. In iajiaie poi si dicono radici vere , 
o radici potilive i valori positivi , e radici false , o radici ne- 
gative ì valori negativi. - . 

Cosi se i valori delP ignota d’ una equazione determinala fa- 
ranno -t-2, — 3,-l-4, il-+-2,e’l-l-4 faranno radici vere , 
e 1-^3 farà radice iuisA. v 

32. D. Quali sono le equazioni pure e quali le affette? 

R. Sì cbiama «puoMone /euro ogni equazione determinata, nella 

quale mancano tutt' i termini , che tramezzano Ira 'I primo ■; e 
4' ultimo. Si dice poi equazione affetta ogni equazione delerr - 
minata , nella quale iiiuiio , o non tuli’ i termini , che imiiiec- 
zano Ira ’l primo , C I’ ultimo , mancano. ,, 

Goti i’ equazioni »“ a* =a<ì ì u'** — a® ù = 0 , a* -t- 

«' d xaO , ec. sono equazioni pare. L’ equazioni poì ar® — 
q =a 0, y’ — -1- yy r =ss 0 , a’ * — qz —• r :»= 0, -I- ps? 

* .r- p Ei 0 ,1 eo. sono equazioni aUetlè. . 

33. D. Quale è la proprietà principale e earalteristica di 

ogni equazione ,, e qtuui conseguenze ne derivano per ia’loro > . 
sòlnzioue? I ; - 

R, Essendo i due membri dì qualunque equazione d'uguali va- 
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lori , d* uguali valori resteranno 1° se auibiduc s' accroscerannd, 
o diminuirunno dell' istessa grandezza , o di grandezze uguali ; 
2° se anibidue si moltiplicheranno , o divideranno pèr l’ istessa 
grandezza , o per grandezze uguali ; 3° se ambiduc s’ innalze* 
ranno alla medesima potenza , o da ambidue si estrarrà la me- 
desima radice- - 

Perchè coll’ aggiugnere ad ambidue i membri di un’equa- 
zione uno de’ suoi termini negativi , svanisce, esso deve si trova 
col segno — ; perciò non si toglie l’ uguaglianza de’ due mem- 
bri ) se qualunque termine negativo si toglie dal membro , in 
cui sì trova col — , e si scrive nell’ altro col -1-. Quindi , sa 
à — c«=o— y, farà x-+-i*+-y = a-4-c. 

Similmente, togliendo da ambidue i membri d’ un’ equazione 
uno de’ suoi termini positivi , svanisce esso dove si trova Col 
Dunque neppure si toglie ruguaglianza de’due membri d’uu’equa- 
kione , se qualunque suo termine positivo si t^lie dal mcprbro, 
in cui si trova col + , e si scrìve nell’ altro col — . Quindi es- 
sendo a:* r+- aà = a® ox , farà x*— -,ax«a’ — ab- 

Per la qual cosa , senza togliere l’uguaglianza de’ duq mem- 
bri d’un’ equazione , si possono trasferire de* termini da un mem- 
bro nell' nitro co’ segni contrari a quelli-, che hanno ; si pos- 
sono cambiare i segni di tuli’ i termini , senza trasferire i ter- 
mini da un membro nell’ altro ; e si pub finalmente ridurre ogni 
equazione =■ 0 , con trasferire tuli' i termini d’ un membro pcl- 
r altro. . . 

' CAPÌTOLO - -V : 

Della soluzione dell equazioni determinate 
■ 'del primo grado. ^ 

Si. D. Ccane »i risolve una equazione determinata di pròno 
grado f. > , • 

R. I. Si riduco Teqitazione senza rotti, se mai ne ha, con mol- 
tiplicare pel denominatore d’uno de’ rotti luti- i suoi termini , 
elle non conlengjiio tale rollo, e con' reiterare successivamente 
late operazione quante volte bisogna , nel caso che l'equazione 
coiitUDCsae più rotti. ' ^ . u • 

- II. Si (rasferìscaiio nel primo membro i soli termini , che Con- 
tengono l’ignota, e nel secondo tutti 'gli altri^ e >in 'ciascuno 
de' membri si faixia la contrazione nel caso, che possa aver luogo. 

111. Finalmente si dividano ambi i membri pel coefllcienle , o 
per la somma de’ coéfficienti , che ha l’ ignota nel primo membro. 

. ^ S’avrà in tal modo un’ equazione semplice, che conterrà nel 
primo membro la semplice ignota , e nei secondo membro il suo 
valore f -farà conseguentemente sciolta (’ eqnazioiieT ■* ' -■ • 
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Sia da sciorsi l’ equazione - a? = 26 — 3x. 

4 



1 



26— 3ar 



Sicché 



X 104 — 12a:, 
*•+• 12a; = i04 



moUiplicaudo tulli i im^nibri per 4, 



13a: = 104 



104 

Is" 



' e divi'd. due membri per 13 si avrà 



.=^8. 



Sia ora da sciarsi - a: = 7 -t- - a?, 
3 4 

, ■ * 3 ’ 

-x= 7 + -a> 



Sicché 



16 

— ar = 28 -1- Sa! 

1 6 a: 84 H- 9;s 

16 a! — ^ 9x = 84 
Ta! = »4 

x = — = 12, 
7 



. moltiplicando por 4 si avià 
moUiplicaudo per 3 si avrà 

dividendo per 7 si avrà 



3S. D. Come si rùo/voiìo più $quazìoni delcrminale d'più 
ipmte ? ' i ' 

R. Ciò, che s'è pralìèato negli addoltr esempi , si può con 
facilità anche eseguire se si hanno più equaztoui a più ignoto 
come sì vedrà ne’ due seguenti esempi. - • 

Sieno l’ equazioni date A B , C. ’ 



A 

B 

C 



Sarà 



A + B — G 



Onde 



. x-\-yt= a 
. x-{-z = b 
. y -f- a = c. 

. 2«==a + à — e. 

a-^b — c 
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Or poithc iicir equazioni A c B si In» 

inA...^ = o — X 
in B . . . s = 3 — X. 

4 

Dunque 

a — A 4- e 



( rt 4- i •— i?\ 

—^r 



a ^4- e 



SiccLò i valori dello tre ignote giirauno' 



c4-^ — e a — i 4~ e b-\-c — a 




Che questi sienoj veri valori delio quattro iguote è facile di 
vederlo perchè messi nelle quattro equazioni rendono il primo 
termine uguale al secondo. , ' 

CAPITOLO VII. 

Della soluzione délF equazioni determinate 
del secondo grado. 



36. D. Come si risalve una qualunque equazione pura di 
secondo grado f , 

Contrassegni x*Hh/)s=>0 qualunque equazione pura del se- 
condo grado. Sarà x* =» ,4- jo ; ed, estraendo la radice quadrala 
da ambi i membri , sarà x = + Onde ie , due radici 

deir equazione sono j? =s 4” , a? = — J/ 

Quindi se l’equazitMie ò or*— , cioè col p negativo, 
le due radici sono asssI/'/UtUtss: — e conseguentemente 
reali , sebbene una sia positiva , e l’ altra negativa ; se poi lo- 
quaxione è x' 4-/> = 0 , cioè col p positivo , le due radici al- 
lora sono a>s=4 -j;^— — j/— /»; e conseguentemente 
immaginarie, ed una pure positiva, e l’altra negativa. 

Sia da sciorsi l’ equazione x* — 8 = 0. Essendo = 8, sa- 
ranno Io sue duo radici 

x = 4-l/8 = 4-2l/2 

X = -^ 1/ 8 = — 2 1/ 2 . 

'Sia da sciorsi l’ equazione x*4-4 = 0. Essendo .<■'’ = •— 4, 
saranno le sue due radici 

X = 4- 1/ ^ 4 = -f- 2 f,/ — I 
X = — J/.— 4 == — 2 (/ — l . 



Digitìzed by Google 




— *6S — 

87. D. Come, li risolve qualunque equazione affetla di se- 
csmlo grado f 

Con«ra88egni-x*-fc-/>J; + j» =0 -qualunque equieione di *e- 
condo grado affelta. Sarà « — y. E perché nei prima 

membro vi sono , quadrato dell’ ignota x , o px , doppio dei 

prodotto , che nasce moltiplicando l’ ignota x per - p ; se s' ag- 

* . / 

giugnerà ad entrambi i membri - />" , quadrato di - /> , o sia 

della metà del coefficiente del secondo termine, diverrà il primo 
membro un quadrato perfetto.; e s' avrà 

1 . 1 

x'+px + -p\=-p'‘ — q. 

Sicché , estraendo la radice da ambi i membri , sarà 

E perciò 






x = —\p-hVip' — q 

X^-lp-\/\p'-q. 



Quindi le radici trovate sono ambedue negative; e di più aiu- 

1 

bedue reali , se sarà -/»*>?, e ambedue immaginane , se 
4 



sarà -p'<q. 

So l’equazione proposta sarà — px g — Q, le due radic^ 

saranno x = \p-^-V^^p'‘ — q, x = \p —V ' — y ; c tali 
ràdici saranno ambedue vere ; e di più ambedue reali , se sa- 
rà \ q i e ambedue immaginarie , so sarà p* < y- 
Se r equazione proposta sarà x* + px — y = 0 , le due sue 

radici saranno ® = — + x — —\p~^v 
e tali radici saranno ambedue reali , però una sarà vera, e l’al- 
tra falsa , e la falsa sarà maggiore della vera . 

Se finalmente la proposta equazione sarà />x — y = 0, 

le sue radici saranno x = -t-l/ j/s" -t- y, » = |/> — f 
e tali radici saranno pure ambedue reali , però una sarà anche 
vera, e 1* altra falsa, e la vera sarà maggiore della falsa. 

La soluzione dell’esposto probi, ci fa comprendere che, per 
iscjorrc qualunque -equazione di secondo grado nlfettn , si devo 
procedere a questo modo. I. Si deve trasferire uel secondo mem- 
bro dell’equazione da sciorrc l’ ultimo suo termine, II. Si deve 
Vi. Mg. 34 
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aggiugnere ad enlramLi i membri déllii nuova equaciom ìt qua- 
drato delia metà del cocffìcienle del termine secondo. IH. Si 
devo da enlrarabi i membri deli' equazione ^ che nasce, estrarre 
la rsdiee quadrala. IV. Finabneute si dere lasdare nel prime 
MMmbro dclP ultima equasione , che rnuUa con estrarre le radici 
da ambi i membri , la sola ignota , e’i secondo membro si deve 
prendere ima volta col -4- , e un’altra volta eol>«-; e cosi Be- 
rranno le. due radici dell’equazione da sciorre. 

. Sia da scìorM Kx «*- 84 «a Ow 



3C^ — ^X- 

25 

^ i 



' 84 aggiupgendo ad ambi i membri 



25 

— ai avrà 

4 ■ 



. .. 25 25 

X — a® 4 = 84-t-— os^ia 

4 4 

a® 5x -+-^ ed astraendo la radice quadrata da 

4 4 ambi i membri si avrà 



* — — = ■ 
2 



la 



E quindi 




-+•12 
— 7- 









54.? 2Si 
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